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BEGIGNO LETTORE.^ 

-V qttejìa Terza Edizione del nofiro Arttidotario 
Milane je^ non rinvenkai alcuni Trattati da me 
à bello jìudio omejjtfer oviarne la duplicazione » 
e faranno delli Spiriti , Quinte Eflènze , Eftrar- 
ti, Sali, ed’altripochiMedicamentiChì- 
tnìcì nella prima Edizione efpofli: atte fo che di 
tutti li già f opradetti Trattati, ò generalmente, ò particolar- 
mente ne troverai nella feconda Parte della prefente Opera in- 
titolata il Corfo di Chimica beantemente difcorfo , e con di- 
fiittzioni individuali di loro Ejfere, Preparazioni, e Facoltà, 
Per lo fleffo motivo, Cortefe l^ettore , fi fono pure tralaf ciati li 
Capitoli de’ Metalli , mezzi Metalli, Minerali, mezzi Mi- 
nerali, e fomilianti nella prima Edizione da me efpofli, attefo 
che di quefii pure nello flejjh Corfo Chimico ne refi a diffitf amen- 
te trattato ',peì lo che s'è filmato continuarvi fola li Coitoli dt al- 
cune Pietre, Droghe, ed Ingredienti più necejjarii aWufo 
Medico nello flejfo metodo , con che furono aggionti allaprima 
Edizione, 

AWappoflata omiffione degli enonciati Capitoli ti fi appre- 
f ontano per compimento dell'Opera in fua vece altri fei Difcorfi 
della Tintura de’ Coralli Roflì, dell’Alkaeft, ed Oro Pota- 
bile, della China Chiuse, dell’Erba Thè, del Ciocolate,e 
del Caphè, e nell'ultimo aggiontevi anche le regole , e forma 
per imbalfamar li Czd^veiì, da alcuni de* quali non dubito non 
ne fiano per ritrarre egualmente utile i Profef ori, paf colo i Cu^ 
rio fi, e difinganno i troppo Creduli , anche fuori dell' Inflituto 
Medico. Era importuno il tacitare ciò, che intorno ad alcuni di 
quefii vien dall'ufo univerfale ormai giornalmente addomefiica- 
to, ne faria bene te fermi Mondo quafi fuori del Mondo y che 
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vai à dire non fecondarla corrente del conimmi defitto ^qtiando 
maffìme ciò fi diretto ad appagare il Curiofo, e fvelare all' in- 
cauto il legitimo, e vero e fere , ò non e fere , di cofe , nelle quali 
fovente s'inganftano tali Perfine. 

Parrà firfi importuna leggierezza taggionta continuazione 
di alcuni Capipure nel fine diquefla teì'za P arte ^nc' quali s' e fpon* 
gono le Compofizioni d alcune Acque , Polveri odorofe , Profu- 
mi, Preparazioni Fucate , e limili: ma feavrai à grado diri- 
fieiter all' intenzion dell' Autore ^ fpero^ che fi debba convertirla 
fiùfa di leggiero inrimoflrarrza di Benefico necefariamente con^ 
yeninte al genio della nofirà età. Ella e purtroppo effeminata in 
fimiglianti abbigliamenti ^ e delicatezze^ e quanto più fi nerno- 
fira avidat tanto più s'efpojie agl inganni , ò di men verace Chimi- 
co^ò d'inefpetta Yìonniciuola,chi con inorpellati nomiimpretiofifi 
cono le fue merci^per arricchirfi con ingiufio guadagno dell'Oìv al- 
trui. Ho voluto aggradir alla curiojità del Secolo prefente^ ed 
ajpeme giovarli col difingqmio de' finti Liquori, con dame alla 
luce de' più fificeri, e men nocivi. Se condoni, concotant' altri ,, 
anche lalibera ufanzaditali vezzi feminili,non tifiadifcarol'ar 
nimopropenfi anche in qùefloalpublicobene, ò almeno al minor 
male : mentre in fine tifupplico di benigna cenfura anche agli 
errori f coprirai in tutto quefio mioiSf olume‘, e fi non puoi apm-o- 
vare U parto di rozzo intelletto-, almeno approva l'affetto a una 
buona volontà , e vivi fimo . 
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TRATTATI. 

Nelli quali , doppo li lèi Dilcorfi particolari della Tin- 
. tura de’ Coralli RolTi , dell’ AlKaeft , ed Oro Potabi- 
: le, della China Chinae, dell’ Erba Thè , delCioco- 
late , e del Caphè, fuccefliv^ente , e con brevità 
in diverfi Capitoli s’efpongono le denominarioni , fin- 
golarità , diiferenziali qualità , origine , facoltà d’ al- 
. cune Gemme , Pietre , Terre , Legni , Radici , Er- 
' be , e molt’ altre Droghe , che anno luogo ne’ Com- 
polìti Medicinali col modo di conolcere , e differen- 
ziare le Legitime , e Sincere dalle Adulterate a’ quali 
Recedono poi !a forma d’imballamar li Cadaveri , ed 
indi varie deferizzioni di diverfi Compofiti attinenti 
all’ Abbellimento del Corpo Umano . 

Della cotanto decantata Tintura de’ Coralli Rojji, 

Icia G vedono , e G vendono alla siornata ; co- 
me pure è meno credibile l' opinione di quelli 
Autori, che foflengono efler il Corallo verde, 
e molle ivi ,dove nafee, e che il color rubicon- 
do , e Tua durezza le provengano immediata- 
mente , eh' ellratto dal Mare viene efpofto all" 
aria , affidati ibrG quelii da quello diGe Ori- 
dio lib. 4. Metamorph. 

Sic & CtTéUUum-, fut primàm ctmtigit 
tUTdS , 

Tcmpvre Jurefeit , melisi fili/ Iserid ‘ 
fitit un/fu: 

ò da nualch’ altro Autore, chelafciò fcritto: 
CcrdllìiimìisMdrivìri^tisiilliffue jtlgéc efi: 
eduaumpurpurdfeit nntissui , &i»&emmmn 
durdlur 5 ma reità tale opinione al prefente 
contrariata dall' elTerG chiaramente ricava to 
nelle Pefehe de'medemi Coralli, si nel Mcdi- 
» eh' altrove, eflraendoG egualmente 
dal Mare, e doro, e roGb, e che non produce 
B eh» 


C HiamandoG da molti il Cortile 
Lyibedendren, eh' altro non itti- 
P®tta dalla Greca traduzione . 

inspìetritdj quindi è 
campo agl’ Insegni di 
Af^putare, fe il Corallo debba porsi nel Regno 
Minerale, o Vietabile, e fe nel Vegetabile , fe 
unSugoIapidiiico coir invadere la pianta di 
«IO genere verde , ind i la indurifea , overo im- 
un già morto legno. 

Che li Coralli siano frutti del Marc, lo attc- 
«a primieramente il Mar Rofso , nel di cui 
tondo viene af«rito efservi, per così dire, 
«Ive de Coralli .come pure del Mediterra- 
neo, in vari luoghi del quale Tene trova pari- 
*"='l*^„'lu»ntità considerabile . Non è però 
credibile ciò , eh’ alcuni dilsero , che il Coral- 
to produca nella ponta de' Gioì rami delle Bac- 
cnetonde.echediquefte fervanG gl'ArteGci 
pertar li Coralli piccioli (oadi,che forati po- 
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ncBicch* }MSem:Mi,'COine dall’ crpcrienze il liqu<]re,che (lilla>qiMl Spernu co] cader lù*| 
rilerite dal Beduino in Vfr»iin<Chìmìc ■ Uh. !• fuolo fertile t una nuova propagine di CoralU 
C 4 ^.io.>e dall' crudicidimo , e non mai ballali- fi produce > cóformandofi ciò da quanto lalciò 
temente compianto mio Zio amatilbmo ,che fcritto Adriano 'Tollio nel 
iu il Dottor Paolo MarialerzaghiFilico Col- &Gemmis ovedice: FU enìm Ctrtlr 

Icgiato di quella Cittì nel Aio Mufeo Septalia- lium, JumJucrus Itpide^cens ^ahìt ttrpus /à> 
no Censur iphiitiiipb4tl '^S^- efpolle nelle fe- (,nt,ìialterdt,&ìnputm»*turtmfmrMrtUf 
%\i<:t\ùpzTo\e Adeant gcneroj'um p.JoMHntm dam in et ceaguUtHr, foggiungtnoo poco 
JiaptifiMm de NUtli i^ttUem jM/afitienleBltiT doppo per corroborazione dcUa durezza de" 
KegiumPiicatit^ìsCtraiUtrum IH RegntTu- me>lcmi Coralli, comciégue . Ex puHus itUU 
netMHt Profèti um,qui 'm Mèri Jtixt/tint Mine g\tur , verpìmìle ntn effejui Afuu , ut èliqut 
dupli imllejimum «uingentefimum tUuageft- rcferiiHt,PUottmpUni ligneum efe, Cr mtU 
mt quiatt duaus Jefiderit Ctrèllitrum luitu- lem,patimqueì MariextrèlièiHctngeUpceTef 
rèÌBVeftigèHiU, Juvenemfmnihii^ufitie»lir tut ftèguldrt . Cosi Paracello Trufi de giut. 
Itngtt airt^ètumjitnderituiqi utrtque munui Afu. Ctrdllìè triuntur ex tenuiì Refuut Jai 
uuaexU èdiutitreim,& itrmntditreiM dejten- glutine, fued ìodirum prtprìumePt<J prmut 
duininAisre tentumpertuus prtfundum de- ipjanim iHMlcrU eft fuid> fermu ,& lifutr èti- 
merjil, mxndjuti ut (urittè,èUeHtifue Ct- euiut Kr(in*,fuM ltl>ideèm injeprtpr'ielatem 
rultium in eveilendt tbjervaret . Reditt i »4Ìf/,pocodi(Amili(onoliientimcntid 01u- 
PiuliviiiuUi pretufè piUatìtue lèim t! (ttf vaKio (prembs/z^.i.c,^.'?. </c 0 r/«r<ra« 9 «$. 7 . 
fièni ir èdjeverèns eèndem duritiem , fuètn de SèXètUihuSt& Lèpidiius ingenere num.6. 
Juprè, iiqrè Mète tittaere . PuHum huit diiendo: Vt igUur lèpide 1 fièni pèxtj ubi fer- 
dènsfidem tfuet èiifutl Mèris ulnès fiuiiit mentum ftmiiui inefl,ièpidumèulem ttnere- 
ìpje,dumretiè Corèiliu grxotdè ixirèpereif ., tufit exjemine pe/nji , futdexeedtt fPegetè- 
tur licf,jen\èeus Tefi.tmne pili prtr]us duiium iihum }emen,nèm^tlt èttrèhu ieminlt per 
Jurtuiil I èurumenim èdinvenil^- CtnfirmèVil edtremiirptir (tmiguumprtrifiièit utftmsim 
idem D. dt Uè Pitter Utiilit Lugdunenji.iy fui Gtthiè reperitur, de fut verilfimi feripium 
inni mi/Jefimijexeenlefimi detoni lenii èf eP}fuidunniètfiutmergunlurinipJ'umteèt 
hujujaidipiJiètiine i Pèrbèriè reverfus e/i. C prècipui lignètin lèpidem einverièti Sii 
bc ne trovano bensì di tré ipeciej cioè di ChiretiteèFrideriti Imperèlirii ex unè pèrle 
Rodo, Bianco , e Nero , mi il più perfètto , ed iirium permènfit , ex èltern èutem porte « 
utile nell’ ufo Medico lì iIèKolTo,anzi quello fuèmèdvertèt ,pelrificètèe9 
ottiene il primato,quanto piu da vivace di co- La durezza dunque fallola de" Coralli non 
lorcipefante, lolìo,e facileadelTer fpezzato,e folo viene da un principio falino, mi anco in fe 
quello è detto Corallo Malchio . Addurrei IlelTa contiene uno Spirito lapidifico detto 
quivi le ragioni vicendevogli portate da favj Sole della Natura , quale , lèconde ladiverlìtì 
Scrittori fopra l'elTere del Corallo , mi per dell'JAcque ,Sali , e Solfo produce la varieti 
evitar la prolillitì , fendo l'intento mio di delle Pietre, eOemme,così coirintrometterli 
fuccelfivamentc trattare della cotanto vendi- nella materia de’ Coralli la riduce a quella laf- 
tata Tintura de'Coralli,lafcierò, che la curio- foli durezza nella IlelTa forma addotta d’ Ofu- 
liti de 'Lettori s'appaghi col vederne lel'opi- yi\èo»GTtm\ncèp.de Sèxèlitibui ,& Gem- 
OionipreCfo altri Autori . mij,iyi:SieJ'èxeèfirètèJublerlerrèmeriun- 

Convengono però culti gl’ Autori medemi , tur,fifìlxeutid»rJ'ui(umvegitèbilemZerrèt 
in che il Corallo lia figlio d’un certo Sugo Mi- fuein Lefès Porèceijui viièl , invenerit 
nerale Salino Nitrofd impregnato di pingue- Al parere delQjurcctanoil Salede’Coralli 
din^e vifcolìci del Solfo, qui il Sugo per opra è Nitrofo , ò che almeno contenga- un Nitro 
del fuoco Ibtterraneoefce da’porri del fondo fulfureo,dalqualcnafce il loro aidcnte Spiri- 
dei Mare, mi appena coche l’Acque del Mare to, ch'ufcir (i vede nella dillillazionci Una 
egualmente per il freddo, che per h iorocoa- vilcoliti fulfureas'unifce a quello Sale, la qua- 
g'ulante falfedine riceve la fulAllcnzi , ed il pri- le colorifce li Coralli , e conglutinando li cor- 
ino fondamento del futuro concrefeimento dal picclli falini,ed unendogli con la Aia vifeofiti f 
cadente, ed adveniente nuovo Sugo continuo . cagiona indi, oltre la fodezza de'mederoì, un si 
Quefta materia coagulata a poco a poco fi di- bello crelcimenco. Lacaufamaterialcde'Co- 
flende, eli innalza condcnfandolì per il lucceffi- valli è il Sugo Ialino fulfurco: Telficìence prof- 
voalfìduoafHuITo de’ Coroufculi Sulfurei Sali- lima é il di lui Spirito lapidifico: la remota ò 
ni, e gonfiandoli per la fuiregueotetralmilfione il Fuoco fotterraneo, dalla cui attiviti alTot- 

del Sugo, che in un luogo più cnpiofo , altrove Cigliato ilSugo, quello rifolve , elevandolo ai 
meno, in rami pofeia hor piccioli, hor grandi porri del fondo del Mare: la caufa adjuvantelè 
fi dilata; mi fe avviene, che ò per la fovcrchia il tocco dell'Acqua Marinai ed il freddo ga-, 
cfobondanza, ò per altro accidente fi franga gliardo; furono in ciò di parere molti Anti- 
i'atbolcelloi ò trafudi dall' ellrcmiti del ramo chi, eh’ egualmente alla produzione delle Pie- 
tre, 
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Ire , t Gamme $ oltre alle prime qualiti , ed 
altre caufe produttrici tovt’ acccouite^ vi 
toncorreflc aacbc pirticoUr influlio uclle 
Stelle j ciò però, che dottamcdte vico ri- 
hutJto dal ludetto Ofuvaldo a Grembs nel 
luogo accennato , dicendo : k'erifimihus au- 
iem fj*, futd Deut Autìnr tidtur^Semi^ 
niiut, & run SteUit Hu* tsueu/n jiint i» 
/igu4, temptrd , dies , & anuat creai *. , ntn 
uutrm in csuùt rerutu miTdMiHtt) indiw 
d. ric ejujtnoiù fetefieuei , quarumagmiiì re* 
*/>efieritri ct^aojeimui i futnùd/u vernine 
pidiiuijuomcte vitn inefi aejeendent * De* 
incmprehenfiUlii ejui tmtempre^pentin, Mn- 
jelidi , litersiilai mnni/'efiatur per tianem 
treni uram,& eìusvitam linde ì^ex dicjtur, 
cui Omnia vivuiit)r/|rfl//<>»> , exifienlinMt 
Ò" J enjationem, nam in Junrb àU>yifi AìUéruM 
in* yerhfii'iiiiruit dejtdrrj Juì ideérn , fu* in 
infinali uuivrrjiiia Inpidum , -ar jdinertliunt 
epulentnm diverptatempretultt ; bine Jemen 
tmnium rermm txtriwu eft, eufui epatinle 
iormnptndet ex Dea ,fm* dependentu^pc*- 
reret Jemen , ex et nihii gemer *re tur , fui* 
turerei pilefiate éB'ni*, fu* erigimaliier efl 
txDee , fuiìllujirat Spiritual iemin*lem,Jeà 
Ar che um prepria lumiue , (tne fut Hutur* ni- 
iuj imnmrt ; uadè Deus elt Omnia , ut tnnat*- 
rumt /'r/tfrer. Omnia in Omnibus effe . Deum 
D*t¥fe&ejuc eper* umbrutUiter tnaiwn ca~ 
gufiiimut per Nulàrma. 

Surtirono li Coralli una mezzana Natura 
nàia molle delle Piante, eia foda de' Sarti . La 
caufa primaria dell'acquiilo, che fanno d una 
durezza làffofa fembra l’ambiente diverfo , dal 
Quale bora li promove la congelazione di, quel 
Sugo pieno , e gonfio di Spinto lapidifico, ed 
bora la impcdilce. Dall' Aria viene elliccato il 
loro umido, ed in poco tempo vengono ri- 
dotti a quella perfezione di Saffo, che prima 
le fii impedita dalla lleffa umidità del Mare . 
Impictrifcono anche neli’Acque per il conti- 
nuo cfHuvio dello Spirito lapidifico,per Io che 
lìfcrive da Paracelfo, che quando giunge il 
Corallo ad una giulla grandezza , s'indura per 
Petà,e per l'infito Spirito del Sale,come molto 
bene io fpiega Hermunna Nici/è * Grimm, di- 
cendo: iudè ex ferii J’uàterrnuea efervejcem- 
teyeldtilì Alkdli , idfirmd/n, eiierem,-dlfue 
•riginrat dueere,Jedex SdlintrumAlMriHarain 
i* \e iovicrm dgemlium ekullUiane Corpus td~ 
tetV yeeetdntrm vìruuem dtfuirereivimeen- 
te dii* Sdle Alkdlin * , fued in mdjtrije prain- 
difudntitdteyinaiinari veri Sdle iUdrino, 
tendi perfeBunen* idurieiemfuej'udin dcfuì- 
runt ,judìct . 

Tre furti di Coralli vi fono. Bianchi, Rodi, 
e Neri . Però più ufuali per cavar la Tintura 
eteggonli li Mafchiiche fono li Rortì: le Femi- 
ne fono li Bianchi ; il color joffo communc- 
mente deriva dal Solfo, dal quale pure riefee 


tutta la_ varietà de'eolori reali . Appare la va- 
rietà de' Colori ne' Corpi quato meno rimano 
depurato il Solfo dal fuoco, cd il Sale divcrla-i 
mente elaltato,non tralcurandolì però l'abito 
dell'altre parti, che da viciaocanliituifcuno il 
Coipo.Qjianto più quel Sugo Minerale, mate-, 
ria de’ Coralli,e perfèttamente cotto , e labri- 
cato,ed il di lui Solfo ottimaméte depurato ,e 
digerito dai ióttcrraoeo calore , ed il Sale elal- 
tato,e riloluto dal medemo foave calore, li ge- 
nera la fpccie de'Coralli porporinCc le troppa 
crudezza per difetto della dovuta digelliono 
vi concorre, (ì genera il Corallo bianchoimà fa 
foyerchio Solfo trovali nel Sugo,fi abbruccia, 
eli corrompe dal troppo vicino , e gagliardo 
fuoco, onde il nero Corallo lì genera . 

S'affaticano li Spargirici a cavar da'rolfi Co- 
ralli per ufo Medico il colore con la loro più 
nobile effenza , qual ellrattó vien detto Tintu- 
ta, che hà in fe Iteffa reffenza formale de’ Co- 
ralli, rigettandoli le feci come inutili . 

11 nome di Tintuca viene dal tingere , ò dai 
colore, dal qual fi tinge il Menlfruo' nell'ettra- 
zione,e preparazione, onde la Pietra Filolofi- 
cayien detta Tmtura , perche tinge li Metalli 
più ignobili in piu nobili . T ali Tinture ibn» 
0 univerfali,o particolari . Vniverfale Tintu- 
ra è quel Mille ro de’ Filolbfi da molti pretelo, 
e da niuno ridotto all atto . La particolare è 
quella , eh’ entra ò in uno , ò in un’ altro Sog- 
ptto, come la Pietra del Fuoco di Bafilio V a- 
lentino,che tinge in proporzione cinque volte 
iù li foggeti, che con effa convengono . Que- 
e particolari Tinture ,ò fervono nell'Alchi- 
inia , ò nella Medicina . 

. La Tintura è un’ Ellratco liouido colorato, 
Òè un’ Ellrattó a’unapiù nobile follanza dei 
Millo in Tintura. Delle Tinture de’Vegeta- 
biliè cofa facile; cosi dagl'Aromati fi cava 
con lo Spirito di Vino la loro Tintura [che di 
poi fi dice Effenza] ed imbeve tutta la virtù 
deiSoggetto, fpogliando così tutto il rima- 
nente del Corpo di tutta l'efficacia della più 
nobile virtù, che prima in sè conteneva; mà 
nelle Tinture de’Metallì,dc’Minerali,efimili, 
mollo affaticano li Spargirici • Dicono effere 
tali Tinture Metalli cangiati in Tintura li- 
quida , c che non vagliano più a ridursi alla fua 
primiera efsenza df Metalli . Cosi si decanta 
la vera Tintura del Sole, la Tintura del Solfo 
di Venere dell'Elmonzio , e la Tintura dell’ 
Antimonio • 

• Si cerca , fe si pofsa cavare la vera ,e legitima 
Tintura dalle Gemme ,c dalli Metalli. Per feior 
glimento di tal Quellione , si deve annotare, 
che li Chimici fuppongono la virtù , e colore 
de' Metalli provenire da' loro Solfi . 

Nella fàbrica delle Tinture de’ Metalli è ne- 
ceffario , che il puro Solfo de'Metalli li ellrag- 
u,cd 11 rimanente di quel Metallo, del quale d 
la Tinitura,relli fpogliata del lùo Solfo, nò più 

ridur 


I 


I 
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ridar (ìpoJTa al fuoprimierocorpo metallico, altresì dal Como di Cervo, dalle pietruccie 
Quelli mie requìliti lono le regole perdifporre impropriamente chiamate Occhi dc'Granchi, 
tutte le Tinture de' Metalli , quali rimangono edallaMadrìperla)fìcava rolTala Tintura de* 
efaminate eiufto le dette due regole . Molti medemì, eh' altrìrncnti non fono rolli nel fuo 
conliderancKi la foda millionede'Metalli,.dico- eflere primiero ; ciò che deriva non già da*Co- 
no non poterli cavar legitime Tinture da' me- Tallìjmàda*Menilmi,ò per la dì loro lonza 
demi , (Tei qual parere è anche il Beccherò ; va- digellione , ò per una certa dirposizione del 
glia però il vero non balla , che il Corpo , che lottopollo , ò pure perche dall' unione 

rimane, lia del medemo colore con laTintu- de'Coralli,ò altri limili entro detti Menllrui, 
ra lindi tutte le Tinture, che li fanno con gl’ mercè refFcrvcfcenia,òigenza d’uno con l'al- 
Acidi , facilmente fi riducono per gli AIKali,e tro , ne riforga poi un terzo Ente , che dal co- 

per lo contrario . Mà le Tinture delle Gcm- lore, si dcnomini,e Tintura fi llima .Qiiintoj 

me, e d'alcune Pietre , le non del tutto impolli- che rimanga il Corpo de' Coralli aflàtto bian- 
bili , fono almeno difficiliffime, che direi con co ,c fpogliato d'ogni fuo color rolTo doppo 
ragione effer tutte le Tinture di quella forte Tellrazione . Sello, chela Tintura non riefe» 
dì Gemme, c de' Coralli lirhiettamenteSofilli- così copiofa , mentre così poco è il Solib,che 
che.enatefoloòdallatrafmutazionede'Cor- rende porporini li Coralli , che al parere d'al- 
pi per opera delle digcftionijò dalla virtù del cuoi appena d'vna libra di Coralli li può cava- 
Menllruo ; così le Tinture del Sole fono folu- re un’oncia di Tintura , anzi altri lollenjooo 
zioni dell'Oro, mà non vere; imperoche non cavarfcne poche oncie da cento libre deCo- 
balla, che palli in polve bianca , è non fi folva talli medemi. 

dall'Acqua Regia , ed in tanto , tuttoché nel Che fi dia quella vera,e legitima Tintura da 
fuoco fi cangi, però fi riduce nel primiero cavarli dal fuo principio Sulfiireo Porporino , 

Corpo metallico. communemente vien negato, con dire altro 

Cosi ancora li dice della Tintura de' Coral- non cITere quella , che, ò una totalmente nuda 
H , che per lo più è tale per lo Menllruo, e d’un corrofion de’Coralli , ò almeno una tale colo- 
Mcnllruoalle volte improprio all'elTenza del- razione proveniente dal Menllruo, tuttoché 
la cofa, eh' ellraer s'intende , ne fuccede tutto d’alcuni fi vendano varie Tinture per vere, 
l'oppofto.come unitamente col Beccherò con- quali non follengano però un rigorofo efa- 
• eXuitV^ùtmaWtr in Cmment.LuémitiMHJit. me ,. benché d' altri fi decanti non clTerim- 
i-pag 44 a.fcrivendo;GM<r«v»/» Menfirut md- polfibiìe arrivar alla vera Tintura, e fabricar- 
xtmum Ittet negttìum extraSìmti^cnm ìllud la con tutti li fuoi requHìti , nià elTer un’opera 
ej[e dehét MpfirtprÌMtum Crd({ extrdbrnddt molto difficile . Si può bene per mezzo de’ 
ficus cnanfdlìUnte»tium . 11 Sale di Tartaro Corrofivi facilmente difeiogliere la falTofo 
calcinalo con lo Spirito dì Vino d'ima Tintu- unione de’Coralli , mà non già li fuoìprinci- 
ra rofli^ che chiamano Tintura delTartaro, pi, menate il Solfò col Sale , ed il Sale con la 
mà fallamente. Lo Spirito di Vino gettato terrellreita fono cosi fermamente uniti, che 
lopra gl' Alleali fi tinge d'un colore rolTo ; in- unoimpedifee all'altro il poterG feparare fe 
dì quella Tintura è folo una imbibizione del non con l'opera d'un fuoco gagliardo , dalla 
Tartaro , imperoche , mentre lo Spirito del vìolcnzadel quale alla perfine (i volatilìza,e 
Vino imbeve le feci del Sale di "Tataro , fi tin- s’avvicnta quella Tintura . 
ge di color roflo , atteibche per precedente ga- Un Menllruo conveniente dunque lì ricerca 

^liarda calcinazione il Sale delTartaro palTa parcavardetta Tintura «edaltro nonpuòca- 
in feci fenz'alcun'ufo, e valore. EditaliTin- varia , che l'Uccellettodi Ermete, Mercunio 
ture Coralline fene fono numerate fino atre- benedetto de’Pilofofi, al quale pochi vi giun- 
cciito tutte frà loro diverlé ; mà una tanto va- gopo. Le Tinture del Volgo, ò altre Icrìtte 
le, quanto l'altra . da'Spargirici intorno li Coralli Rodi, altro 

bevefi adunque fapere, che fei fono li requi- non fono , che Menllrui colorati , ò tinte So— 
liti della vera , e legitima Tintura . Il primo luziont. 

fiè,chevenghiad élTer fatta per mera dira- Le Tinture, che nafeono dal Menllruo fono 
zione,enongiàper fola foluzione del Corpo le provenienti da' Coralli già calcinati con 
del Corallo. Secondo, che non fia vera Tin- fiioco attuale , e 'turtoche dà auelli Mcnftrui. 
tura quella, che nell’ ellratto fiso Menllruo qualchecofa lilblva de' Coralli jOuella però 
non ritenga in sè il fuo proprio colore, mà ri- non è l'origine della Tintura. Tal Calcina-, 
manga fottouna fpecie di Sale, ò di Calce, zione ò fi fà col folo fiioco, ò vi s'aggiungono. 
Terzoeflcr neceffario, che la Tintura ,fe deve Pomice, ò Solfò, ò Nitro. Quella, che fi fà col 
elTcr legitima , non fi polTa precipitare . Q;iar- folo fuoco èfàlfa , benché fi veda lafciata da’ 
to. che la vera Tintura rolTa fi polfa folo,e fi Coralli nello Spiritodi Vino, òdi Rugiada di 
debba cavare tale da'foli Coralli Rodi, mentre Maggio qualche Tintura, mentre con quella ; 
fi sà,ch'anco da’CoralU Bianchi, e Neri (come longa , e violenta tortura de'Coralli non fi hà ,. 

... che . 
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cìie un certo Sai fiiro dcII'Alkalì . ò una cerca 
Calce viva niordacilltina , rellanao per altro 
diftrutta tutta LVlTenzade* Coralli> tutta la lo* 
TO virtù, e Tinca porporina: cosilaCalaaita 
calcinata . ed Ambra abbrucciata perdono la 
loro virtù ^attrahere. Dal Sale cavata dalla 
Calce de’ Coralli iì cava col mezzo dello Spi- 
rito di Vino una Tintura ianguigna, benché 
nel detto Sale calcinato non vi lì veda prima 
cofa alcuna di Tintura, onde il colora è loia 
apparente, anzi reio cosi per la violenza del 
fuoco, fendo ogni Tintura fuanita lino nella 
calcinazione precedente al Sale . Coti fi deve 
diredi quella Tintura putttizia fabricatacon 
lo Spirito propria acido de’Coralli cavato da' 
meuemi per ritorta [le pur fi può cavarejmen- 
tre la vera Tintura mai fi potrà cavare con 
quellojcITeodo fuanito ogni color roOTo ne’Co* 
jalli per tanta violenza di fuoco ■ cavandofi 
efangui li Goral li dalla medema Ritorta. Si 
tingerà beasi di rofib quello Spirito gettato 
Ibprade' Coralli già refi bianchi dalla calcina- 
zione, nella (lelTa torma , che fanno d' Acidi ,ò 
l'Aceto dilHllato gettato fopra il Pomice cal- 
cinato , eh' elL pure fi tingono di rofib, mà ò 
fittizia l'una,e l'altra di quelle Tinture. 

Falfillìnia ancora è la Calcinazione fatta co| 
Pomice, non contenendo in sò cofa alcuna di 
foflanza,òd'etfcttiva Tintura de' Coralli, si 
per efier fuanita per la fbrxadel fuoco tutta la 
Tintura, che riera , come anche per non rice- 
vere il Pomice maggior rubedine^ella quale fi 
fnudano li Coralli, quando ifi rendono neri; 
anzi fopra quelli 'medemi, fe vi fi getta ò lo 
Spirito del Miele ,ò quello deirOrina, fi cava 
altra Tintura, adunque entrambi fono fallaci . 
Si calcinano d’alcuni col Solfo li Coralli , che 
caldi immergono pofeia, ò nell'Acetodillilla- 
to,ò nello Spirito di Vino rettificato , da cui 
quella Calce de’ Coralli fi folve, e fi tingono in 
altra fórma all' hora li Menllrui . Altri da’ 
Coralli calcinati col Nitro intendono cavar la 
Tintura , pure dal Sale filTodel Nitro lafciato 
con la Calce de* Coralli alkalizato facilmente 
con l'opra della digcilìone fi tingerà lo Spirito 
di Vino, fendo cola chiara ,che dalla reflante 
polve de'Coralli di nuovo calcinata col Nitro, 
di naovo fi tinge nello fleflb modo lo Spirito 
di Vino . Altri nel Nitro lufllcientemente iufo 
gettano la polve de’Coralli ,dimovendo conti- 
nuamente il tutto con la fpatola, credendo 
prenderli così più facilmente dal Nitro il Solfo 
ale'Coralli,indfi fopra la materia calda iofiifo fi 
tinge lo Spirito di Vino. Altri gettano egual 
arte di Nitro,e de' Coralli in una Ritorta tu- 
ulata , così che cacciando fuori lo Spirito del 
Nitro, allieme calcinano li Coralli,della qual 
Calce falina loSpirieodi Vino imprecato fi 
tinse di color crocco ; ellracto quello, folvono 
poi la polve nell' Acqua,nella quale dicono ap- 
parire il color rofib ; la polve nuovamente co- 
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tgulata folvofio in Oglio rofso per deliquio 
fopra del quale fùfo loSpirito di Vino imme- 
diatamente rolTeggia. Mà provandoli in tali 
forme da'Coralli la fbrta del fuoco, laida du- 
biure, le pur rimai^a nc’Coralli qualche cofa 
di Tintura, perche il Vino tingendoli prima di 
color croceo , indi di rolTo , palTa poi la polve 
fpontaneamente in Oglio rofib . Si crederà 
alle mani de’ Chimici troppo accorte , fé fi ve- 
drà la fabrica di tal Tintura . Altri calcinano 
li Coralli col Nitro, aggiungendovi un poco 
di Solfi) , indi polvcriza'ti , con lo Spirito da 
Vino cavano la Tintura , precipitato ch’abbi- 
no il Nitro con 1 Oglio di Tartaro ; mà quella 
Tintura nafee dal Soltb, mentre il rimanente 
della polve, doppo l’evaporazione delio Spiri- 
to di Vino , fcoprelì del tutto fulfùrca . 

Fabricano altri la Tintura de'Coralli per 
dillillazione col Succino, mà non fi accorgo- 
no, che il colore lorerchiamenteolcuro, che 
ne efee è del Succino, non già de'Coralli . Cu- 
ti quelli, che la fabricano conio Spirito di 
Vino , ò per dillillazione più volte replica- 
ta ^ ò per digellione , non icorgono , ue la 
Spirito di Vino gettato fopra 'aggetto ido- 
neo io lui^o caldo acquilla un colbrepiùche 
porporino, ^iullo lo Spirito di Terebinta 
per mezzo duna lieve dtgeflione.Cosi'ilme- 
demo Spirito di Vino caverà rofla la Tintu- 
ra da'Coralli già d'omi Tintura privaci , quà- 
do anche ne roflerollati privaci con l’f^lia 
ai Cedro , anzi ciò più facilmente rielcc ne’ 
calcinati, che ne’ crudi Coralli . Ulano altri 
lo Spirito di Vino Tartarizato , mà riufeenda 
quella Tintura più copiofadi quello polTana 
dar li Coralli , tale augroento procederà dallo 
(lefio Spiritodi Vino Tartarizato,e nongià 
da'Coralli. Altri la cavano per mezzo d uo. 
liquore Alkaellico fàbricato con Selce , e Tar- 
taro , affondendovi lo Spiritodi Vino , màè 
troppo notoria la cagione , perche sì facilmen- 
te loSpirito divino b tinga fopra^iAlKalì dà 
tal forte , anzi , fe con la medema materia fi 
fonderanno li Coralli nel Crocciolo per pre- 
cipitazione , fi acquillcrà non folamente il 
Solfo del tutto fbluto dall, altro Corpo , mà 
aflicmeuna minutiflima polve de’Coralli .cosi 
in vece d'un' eflrazzione de Coralli fi aura una 
nobile fbluzione de' medemi . Altri la cavano 
conio Spirito della Rugiada di Maggio , che 
gettato fopra la Calce de Coralli fatta col fuo- 
co, fembra cavar da quelli la Tintura : ma vor- 
rei fapere, che cofa fi caverà da'Coralli già 
calcinati . Altri la cavano con loSpirito arden- 
te di Saturno , mà è un' opra altretanto incer- 
ta , che molto difficile : anzi che , fe anche da' 
baìnchi Coralli , come lo atteflano il Senner- 
to , rEthmuller,ed altri , fi cava rolTa la Tin- 
tura fi feorge quella grande nel nome , e non 
già ncU’opra , e prodotta più di’Mcnflrui , che 
dall' eflenzi Corallina . 

C Quin- 
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. Quandi piffbàlie ri«ite-mrr«<ìoni(k*Coril* 
li « ocà quelle fatte per opra dc’Menftnii aci- 
di » che simbeveterro della foTtililiima polre 
dc'Coralli , ecoiraccoftarli della disinone, 
c congionzione d’altro principio diedero le 
Tinture. Efce,egliè vero, da ‘Coralli di- 
fiillati col Zuccaro nella Ritorta un rollb li- 
quore, mài acido Spirirocorrodendo innal- 
za certe particelle^llìemede' Coralli, che fa- 
crlBieine fi feparano con l'Oglio di Tartaro 
pervia della Precipitazione. Altri per Tin- 
tura vendono la ioluzion dc'Coralli fitta co) 
Sugo de' Limoni, ò Cedri , ò Berberi, il che 
■on e Tintura , màhensì Magillrro . Altri ri- 
ducoiìo il Sugo di CcdroaconfilicnzadiMie- 
k, cd indi ne cavano la Tintura con lo Spi.* 
rito del Vino. Altri conOglio di Scorze di 
Cedro lafcian^ liCoralll intieri , mà refi ^iì 
blandii , nel iòado, nonaccorgcudofi , dhedk 
qucfi'Ogliofi corrodono le parti lòttilidimc 
de’ Coralli ,non mai privatcdalla fina Tintu- 
ra , ed effendo lo >(Wl}o Oglio di coJor d’orO 
con l'aggiunta de' Indetti iàcilnicnccfiik por- 
porino.. Un certo gpecialecorrolc li Coralli 
con l’Acqua-Cefareaivalcvole a diifi^ver lo 
ttcIfoMarte, per riftorare un Podagrofo refo 
quafi efangue per aver weib l'Arcano Coral- 
lino; mi quella pure ebbe coaimonela iurte 
con l'altre, non avendone il Languente pro- 
vato l’eÉfetto defiato. La Tintura, cheviene 
dai Coralli polverizati amlo Spirito di Vi- 
triolo non è da quelli loio , mi il più lo i 
del detto Spirito . Altri digeriicono per un 
mele una libra de’ Coralli , od onde due di Vi- 
zriolo , e due di Sai Gemma nell* Acqua del 
Lcvillico, così (quella Tintura, che nefee è 
corrofione ; cosi chi fabrica quella Tintura 
con lo Spirito acido di miele non vede , che 
il colore è dello Spirito , quale levato dalla 
polve, fi cava di nuovo la Tintura con lo 
Spirito di Vino, e ciò fi crede imponibile 
per la quantità eluberante, che fe ne potreb- 
be cavare. Dal Mynfichtfi deferive con ve- 
lo, pure non fembra tanto lontana dalla ve- 
ra Tintura, quanto l'altre. Così è apparen- 
ic quella I cheli cava con lo Spìrito dì Ori- 
na al pan di quella , che fi cava con lo Spi- 
rita del Miele. 

Per mezzo dc'Spiriti acidi de' Vegetabili , 
come farebbero di Quercia, di Ginepro, fi fan- 
no belle foluzioni ; ma non tutti le fanno ad 
un modo illeiTo. Altri gettano li Coralli infiio- 
cati fopra quelli Spiriti : Altri li folvono 
con Spirito di Sale , ò di Sugo di Cedro ; Altri 
li calcinano col Nitro, aggiongendovi polcia 
tali Spiriti ; ma (fucile Ibno foluzioni facili da 
ridurli di nuovo in polve con abflrazzione del 
Mcndruo, ò con facile precipitazione . Cosi 
èun.i foluzionc quella Tintura, cheli facon 
lo Spirito dì Pane di Frumento ; così fi dice 
delle rcllanti preparazioni fatte con li Mcn- 


f^i acidi, rimanendo inganniti anco quelM 
che la fabricaoo con l'Aceto , dal color roffo 
che per fola digeftione lì può cavare con gli 
acidi di ul lotte . Altri uiiioo lo Spirito di Vi- 
triolo , ò lo Spirito di Sale communc, ò d’a I tri 
Sali firn, che da'Vegcttbili fi cavano; ma il co- 
lor roOo proviene dallo Spiritofaiino, òdal 
Menllruo Ipeifc volte gettatovi fopra , e molto 
digerito. Solvono altri li Coralli con lo Spi- 
rito di Sale, calcinandoli pofeia col Solfo, e 
Canfora , e col foprafondervi per ultimo lo 
Spìrico di Vino lo tingono dì rolTo , e per per- 
fetta Tintura la Itimano .Altri ufino un Men- 
omo millodi Tartaro, edi Vitriolo, ed in 
tal formapure manifeliamcnte fi cava rolTa la 
Tintura anco da' Coralli bianchi . Efaltano 
altri lovra tutte le altre quella , che dicono ca- 
varli con lo Spirito ,ò Sale dell’Aria fembran- 
dominon meno di tal fuppolla. Tintura, aerei 
quella loro concepita fperanza . ' ■ 

Tanto che chiaramente fi feorge, Che tut- 
te lefodette Tinture cotanto lodate non me- 
ritano alla fine altro nome , che ò di Cor- 
rofioni , òdiSol;uiuni . Vera Soluzione è an- 
co, quella , che fi fà col folvere la polve da* 
Coralli RolE in iuiikìente quantitì di Sugo 
di Cedro per via della digeiiione col pofeia 
filtrarla , indi dal liquore filtrato rinchiufb 
in Ritorta fi cava l'umiditi » e fi coagula con 
fuoco lento , gettando polcia fopra la mate- 
ria lafciata nel fondo ò Spirito di Vino , ò 
altro Spiritqpiù proprio all’ altezza di due 
deta, quindi pailati tré giorni , mediante la 
digrftionc ,' che in tal tempo fi fi , fi ritrae 
uno Spirito Tiibicondillimo egualmente ripie- 
no dcilaTintura del Cedro , che del Corallo . 
Si fabrica ancora altra foluzione dc'Coralli 
ò con lo Spìrito di Legno SalTafras, ò con 
lo Spirito Àntilcorbutico compollo ,o con Io 
Spirito di Corno dì Cervo , ò con altri Spiri- 
ti adattati all’elTenza del male, che curar li 
intende. Sembra pure Tintura l’Ellratto df 
Coralli fabrìcato lotto nome di OmotaelTen- 
za fChe fi fi prendendo Polve di Coralli debili 
vivaci , Sale Ammonìaco parti eguali , fi iub- 
limano , e venendo dal Sale corroic le patti più 
lottili de' Coralli , afeenderanno fiorì ruW 
conditimi , attraendo foco la Tintura de’ Co- 
ralli, che poi vien feparata dal Sale Ammo- 
niaco'con lo Spirito di Vino,ò altro Menllruo 
più atto , e più rettificato , riducendola a 
debita confiltenza di Tintura per lieve 
abllrazzionc del Menflruo appoflovì ; overo 
con altro modo piùcuriol'o li infonde qualche 
Spirito acido Ibpra quelli fiori rubicondi nell* 
acqua calda , cosi che precipitando fi fepara 
un certo Solfo ardente dc’Coralli, dal quatte 
mediante lo Spirito di Vino fi cava qualche 
Tintura. Ciò fu cemmunicato a Monfieur 
Ethmullcr da un'Amico fuo. Un certo Prin- 
cipe tiene per fegreco particolare lotto nom'e 
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Antidotarii Medici, xl 

diTIrrtur» ^retìofa la FabHfa feguente . Fan" tiides tVeldutdecìenHue tdmec$mnìs4tri-. 
noli primieramente da’ Coralli pol»erizati mtnid,gr,(fitres , & teredptrtes ttlisntHr % 
nel Porfido con Terra figillata ^ o Lemma) tenifue duitn fidi , & (tdrus CrifidUi ddifi- 
econ Acqua palle picctolC) quindi fi efficca* Tane Peni exficid rct>»ne dd ufum,& 

nO) e fi dilHllano a poco a poco perRitor* dieetur. A/iud recipe C,mdiiam,immiKtefi 
ta. Torcendo un liquore yigorofO) e di bru> péri Sd/e Annmnidct pene in Vdfe Jai/imdlerif 
no colore, cioè roflo inclinante al nero,que> faHimdndam, Sdi enim dtirÓiet annemCtr 
fio rettificato fopra pezzi di Coralli nuovi TdlHeramrHredinem , SdlemjuHimdtumru- 
tierc (lare in mite calore, indi la Tintura lì team pene in Spirila Vim rtdìfitdTt AlkdH, 
cavi, e fi replica tal iniezzione fino che l'a- zdH, ét ferventi BcJneofidutis dieirai Spir^ 
cquilH una fuSciente rubedine , quella fi vuo> tat tmnentddfe irdhet undardm . Spirila» 
ta , eG filtra con loSpiritodi Vino,circolaiv per difiitldlhnemfpdrd ,& renuvePu Ejfejtf, 
viola in vafi} proprio per qualche meli, indi tid,cuidddetplur'anumfixumj'uprddiàacnf 
a fuoco lento fi cava a debita confidenza , mi &hdc eri! CerdUierum Bjfenlid , & TiuHurd, 
a si grande laboriolomillero non corrifponde Danniele Sennerto,cosi Topra la Tintura de’ 
il concepito intento. Torcendone pochiflìma Coralli, che quella delTaltreGemme, tutto» 
Tintura. Altro gran Chimico raccoglie TA- che d* averne prima nell^Inllituta Medica 
equa dell’ Aria , come molto ripiena di Saie cnonciata , e data la forma del farle , nelTaltro 
'univerTale della Natura, e da quella , premeT- Trattato tO" Oifen.ChhMic»r.y& de 

ià primieramente la dovuta digellione, di- Cenfii1a1.Cbim.cdp-19.aan fi arroTcìlTe di ri- 
dili Ila la flemma, indi lo Spirito; con lame- trattarléne per porne in. chiaro la verità , di- 
'dema flemma, Menllmo infipido egualmeiv cendo. P/arhni elidi» TmSurdm tCeriJUii 
te all’Acqua volgare . intende di cavare da’ peUicemar , & jaidem eperandì medei , qaet 
Coralli la Tintura rubiconda ,ed il loro Ilef- epUmet & ege palavi in Infliiut. cdp. 9-pdg. 
fo Sale elTenzialc, imperoche (vaporata ai 1119. prepe fai j verum firem di/i^enliài per^ 

' raggi del Sole la Tintura, fi refidenza il Sa- penddmacytlidmperiliffim Chimici hieveram 
lem cubica forma, fopranuotando la rellan- finii urdm,iadrediiterieerperefueexirdbd, 
te materia a guifi di Sugo di Berberi; tar , premiltere nen dadem y^edqaedexhiit-, 

Tri le tante ononciate forme di tal Tintura tur, efiSelath , JeùMdgifieriamCerdiierum 
'farebbea miogiudicìodi maggior credito la eam BfenJìrH»diifuemixcum,eaocopiù tyiat 
■ defericta da Lazaro Riverio , venendo quella ti replica; Si f ah idmen veram Tindurdo^re* 
avvalorata dal gran concetto fi deve a tal ri- mittdt , ir neverii eam incempdrdtdm effe de, 
nomato Autore, quando elfa pure non incorv- bere ,ut Menfiruiletdiiter}epdrdle,tmerrm 
tralTc di riconolcerfi promolTa da due Meo- faumndbaeretinedl , eamfue nenexdJierum 
flrui Potenti , e da’ Coralli calcinati, efor- ddmixtiene idhdt; de lue redineme fadi-, 
miti gii in Sale con l'aggiunta d'altro Sale, cure petefi, nifi de mede drtifiehcenfieti in iet 
nelle quali operazioni feguitane la corrolione, rnàngenere Jeire , tuummhil efi , nifi te f ire 
e forza, ncfvanifca anche la nazia Tintura Aar , 1^/4/ wer, altrimenti a tali Occultatoti 
porporina de’medemi Coralli , ch’anno fer- feiepuò giullamente rimproverare, quando. 
Vito per tal’opcra j non refla però ch’egli aiSe Primereu . ì- de vaiti erreribusidp. ta. 
pure non neconfelli, oltre alla ai.^colti nell’ unitamente col celebratilìimo l'dtdndei Pro* 
Operante, anche la fallacia nell’operato , men- feflbre in Monpcìieri fiiidremedid efe eptimd, 
tre prima di palfar alla deferizzione del fabri- fan minimi fidtjecretd , &finguidrid ,Jedne, 
cartai Tintura dice; DeCerdiiiit infinittre- tiffimd, utpeti eertieri e^penentid cenfirma- 
ceptd Tmiiuram decent extrabi, & fuemedi td , del qual fentimento ritrova pure il lopra- 
fidt Sdi , verùm ut piurimnm fdiiun ! , & nominato Ofuvald ì Grembs iec. faprecit. 
pre Tmaurd CerdUieram, Tmeiurd emergi! num, 17. qual lafciò fcritto ; rirtutei Lepi. 
in Bdinei , & ingredientium , ja* immijceri dum pretieferam ftdnl petnes experieniiam , 
decent. Nefird hdc efi, & fincerd, quelielà experirntrdenimjunljaprdpreiiieienet , per 
JUdnipaidtere eptimi dgitiii ,c: profeguendone edi enim inteiiigimas per intuì iiiud , fued » 
pofeia la compolizione , dice It. CerniUer mi- & qudiiterfit , unde Luiiius infiait per expt- 
nutim cenlriterum,ó‘ in VdJ'e vitree iufaadr rientuunin carja Ndlara in fudmliketjcien, 
Acetum,ex iiie,^uedextrdxit Antimenii Tim- lium intrdtar: funi igitarexperieniU infine 
Buram, indijue per difliiidlienemfrpardltim tefiiumfdHam ipfam lefidnlium , fiuiiuipr*- 
tfl ; enkn veri nibiidptiùi beepri Cerdiiiii , Jenlibut cejfdnt jurgid inntUid , qu* lenirà 
Vnienibai , Ocuiii Cane rerum, Certicibu r Ove- tefias dfferunlur in fare quidfdtlijit . 
ram,Ldpide apice ,Bele Armene,Ldpide Hemd- Meno diiGmili trovo li Icntimenti di qual- 

tite, &fimiliiat . Acelumjiiperndtet Jex di- che rinomato moderno Autore limra la inful/ì. 
giti! , & in Bdineeferventer per diitaet dtet flenzadclU Icgitima Tintura de’Coralli, men- 
Cerdiiid dijeivenl ur; tane dulemfiiiid Acet, tre Guernerio Kolfinchio H6. 4. fefi, i . art. v. 

ddfiicildttm , Puiverem Afuii Cirdidiiiat cdp.i.de tfentid, vaigì Tinàurd Cerdili», 

rum 
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'/tM* chiaramente n erprime come fegue ; Nul- 
ium ex Cndliis extrxbì ptfe rinSarxm MdCe~ 
rit Sslx MpheriJ Chìmistr. 42. , éliqu*m iis , 
Jedpxrexm , iti^e tencedit Lauremo./n n*t , 
^xnimsd.etnfirm.deteHl.iiuJi. ij.iictnnSi 
ntnverd, Jditem AnxleAd r$nSurd ddmìtsì- 
$ur . Teotilo Bonetti nelPOpcra iua intitolata 
Medittnd SeptentritHdlis CoUdtitid nell' Af- 
fendite Mt\ceHdned , & AxdieRd in tifervdt . 
Jf ialini /Armoni HìeiUi Griatm in Cdp.de And- 
UneGtrdllùdes cosi rifèrifee . Hixjfue dttii 
^ie meum in tdiiiui induifitiiniius Jtudium , 
ut kenevtle pdtedt Leairt , qui dd tindurdm 
CiTdiliiram ddipifcenddm funai é^piitdt dni- 
mam, tdndemuinhdmTmtturdlica ucceptu- 
ruri! ejfe : lite veri fiemrìi loci Sdiem exindi 
yUdtilem , <6f Spiritum Alkdlinum lecunduai 
dejeripticaem niflrdoi imaiius édiis ouju\m*de 
TtaUuris prufèrac . Gio. Heltrico junken in 
Jttd Cbiatid experimentdli curiijdfea.4. cdp.g, 
de Andtim. CtTdUnruai lèmbra a prima faccia 
concorere nell'opinione affermante, che diali 
tal T intura , fondato mafCme fopra d’un' efp^ 
ricnzadel Langcllot iridai medefimo riferita* 
«na finalmente nel venire alla rifoluzione del 
dubio,la riduce a terminisi incerti ^ed ambi- 
gui ,che indi con ragione può argomentarfene 
la negativa , fé non cfpreua , e formale * almen 
tacita * ed interpretativa , lafciando fcritto le 
icguenti . De verd eirum TtuBurd (intcnden- 
tlofi delli Coralli } diù difputdtumfuit, dn de- 
tur ; per experìauntd veri hodiernd cinfidt 
eirum refoluti» , &verd Tinti urd , ffe cldriffi- 
muJ Ldngellit eem per evie per Oleum Otri 
genuiaum digerenditum eidem Ordl/id ru- 
trd in Hyppicdufh cdlid» per dnnum , & per 
dctidens vidi! ilid in Mueildginem rubitun- 
dxm refiiutd , mmuldti 0/ei tiiire_ , quid ef- 
f udit , J* emoUitis Orditi! Juperfufi Spirilu 
i'iai Tdrtdrizdti TtnSursm eleguntilfiaidai 
exirdxit: ma qui foggiungo io . Sedquiiefi, 
& Iduddlnmus eum, che applicherà per si lon- 
Ko tempo * e con si efatta aHiflenza a tal'opra , 
dalla quale Tene conféfTa pofeia per dccideni 
fucccflo Tevento . Segue indi lo flelTo Autore : 
idem effteit Oleum féniculi nin ddultetdtum, 
fidd dtgftirum dl'iquit eminentidm OrdUi»- 
rumfrdgmentìi rukrii puicherrimit fupruf^ 
funddtur, &per birditrei , vel qudtutr in 
erme eiqudirr , extrdhit tmnem rukedinem * 
& CarMlid dlkd infundi remenent unni fui 
tiiire rukrijpi/idtd: ex bit OleiTinSurdO- 
Tdlliirum imbuti certi imdiTinBurem lepori, 
qu‘ imnium {fi dlidt verdddtur) veriffliiu 
mihi videturi l'ire! temen mdg,nd! dbdlii! 
J ummi celehdtd! nundum iicait videre ; bine 
idxtd! vire! in illd minimi Intere , jedOrni- 
iid in juijidntid , & putvere ddbihitdplat vi- 
rium iint mere, qunm multi Idkire, & tempe- 
re di dliitqudfitd bdc Ttniturd, mibtperjud- 
del . 


EfTendo adunque {rapo flibilitata la fibbriM 
di quella Tintura de 'Coralli Rodi , molto piò 
nè farà quella delle Pietre pretiofe, come di fo- 
ilanza viapiùfafTofa* e lapidifica* militando 
maegiormente anche per quelle le ragioni già 
addotte per quella de Coralli Rodi* lMgiua> 
ecndo lo Hello Senoerto rifpcttoalle Tinture 
delle pietre pretiofe al luogo fopracitato quan- 
to légue; EGemmiifidnt Jddgifierid, deindi 
Ttnàurd. dppelldtd, ut ed Smern^di , qudim 
Jnftttut. Iti. t. pdr. j. Jea. j. edp. 9. parg. qii. 
trdditdefii verùmfi ullut eilirdtMÌiquirfit 
i Gemmi! , Silutii pitid! ed efiGemmerum, 
fudm veri extrdBd rtudurd, volendo forb 
inferire , che non riufccndoli nell* elTcnza U 
vera Tintura , vogliano di quella lotto nome 
di Tintura darne l'attributo alla pura Solu- 
zione . Inoltre aggiungerò a quelli miei fen^ 
menti quel di piu , che a tal propofito lafciò 
Icritto il non mai baftantemente lodato , e per 
fottigliezza del fuo fino intendimento celebra- 
tiflimo Ofuvaldo a Grembi /«à. i.edp.j. de Or- 
tu rerum J. de Sdxdtiliiut • & LdpìMu! * di- 
feorrendo fopra le qualità delle Pietre pretiofe 
in loro edere , e della loro riduzione in polve- 
re , facendoli poi demimriddmdfu! la conlé- 
guenza fopra le loro Tinture, e dice . Efiprn- 
terei in Ldpidiiu! , qturum firmo nitent, vo- 
lendo inferire le pretiofe , mugnu virtù! * id 
quidtntelTtgendum e fi de integri! , &nm de 
pulverizdti! , quirum virtù! pnrvd nurd fin- 
tìmfiereiriiu! timmixtd trunfeundi Idiitur i 
e già che l’accennato Autore nel luogo fudetto 
ni fomminiflrò una facile , e ben metodica 
forma di fabbricare il Siropo de'Coralli Rolli* 
tuttoché ne rellino già efpoHe nella prima par- 
te di quell’opera nel trattato delli Siropi altre 
deferizzioni a fol. 119. 

Siamo dunque coflretti abbandonando tali 
fofilliche preparazioni adufare invece ditali 
l'inture le loluzioni artificiolàmeote tinte, 
che , benché paiano inferiori alle qualità della 
Tintura* non fi devono però rigettare; ben’# 
vero, che per evitar ogni inganno* ritenendo 
in sè la follanza de’Coralli* e Gemme minu- 
tillime parti* eia maggior parte terrelbi , fi 
potrebbe ufare il loro Sale ^ e raallime de’ Co- 
ralli* qualedotatodi qualità allringente con- 
ferva la fimetria delle parti interne * le corro* 
bora , e fa che refillano a tutte le fluflioni d’o- 
gni parte , ed in particolare alle Emorragie * 
raffrenando dolcemente con facoltà precipita- 
toria le foverchie equllizioni del Sangue * e la 
grande abbondanza de'Sudori* afsorbendo nel- 
lo flefso tempo , ediflipando qualfifìa Acido 
errante e quelle virtù fi trovano ancora nelle 
foluzioni de’Coralli fopr’accennate,quali vir- 
tù rimangono vie piu determinate * quanto 
più vengono accompagnate a Menilruo pro- 
porzionato al male . 

Fioalneotc conchioderò col Icntimento 

cfpref- 
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errrtfio fopra tal particolare da MonS'ì Karat 
nella Tua Farmacopea Reale alla parte Chimi- 
ca cap.8., quale dice convenire tutti gl’Autori 
moderni in che fri tutte le preparazioni in- 
ventate per l’ufo Medico nel Corallo, la mi- 
gliore fari fempre quella di ridurlo , mediante 
l’aggiunta bifognevole dell'AcquaRofaper- 
fettidìma, entro del Porfido in polve più im- 
palpabile , che sia poifibile, preferendo egli 
qucRa preparazione a tutte Taltre .che si fan- 
no ò in Sale , ò in Magiliero , ò in forma di fo- 
luzionc,ò in fuppolta Tintura, ed infatti con 
ragione fondamentale si autentica quello da* 
piu fen fati Autori,e fri gl’ altri dal fopra men- 
tovato TuniCen, concorrendo tutti, che fem- 
pre dobbiamo nelle preparazioni de'^Mifti ap- 
pigliarsi alle più femplici , e che riefeano men 
oeltruttive dell'elTcnza foilanzialc de' medemi 
Midi preparabili . 

Dell AlkaeJlj e deWOro Potabile. 

S uccede pure nella Medica ProfelCone, 
quant' in altra , che per lo più fi viene in- 
gannato dall' Eleganza, ò Speciofiti de* 
Nomi, che vengono dati a certi Compolli 
dall’avara maligniti tanto d'alcuni Galenici y 
quanto de' Chimici poco dogmatici , che, 
avendo non gii Tonello per loro fine , mi fem- 
plicemente il loro proprio utile , temerario 
decantano qualche fuo ideato Medicamento 
pcruna Panerei Vniver/ìi/c, per una Remora, 
della Vita, per un incanto delia ilefsa Morte. 
O'.iindi i ,cn' ingannati li poveri pazienti lì 
IJlingano la vita con porli in braccio a chi al- 
tro non iludia,che Tarrìcchirlì colTaltrui fpo- 
glic/pogliandofi in uno ftelTo tempo dell’ono- 
re,che tanto fi ambifee, e della cariti tanto di- 
letta all’ Altiifiino. Voglio inferire, cheef* 
tendo corfe fotto gT occhi di mio Padre 
alT ora vivente tante ribalderie (nel tem- 
po , in cui profefsava,e l'Arte di Medico, e la 
Carica di Protofisico 1 tanto li trafile Tani- 
roa Quel Medicamento detto Alkiiefi , quale fù 
venduto in quella Citti a cariamo prezzo, ed 
a prezzo anco della vita di più d'uno,e del qua- 
le non fi fapevano dal Venditore , meno che 
gT Ingredienti la norma del comporlo. Pro- 
pose dunque nella rinovazione della Farmaco- 
pea Milanefe Er menzione di quello Alkéefi , 
non tanto per dinotare l’ impodibilitì della 
di lui fabrica , quanto per avvertirne la gente 
idiota a non dar orecchio a chi li volefi'e in- 
gannare con tal Medicamento fittizio. 

Se si dì VADuiefi, per quanto si legge prelTa 
gT Autori , ve nedovrebbe eCTere un fòlo , per- 
che con ragione fé gli PotelTe dar il nome di 
Medicamente unrverfile , Ce pure non voleri- 
mo lafciarfi ingannare coll’ aiserzionedi darsi 
uo'jilìcaeS in forma di Saie, ed un’altro ridot- 
to dallo ItelToSale in iàfitere. Sembra, che 


ciò fi afserifea dallo Starchio Chimico cele- 
berrimo, [che al detto deli’EthmuIler giunfe a 
fabricarlo , dicendo ; Àlkaeji ijutddam Cerpat 
Jaiinam afparent in duabut fermi! effe Ctr- 
pai , nefae {belatile , ncque fixum tet um , ex 
duatui naturi! radicailter ,Jed unum appa- 
renter. 

Quello Liquore si nominò da Par-'celfo per 
Atete della Éadiee, ò per un Grande Cìrc»ate, 
altri penfano efser quelli X’Azeth del dettc^ P^ 
racelfo ; quìle è però molto diverio da quci/O 
del Vanhelmont, che bora lo nominò per Al- 
quasi che si prepari dagli ,come 

vogliono alcuni, bora Io nominò mc Aqua di 
Gt henna, onde ne cantano li Chimici quel 
proverbio, cencrematper ignem,Mt 

Ora dunque quello Liquore Afka- 
eji ,e0 igni! Gehenna,eum tue arena Salfitìtae • 
tandem Aqua,quia vìm baiet agendi JuPer’ 
SuHunarta quavie atffue rea8une,coìì il 
detto Vanhelmont , ed il Beccherò Io diffini-’ 
fee . Cerptt! Saltnum f & Mercuriali Terra 
tertìe Metallerum prmtipie cenBan ! , e quella ■ 
TerraMercuriale dice ritrovarli nel Sale com^v 
mune,così fi fabrica per mezzo dell' arte , no^ 
gii della Natura , anzi le di lui qualità vengo- 
no aneliate da Paracelfo, dicendo : cun3a na- 
tura penetrai , & juitiliande tran^mutat . 
Così alcune cole cangia in Salc,e tutti li Vege- 
tabili in Sugo dillillabile . Dilli , che fi fa per 
arte , ma con la fatica della feienza Filofolìci , 
perche per mezzo di quello Liquore Alkatfi lì 
può fapere non tanto, qual aualitì, benché in- 
cognita , ed occulta poflieda il Vegetabile , 
mi anco la di lui figura . ^indiù . che 
lludiano, e fudano li Chimici, venendo em 
loro addottrinati da’fuoi dogmi fpargirici , 
che fi può fabricare un Liquore picciolo , che 
culloaifce le crasi incorrotte de’ Semplici 
fenz’ altro condimento, dal che inférilcono 
clTer’inutili li Medicamenti , come Siropi ,cd 
altri, nc’quali entri ò Miele , ò Zuccaro giullo 
il Metodo Galenico , e contro quelli (gridano 
anco , come nocivi a’ Corpi, innalzando alle 
Stelle la loro, dico io Cavalli, Medicina Vni- 
verfate. Aprono quel Tello, in cui si legge 
Deui creavit de Terra Medicinam ; Tanto eh' 
una fola,e non molte , fu creata da Dio. Ome- 
rtà dicono non efser altro, eh’ il LiquereAl- 
kaeft, che perfèttamente, fenz' alcuna fua mu- 
tazione ,ò diminuzione di forze dona la vita 
primiera a ciò,che tocca delTuniverfo Corpo. 
liquer AlkaeP em prmum Salium , prhnut 
Metallerum , Mercuriu! D'iapberetitui ,fivè 
Aurum Orizentale,unum hequam ad merle- 
rum curatienem , ad qttam Je fe balet Peepe C* 
denum Dei^tprepterpraparatiene! Artimit. 
Vanhelmont. Qjjella Medicina per la forza 
fua penetrativa,e per dono di fua bontà con- 
fbr:a,e corrobora ogni Membro, cacciandone 
iloociiroperUllrada aleinou,e più confa- 
D cevo- 
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ctvolc . Si legga il detto Vanheltnónt, ore di- irai , qué,pr»prìetas bot t^eìc genere Etenun» 
CQ SutnmnSt^q^e feluìffìmus SjUium eft , qui ttrum , net quulituSupiprimurum, uut jeeuu- 

tditratm puTÌtatiti &juhiii/dtinnet4miip- durumt óteftex./rÀfenJuJ hmtumstucjfpe- 
tuUdin a/tingitiCunSdpervuJityJflitJqidgen^ re , net edere ytiec tuHut net uliefenjusepre- 

daminet immutaBilis \ qu$.que aiÌApraltb^t» bendi petefi » fedj'e/s efjend/tew , 

primpid rei ePedientU , rePellemque em- r tenti 4 , tèndi dixerunt PhìM opbt , nibtl efi , 

tttinin4teri4m,ntnj'etUs,4tque equa caltidte. . quid efi Hy le, jeù de Cniot IX. lemiae mundi. 
jitvem iiqudl ,&vi/dtwcdt. Q^elìo dJtdefi LuUiuthdiupreprietdiem iemindiemdPpet- 
apprclso gl Autori, che lo affermano darli, non tdt ^iritum Ònintd Effentid t queminMtne- 

é,tlteo,ch.ewMe^ueVniverfdleiqmdfelvdt ritterrd vdpere tenuf eierrdre t &/engedir 
emnidiuPjeda,ex friPus reenit indiJfriiai/iS‘ turum Jpdtte juPftrdtdm lUdierUm toquere » 

tim, i^quidem nm iuperficidtiter in partes ^perpeeretceterdre ,figere qud}tiSt prepr^ 

iitegraatejjedrddiedti/ir,&infaumfique^ tdtetbujiujenttntt- Decet dutem drteiSOrt' 
remjemindlem . fipefdtdtìmede. Primi purget ur Mereuriiu 

Mi chi meglio s’inoltrerì , feorgerì , non A/e, & dteledifliJidte/etiet y dente celeftl- 
dubbio la aiferepanza degli Autori in or- ntim celtrem eentrdxerit » btc mede dititur 
dine alla di lui fabricà.eiom era conofecre ,e duìmurii fdt peftcÀ dtndigsmdex purìffime , 
c^nfcfsare rimpoSibih'tì del giungervi ; men- Aure, & iter turìepurgdtty tere in J/vT/."'''» 
tre chi vuole, che^coh lo Spirito' di Vino in SuperfùJdpducdqudntitdteAcetireiterdepui 
certa' foVma, e jrngolarmerite cori Mercurio uiqtuddctelejUnumteUremftrdffìerìl'tneeex- 
preparato uni» , fi t^cci rio Menftruo folveiite Prtme , refidke in pdrmtddae jextuplum Mer- 
j^ro, e quell' élstre l'.<^ 2 <ir^i /’4T/ire//?r»,ò Li- eurii^neete/umeffilttxeri/ per /intei medtut 

<}uore Alkdep di Vanhelroorit. Ztivellcro in pe^dinelude invdte vitree , cedue Idnguide % 
Mentifa breteiìck vuole , che d'uri certo Spi- deindt dfudii tdlere per quddrdgintd dieij 

OtoVolatile acido avuto di certi Criftalli per reperier ni^edhtem m Superficie , quid fi- 
E.ìtorta dilHIlatf si. cavi uri qualche liquore gnum eft dijjp/ueiinti } exemptum per eerium 
AÌkdcP . Creddt qùìv'uìt il fonracitato exprinte , remdnenli utttìd uni ùdde uncidt 
tthinullcrojcd altrove : Otterum, ci.mfit r»- nevem Aferturii , & precede , ut unti , & 
rd avis fiecejii eli, ut fintus centenrt Mete- tetiet ujque dune emne dmdlgdnut per ce- 
firuispdrtUuUrìiits yfudSunt Vdridprevd- rium vervecinum cedimi p^fit ; tum bee 
rietdte iubìetìeramielvènderum ,trniocnte mdi Aetertd tute ePduBd, & difiiiid prime 
ragione li dovrebbe porre fri li^anfBr/cnon- lente cdlere , deindi nude ,tdndem vieientet 
«jiati dal detto Ethmullcro cdP. i ?• jf/^5 Aarum tum Mercurieinvdt recipient 

Uthjrdtienal. Il Glaubero alieri fabricarh daj diUPdtur , fidiiquid renunet neve Jfercurie 
Nitro il A/enfirue VnhierJ'nle , dicendo. Qui dntdtg^mdudum,irutpuperìutprecedcndum 
tttn bdhet Aikdefi , dijeat veUtHìzare Sdì eft, fues dutemut inutilet dPiieienddJunt , 
d’ere dri jixum , (y hePebìt Juccedeneum lìque- dtquè bet eftiemen fumineum ,jeàAJercuriut 
remAjkdefi,i'eàJlen<iruuinVnivtrÌMle. Que- emmutus , ndmAurummutdiumefi inAfer- 
lla volatilizazione li fh in'paimodi. Alcuni curium per Alercurium. A/dfculinum eutem 

Tolatilizano il Sai di Tartaro con lo Spirito Jemen (teperatur . F'tdt dntdigdntd ex uncid 
di Vino retificatiffìmo , altri con Aceto dilli!- una duri cum unci'ts duedec'tm Atercurii\upe- 

lato, c Spirito di Vino, ed altri per opera dell' rias prepareti , tere utjuprd , dente per litt- 

Aria. Purechivolcffe accingcrfi alla fabrica tevtnnnnidtrdni'ednt , & tum exprime in ce- 
deli'al/ArflIjIcgga il modo,col quale addottri- rie, (7 tumremanePit glePut Aun cumAler- 

na li Curioh Omvaldo a Grembs, perche ogn' curie , hanc iniiee in vitrum , & diflilld Afer- 
tino comprenda aver io con fondamenti alle- cttrium,deindè tere Aurum,rttr}us fdc amel- 
Catanc rirapoffibilitì di gionger alla fabrica geme, & reiteraeput , dente dcqttirdipulve- 
ludctta,chenel/i^. cdp de remediis Pd- rem tentii/fimum cribrejumintmitte vttrelu- 
tdcelfic'ts , ne deferire la forma .come fegue. lemunite, cdlcine per triduum ed farine fle- 
Vnde inibì perjuedee Alkdefi exAfercarie'cim- rem ; Jt^er ifiepulvere difiilletur Aque Vite 
peni depere, nih'tlenìm in rerum ndtureeP, efdens jepties , &tumerit Cdlxprdperdtd , 
quod dd'immertalitdtem, & penetrandìvim bene vifi terree immitte^ ut exeandefcdt , 
ette dere Petefi , quem Mercunus , utrum au- non vere Hquejeet , jpefied m eliud vas ceniiee 
temfit Aicrcuriusyulgì, vet Alertttrius An- unciesòHe Aferturu enimeriy qued tum^ub 
iimenii JuPticet dite ber ; profeguendo poco eerPeniPus exp'erere incuperit , Cdltemimieé 
più abaffb Ars OiJepejdtraditurÀ Gefisne incendejcentem, &fdc amelgamein vds li- 
V Iticene Claviei is meteriamertis dicit ejfe gneum eque plenum e fiundeuaum, pejieè te- 
Sdlem Aurifieum, vel Argenti ficum, quem pe- re , ePlue , exficce , rurjut exprime in cerie. 
rat ex Aure , vet Argenti cum Mercuri ! , dì- R-- Hujus Cdtcìs Auree unciem unem , Mer- 

de. enim Mereurium,ejfe imperfeSum Aurum, ■curii enimdCi uncidt tret indi lite preprie , 
vel Argenttmè} Aure dUtem 'tnefie vim, Qr idefiove, erifiaumvitre ectludende , eviter- 
tdculiatcìu jemiodlcmì vel (dulam ertici *- 1 Ite pert fit eempletd,in qui Celx ddSdisper- 


fit > fttun^ Spiritut Mn~ 
curuitluu g,t»h^ , fignum Jift/uthmi ni- 
^fun^s rr^dut fit ptrCuguUtì»- 
fluidi ft htjpifdth » qu* vis 
C^f < dun 1/'^ ffffp ^ vmpar per dumi dkìs * 

tpem Sfs, diehui perugitur : Tertius 
gradui eft fixit , qua eft rei ai iene fugientìs 
ad teterdmidm ejufdrm dddpsdètt , fit vi c alt- 
rei mi'emine ex 'ìpentìs , fienum quando varie 
Mere! tenjpiciun/ur « aa bttnc gradane afe- 
die I per Muntur , & velane Spiretum uneri » 
& figit &hat fixHpritr vecatur: pleeartus 
ggadai Fixit ptjieritr vttatar,é' e fi perfedit^ 
evidet vi talerìs quarti gradui faSa , (e- 
^une, quando alkedtìn eitrineem, &feeefent 
en ruteum mutaietr , & hit gradui lenti 
preeedit 149. diehat^ quandt anetutn utrumqì 
fernen efi ; Sieintui fit per Calcinatitnem , 
etfi enim flxune j antefi. Salii tameit notar am 
non haket , Jedper calcinatitnem perfidi art 
d* patvil intameieit per needam fermenti % 
terra impura vqfiijutfdet , àPutvere rabet 
fecernitur, Ófrx innfilit efi, nic gradui ter- 
reo vafe odo iderum J t>atio perficienda efi-, Sex- 
tu! gradui peif detnii efi Ceraeh, utenim 
Sr/ fìefil' fìat > èie gradai neeejfariui efi , di- 
titur rei dora ntn fluidi t mtlltpeat 'et , fit or- 
dine graJuam ut antea, fedeli iiìit nam in- 
tra trigìnta dierum fpatium eritrei omneife. 
predent in evo, per agiturque mixtitne Mer- 
etnii animate tali pèdo, ut Pro unt denari» 
p ulverii qaattttr denaria fitereurit animati 
accipiantur , quid tpui feptiet reiteranduen 
efi. Perfeda Cer attinie fignumerit, figra- 
teumunam inlaminam Argenti ignitam ptr- 
redunfiatim liqaabitar . & parte! Argenti 
ini eritrei fubier.it , & elitre intuì , &inju- 
perficie inf ècerie , fiex Aetn philifiphiei gi- 
rila n elidei , & bunc deetquei cum Sale Au- 
si praddtper quatuor eaitrii gradui breviffi- 
tni tempore conjpidei eoltrei , &fie multipli- 
cjiio baberipotefi, &quiftfiuireiterverit « 
eo pi II r quantità! il , Ó" v'trium atte de t , atque 
tic Pulvii dieitar Lapis Philofophorum>f«>i/ 
paucit ver bèl abfolutum efiimultit autem dif 
ficul tatibai einfiat ut altqui vtlant . Pr'tmi • 
quid illud Argentum veveem > qutditlvendi 
Aarum fatui! atembabet , ntn fit mud vul- 
gate , ut Gafitn ptttat , quid pruam Venie ,fed 
debeat referre fi'militadinem Aure in tem- 
peramento , undi Mereurium arte ìngeniefa 
proltdendum i corptre paadffimìt nilijqaidqi 
primo fiactm tontada non mìnut Auro coeat « 
futtm aqua aqua, jam oportet altiài eonteen- 
piare, quid fit iltudeorpus . Seeuneia diffieul- 
tai in confiruHìonefornadt confifiit , quaton- 
tìnuum, là* aqualem calorem fitbridnifirare de- 
bef, Tertia, quiapauci norunt tripodemAr- 
tanorum ; fiuarta , qui* paudffime pabulum 
talorì t jdunt , cui aquabrtitatem prafiare pof- 
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Tanto che qnefto MeuflfuoVniverfale det- 
to Aliaefi non è altro , che la Pietra Filifo- 
fita, alla fabrica della quale fi avventano mil- 
le inviluppi , tanto più , che dall’arte fi deve 
fe^uitar la Natura, cd oprar giullo i detta- 
nu della raedema . Così Michel Sandiureio 
nelli Tuoi Trattati di Mercurio , Solfo , eSa- 
le, così la Turba de’Fillolbfi , così Gebro, 
così quel libro intitolato Lux obnubilataiaa- 
pti Natura refulgens , e moltialtri . 

Il ponto Ili nel fabrictr quello milantato 
Medicamento, che foto curi tuui li mali. 
Per acquillare quell' Aequa Vniverfale , che 
Aliaefi fi rinoma , hit labor efi. Su- 
dorono molti , come dilli , per rintra^iare 
Quello Liquore perenne , che viene definito 
dal Vanhelmont . Liquor ìmmortalii , immu- 
tabilii , Aqua folvens , & Sol tireulatai 
eius ,qut redueet omne Carpa t tangibile in 
Liquoremjai eoneretì . Tanto che auefl'A- 
c^ua deve pofledere quei tré divolgati princi- 
pi! Sale , Solfo , e Mercurio uniti , e da'quali 
mai fi fcio^lie per la legitimaferapliciti della. . 
fua materia, e più cheliabile perpetuità del- 
la fua collanza . LiCoi^i fommamente aflbt- 
tigliati finalmente paflano in altra Ibllanza , 
trattenendole proprietà feminali . Si compo- 
ne dunque di Jtfirrrarrrà .come il più, per cosi 
dire , immortale , e penetrante nella Natura 
delle cofe , qual però dicono non elTcr quello 
del Volgo , li come anche il Solfo , e Sale ; an- 
zi , come diceGio. Battiflaa Rein nel lùo li- 
bro \otìa.es\tvsLaborerìamCbimìcumunaeum 
Jieit Foroaeibui , Ignibut , Metallìt , &ede- 
firudum, dtffipatum , ife. non fi richiedono 
Ritorte , ò Alembicni , Fuochi d'arena, e 
Lampadi , Minerali, ò mezzi Minerali, ed 
altri del Volgo, mentre l'affaticar in tal for- 
ma non è altro , che Oleum, & operamper- 
dere. Mà non tanto quello AlÀaefi, Men-' 
firuoVniverfale , Pietra Filojifiea, Veeellelto 
d* Ermete vien predicato per lo vero, unico 
Medicamento ^r elpugnar ogni forte di ma- 
li, mà anco le viene attribuito relTcre perfet- 
tivo , che dà ad ogni cofa creata, quale per 
difètto dicalor naturale rimafe ìndige(la,ed 
imperfètta nelle vifeere della Terra, come il 
Rame, il Ferro, &c. induccndola alla fom- 
ma perfezzione dell'Oro, e dell' Argento . 
Quindi è, che molti impazzifeono per giun- 
gere al modo , che tiene la Natura in ordi- 
ne alla generazione dell'Oro, al quale, come 
anco a gli altri Metalli elTenda genitore un* 
wnido on/utfo,evifeifo, quello cercano , e bra* 
manojvolcndo quello efsere il SemeVniverfa- 
le de' Metalli, col quale dalla Natura fabbri- 
cali l’Oro , cosi il P. Kircherio nel lùo Mon- 
do fotterraneo ; Séeutiigiturunivirfalit Met- 
tallorum erigo nil aliudefi, quam bumidum 
illud and uojim, & vijddum, euj ut vapor 
etntinuò expirant, & 'meri ultimai Tellurìt 


fit,tumenim totumferi areanummgFadueam f fikraiMouttumqut abditut dudus eTifujui^ 
iorii tonfi fiit , tan- 
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:ahdétn utUuiHquf «Httrhtm pr^trehnalum 
reperii, iiiprorutitnepuriialis ^ impurUd- 
lijve ttune Upidem , sue Gemmdm , modo Mi- 
eter die , dut Carptu Metdllieum gc„e,t,t ; uì 
ettjm Aurum ex bdhtu J uhburft Mercuridli 
f>urgdti((im inerd purifftmdm dppnpridtd 
Terrd òdfiitd mdirieemeenerdtxr , difxe diit- 
tltreu tempirii trdffu imedict cdUre exceetù- 
tur, &quid bdttperMu nonni/f per ime um 
tempart! \pdUum eldbordtur, bine ep ut nx- 

tUTd Aurijudrrt cldrttdlem ddtpijedlur , tuiut 

«ri^iaeeijef^ntid mdx^efidxt Cermind . 

Max inde dd Mdtrii dejcendenj vifeerd 
mdgnd . 

teples ypeHdtitm tbdlépms , pralem 
dilue pepate! 

SulPburis , de vìvi Argenti in td- 
Itgine cgcd , 

Te , mibì creile , fdt et viret tenuìfe 

prapiMUds , 

Vnum bac effieiet gemina , auad Pen- 
de! db ariu . 

Tanto, che quelto ^me Vniverfdle de' Metdl- 
// proviene da particolare influlTodelle Stelle , 
«Spiriti Celefti , quali per natura puriflimi,e 
l'ottiliflinii penetrano qualfì(ia corpo elemen- 
tare . L’Aria , e la Terra Elementi per ogni per 
■così dire di quei Spiriti cogl’ Influfli del Sole , 
c della Luna fi concentrano nelle più occculte 
matrici della Terra, e doppo aeflere dall’ 
agenza del fiioco rotterranco più , e più volte 
cotti; digeriti , e depurati fi cangiano in fuc- 
ilo de' Me t din , il di cui va- 

pore, come dotato d'un Sai volatile , vi cn por- 
tato nelle più recondite vene della T erra , per 
d'indi in terra falfuginola convertirli , quale 
inaffiata dalla continua liquefazione de’ rudetti 
Vapori li dilTolve , e li purifica parte per fubli- 
mazione; parte per filtrazione fatte peri pori 
della Terra medema, enei fudetto modo pur- 
gato quello Zl»)/d'ea»r«r«, evifcajadi qualfi- 
lia , benché picciola immondezza , fi converte 
polcia^in una cerca Ipeciedi Sollo candidiffi- 
mo , il quale cullodito a guìfa di figlio nelle 
più interne vifeere della Terra , dal calor cen- 
trale di quella , e dal luo proprio ancora , dop- 
po il corfodi molti , e molti anni in Argenta 
puriffimaeim tramucatoj ma quando dalla fòr- 
za del Fuoco centrale più che mai agente ven- 
^i quello affiduamente cruciato , in premio 
«c'fuoi utili patimenti un’ infeparabilc unione 
di virtuofa , e pura follanza , un color più lim- 
pido, e grato col gloriofo nome d’Ores’acqui- 
Ilaj quando poi if fopr* accennato vapore non 
poua del tutto purificarti , come fi è detto , fe- 
condo li gradi della di lui maggiore .omino- 
re impurità , e lècondo la proprietà de’ luoghi 
diverfiin piu perfètto, opiù imperfetto d)/e- 
tdila fi flabililce , che fono hor’ Argenta , hor’ 
Ferra , hor’ Rame , hor Pìamba , ed altri limili. 

Vedanogli Alchimilli quanta fatica, ed ii>- 
dttllria lì aaopta d^UaNatura pei fabiicar qoe<; 


Ho Seme Vniverfdle , e eonofeano , che non v i 
potranno mai arrivare , effendo quell arte 
molto traditrice , perche tioppopromette . Si 
legga nell’ Uomo di lettere ciò lafcio (critto 
l’immortal penna del Padre Battoli nella/«r- 
te t.fàl. a8+ nel cdp. delP iuf elite fdUtd ai cbi 
JluMd , e ferine materie gratta dijutili, 
do: Gii AJtbimifii falla buamini dipiUventa-. 
ra, ebe feima, Senna per verità nan banna, 
^nebe dei grande albera della pazzia il lari 
rama farpefia de' più belli in a^arenza, eiaè 
fuel rama et Ora, thè mette prima dii' Inf er- 
ma , ebe di Campi Elifii . Màfana benanche av- 
venturati , perche , cercanda, cam' effì dicana, 
la Pietra de Filofob, tal f cenare dell Arte jp-> 
nalmente la travana, e fuelP aurea emtica 
panertà vera Lapis Pbilafaphorum, che tun la- 
ftianda al Manda nulletdf taglie dal faflidiedel 
eanjemare, e dal periglia di perdere,pr 'ivileg] 
amendue della vera Età delPOra . Pret enda- 
ne li paca avveduti fidare il Mer curia in Ar- 
genta , e nanfiaetargana , che il Dìa de' Ladri 
sàmeglia terre Paltruiecbe dare il lue. Vaglia- 
na tramutar la Luna in Sale', la Luna, che mai 
nan fi perde più, che ^uandapiùeU Sale fi awi- 
eina; mafavra agni altra caja, eiegna iti me- 
raviglia ila farzaifi ifutl dalcilfima incanti) 
della Jperanza , che taglienda à fuefii miferi 
pazxarelUdi capiilfemu, dì mane i denari 
dagli acehj il fanne, e dal cuore t amare dilui- 
ta tl Manda, gli aceietafi , che non Verona 
quella , ebepranana , e tarmentanda leraVa vi- 
ta niente mena, che e fili Minerali, interna 
quali lavar ana , li rende Jiupidi alla pena , ed 
tnfenfibili eU ehlare . Casi li vedete , come Far- 
falle raggtrarfì agni miniente interne ad una 
pìceielalucernetta, che da cedere cui un' Er- 
metica far ne Ila, e in una flefia tempo ridere à 
quel lume, e piangere à quel fuma . Fin: an- 
ta, che campiuta il Magijiera, venendoli alla 
racalta del Seme viva , che cercane, trevana un 
bella Ex nihiio nihil fit . ìf e fatta vaiatile 
tuttala jperanza, ejela fona rhnafie fifse le 
feccie- La fértuna, ebe fiava tù u» pcdlora; 
divetra, ratta quella e caduta . E da tu! te per 
ultima fi canchiude , che l'Ora nengermaglia, 
fe nan ne’ Traffichi , e non fa Pena ,e Miniera , 
Jenan ne' Banchi. Conolciuta pure taleim- 
poffibilità dal Petrarca lafciò fcritto nel luo 
D'udaga iii. ccd>- de Alch'im'ia , de remediis 
ulriujquefirl.fil. 9 j.,c\ìe dice. S. Spera Alch't- 
miaprajperas exitus . K.M'trum undiìdjpe- 
res , quid nee libi unquatn veri accidit , nee 
cuiquam ,&/i accidiffe nannullisfàma fuerit , 
ede bis fida , quibus td creiti e spedirei • S. Spe- 
ra Alchimia prajperum fucceffum R . Et quatn 
quafe prater fumum , cìnerem ,fudorem fjuf- 
piria,verba, dalas , ignemìmam > bt juiit 
enim Alchimia fuecejfus , quibus inepeia num- 
quam ad divitias evetium , multas à d'tvìtiis 
ad inapiam redadas fapi vid'tmus . Non te.mcn 
illudaltenditiiì tatnbiandum eftjperai e, & 
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Sferére, & fdlli ? hucagìt vtt dVdrUidftìmu- eiriam > &hìnc tdctndelamlìquepcrnt Pati 
lus f impulj 4 dementi» , ut ver um epinhni , htUs mmine ahtrundunt. InJ'uper ex bis infera 
ftiid ipidtii t [Mjumf, fuod cernìtìs . Ha:»- tur ex Aura nanpaSe fieri jUedictmentamVni- 
tiJìH dtiauu prudente! m reliQuit vera h»e verjaie , tum enim Aurumvirtute iatummadi 
Ubar ape} Juajd»mOprtleneilfimash»c Cardis earrabarutiv» amnìum JUeatcarumean- 
Viinitdte tanjumptas j damqM apulentiares ycniu4H»tur»dal»lumfit , e» certipeculi»- 
fi'eriPitdeiU fede quxpuì inbìdnt , beni remquaque , datique prapartianntum e^eSum 
fartnpfedtgere , eenjuque amni in fuperv»- prefinre necej'fi eft,undifi i/{ud4dfiriiiiV4VÌ’p 
tuiteS’ufaAnndem neeeffdriii eti4m dejUtuiaJi ut multi putnnt , palle 4t t certi appafttuei 

tlias civili tate dep^tt 4 mefiar ; emper , at que (»t*rBtC4,fivi laxat'tva virtute ab cantrari»- 

gnxias ,dum nec cagnare Miudyqu»nfarcipet% rumvirtuiumin una , eademi'ubieHadamini- 
falleifix earbanet,nec aliis ,quam iua harefi f,ua datatum ine [fé , nandtcam credi-, J'ed ne 
canvivere dedicerunt infilveftret pane hami- camipi quidem pafie , affevera . Si calefaciet 
nes evanife ? Nauaullat denique amiffit pri- nanfrigef 'atiet , /» humeàet nan ficcabit , Ó* i 

tnum animi Ictmìnìbus , in bae exercina carpa- (antri, cun veraMarbarumppecietdtver- 
reas injuperaciilai ainipjfe . S. Ad prapapafiti fiffimi fint canditianii , alii enim i febrili 
terminum prapittjua . AnMercuriumcan- calare, quidam i frigare , alti ab bumidà> 
gelafii,anquidaliud vanitati!} nunc maxi- tate Superflua , nannulli aficcitatc ariantur , 

mi iprapafita laagi et -, j'emper rebu! aliquid ex canjequentì ahi adftringentibu! , aliidiia- 
defuerìt ,dali!nibil. ià Mcbimiaartem didi- retici! , reflringentibui a,ii indigeni i certi 
ti ,dive! fiam . •'-rim-quidemftfuijii, elfede- nulla in rerum natura abj'aluti Vniverjalit 
fine ! , An nempi , qttam ineinar»! , nullamej- Medicina ex aqua, tr per feci iffima cantrar’t*- 
^e nifi tnentiendi art em ,atfallendidiciinu ! . fuin barmania , amnifin marbn prapuljandit 

All’ icccnnitoAlKaefiyaonnoCi conveniente- aJtafit , affignaripatefi , quadnan tantum ita 
mente unire nella sfera dell’ impollibililà le Elementarieu! , fed JP de specifici! quulitati- 

fiippolle prepirazionid’OrOjMagilleri , Elif- but afferà ; in^uperh daretur talitVniverj»- 
firjcelefti> Tinture, Sali, ed Oro Poubile, Ut»! Medicamencaja, hac maximi apparire 
non lafciandomi in ciòmentirele dotte riflel- patentef deberet in foeriaea,Ì>‘ tamentnmul- 
lìoni , con cui aggiunge pefo alle già da meri- tit Marbuillampraberenanamnmi tutum. 
levate, il P. Kivcherio , ovedice comefegue: Conchiudo qui dunque, che il milantata 

Vteumque pradieentur mirabilia de Maglie- Alkaefi ,& l'Ora . inabile, iìzMO \xa mero tn- 
rii! Auri, ut pati \ Jixir Pgilajapbarum ,\Ìalx sanno dell'auarizia mondana , e della f'alute 
Sali!, & fìmilia, cam hac palla, firma, feii de'poveri pazienti, mentre torsi anche chi 
Auri ju^flaaiia per iguem deftruaa i priva- fcnlTei| metodo di fabricarlo,fcrifse alla eie- 
tiane adhabitum nan de tur regrefiu! , & can- ca,e piu tolto per fembr a'polleri un doviziofe 
fiquenler firma abalitareliquum Corpus mar- ingegno con si dannata ambizione, che per 
tuum ,&amnibui virtuiibuijpaliatumrema- giovare al prollìmo nell’ umana l'alute unicop 
nere receffé fit : fateamur etiam necefiì efi fanale oggetto de' Medici Crilliani, conv-e 
effeSu! pradicata! prevenire nan ex fila Au- nendo lùgclLre horamai quello difeorfo ,coa 
ri lubflantia , [ qua quidem pauca efi ] replicarne anche qui la dehnizione- Art fine 
jed ex Cardiaci! nabiliaribu! , utpati ex arte,cuiu!principiummtntiri,mediitmlaba- 
replicata Jeptiei irraratiane Spiri! ut f^ini rare ,\S finis meudieare . 

M-tlvatici , aut Hifpanici ex Craca , ex Ambra 

grilea , & Mufeb, , qui quidem effeiiusab Au- Dfffa Qnna QfittX . 

ra Jala minimi ,fedà Cardiaca buie adiunaa 

Cardi!, Pitaque canfartat'niapraprietasPrrue- "px Erta al dì d'oegt in tanta (lima apoà 
ni! ■ Aurumequidemvirtutefualpecifica ,& tutto il Mondo l'ufo della cbina China 

magnetica canfirtat quidem, f ed nan nutrii, ^ celebre a' nollri tempi, che 

quid Pegetauilìum Ingredientium praprium giudamence potrei elTer tacciato , quando, 
efi , nuli um enimmixi um nat nutrire potefl, tanto per compimento dell’ Opra, quanto per 
nifi pridc vita hinje baiiierit , cumveri Au- fodisfar alla curiolìtà di molti , non e^onelÈ 
riimmixtuminaiumaiumfii,nanaliterinCar- nel prefencc Capitolo le più diltinteellenzia- 
pu! buminunagit , quamcetteraruui Metal- liti di sì rinomato Febrifugoj e potrebte 
larwn, & Gemmar um fPecifìeavirtutet , ra- fembrartroppo Hngolare romecteredi difeor- 

diijejeilieet quadam, a’injenfipilivirtutum rere d'un Rimedio generalmente praticato , e 
unieuique apprapriataru-n efiluvia , lindi tuli tuttavia ferbalì nel più florido efercizio di 

dici pate/l veram, ac realem Auri rincìuram nodra Profeffione . 

nandarì, ir licei nonnulli Ujque adbuc inf'u- Non v’hì dubbio , che queda Pianta fin da* 
darunt nanparum ,nullut attamenadbueve- principi del Mondo ne’ pr^rj Paefi del fom- 
ram Auri Patabilis canfìciendi ratuneminve- Facitore creata , redalle pure nella di lei 
nit , unii Obaviu! aprii . Aidendt funi, qui corteccia egualmente dotata fin dall’hora delle 
AurumHjdrargiraper crebra! cvc^aratiaats E vit- 
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yirtt'i (àlubrìich'hora pur’ anco fonogionte a 
jioftranotuig- Al riicrirdiM.Aacomu Bullo 
^molo Mercante Gcnovcle in una lua lettera 
ritacÓa in lingua Italiana al ClariSìmu Giro- 
lamo Bardi fopra le- notizie di quella Pianta, 
«tagli molto ben nota agi’ Indiani la virtù fe- 
brifogaychc naturalmente lì tiova nella di l-.i 
.Corteccia i mi, per 1 odio infenfo di que' Po- 
poli contro gl'Europeijvennc maiiziolameiite 
■dal 1440 adietro a noi occultata ; imjKrocne 
Iblo dal temoo , che il Liguic.Eroc Crillufuro 
Colombo fcopcrle quella nuova nane di ,\loi- 
do , IV ne puotè aver qu.tlche cpiitczza . Anzi 
•che al riicrir di iliccardo Mortone Medico 
Inglefe , la maniera dello Icopri mento pera e a- 
■ne primieramente agl’llpani per me/.za de' 
■Padri della Compagnia di GESÙ' Mi''nonarj 
dnque’ Paeli,e lo fù in occorrenza , che ritro- 
arethiall nella Città di Lima M. trogoli del P - 
TU la Moglie del Contedi Qjj^inkii'i Vice Rè 
dcir-Jndie aggravata da fibre terzana Jonpia 
■ nolellidiina ,quil luol elTireinquc Pi liner 
il fervido Clima ; la fama altrctanto curiofa , 
clielòilecita me IT^ Vera d gl eventi de'Gran- 
'^ipfparUli per la Città gioafe laer tino a Loxa 
•lui^o iniigne nell' America Peruviana , il di 
'Cui Prefetto Suagnuolo da ivi con tua carta 
• avvilo il Vice Rè, trovarli colà un Rimedio, 
la cui mercè li prometteva di prtftimente rq- 
iftituir alla primiera feluti- la Vice Regina. 
-■Venne adunque con quella celerità , che li può 
credere ,ordimto , c trafmelToil Rimedio di 
'quella falubrc Corteccia , eh’ anpena gionto, 
Adi buon cuore nelle ibrmalità prcfcrittegli 
prefo dalla languente Princinelfa , aualc con 
univerlal Rupore , anco più prcllo del promel- 
Ib , rifanò . Allìllcvano all indifpolizione 
della Vice Regina iudetta alcuni Padri della 
Compagnia di GESÙ, che, veduta lì felice 
■«fitoi, nuoterò pofeia col mezzo de Tuoi Midio- 
Oari di co'à di riaver col Rimedio anche le 
notizie individuali del fuo circri,eual'tà,e for- 
ma di ufarlo . Terminatasi dal Conte di Quin- 
konla Vice Rcgenzadeirindice si refe quelli 
nella Spagna ; la dave,coirattellato di riguar- 
raicvol Perfonaggio, crebbe maggiormente la 
femadiquello raro Febrifugo, che piu volte 
eiperiraentato, al delio degl'infermi Tempre 
, corrtfpnndeva co'felici effetti. Dalla Spagna 
pafiòsinoaRoma la fama di quello Rimedio 
intorno l’anno di nollra falute ibap. , c per 
• opera del Cardinal de Lugoi della ditta Com- 
pagnta,came altresì d'altri Padri del loro Col- 
legio in Roma, vie pi 'i s’avanzò tal nublicìtà, 
dilatandosi per tutta l ’Italia, tale è l’ardore di 
quella Compagnia di giovar egualmente alT 
Anime, ed a' Corpi, con la fovenzìonc largar 
Iticntc fetta «'poveri infermi di quella Polve- 
re, come il più pronto efferminio dclli Febri , 
dall'ufo giovevole del quale prefe detta Pol- 
■ TMc in que’primi tempi, col credito ancht la 


denominazione , che fe li diede del Pluvisje^ 
ò folle' Pf/vc di Padri . - - 

Gcrinugliandolongi dal nonio Clima la Chi- 
na Chini pare , che iafeì in duPiuii luogo, 
che effettivamente feliciti con Tua nalcita , vo- 
lendo alcuni , che nafea nel Pack proprio della 
China , alt ri nell'America, cd altri nel Perii , 
mala piu accertata, al riferir d,.! mentovato 
Qirolamo Barai perle notizie da luiotunute 
nella lopra enonc' ita lettera , lì è ,chc il luogo 
nvtivoeii quella Pianta liì in quella par>c del 
Regno Quitenfe , che relia piu vicina a Loxa 
nei)’ .America Perruri in ' . vJÌverlam-nte tro- 
vati .fenomin ita quc'la Cotteceli febrile, c per 
la.lua llailainica quaìità , a nica delle vilcere 
nollre naturilium leroche dP Peruviani chia- 
mili Gitmaperidry^ì Chine'! 'HuiuiiHÌna , eia* 
Sjacnuoli PaUi de (aiUeai ara , da’ i.atini 
Geazioa-tJaMia, j '.hmaPeiris f cdivei ia- 
mente 'amo Iti altri. 

Quella Piinta,cheincojioli ramoletili s'al- 
I-irgu rimane nell alt zzi uguaniat. alia 
Punta delle nollre Cerale ; leiuc foglie Iona 
fimili a quelle de' nollii P.nni ro'Ii , impri-' 
m.ndo, zrhi le affaggia nella lingua q.i ivUe 
fapoic aromitico. Come dotite di pai t'etli» 
acri, cponscnci, ma niente amaro - lidi lei 
Fiori, rìlnctcoalla firura, li la'lomigliano a 
quelli del .Melo granato,eccetto eh. nell 1 Pian- 
ta dei! I China rcllano Ji color bii.»co,ed azur- 
ro . Nonèfertilcd'altroFrutto , cliede-'pio- 
priSemì , quali ,oervenuti in matnranzi , ric- 
feonolimili a' Semi delle Zucche noffrant. A 
tal llerilità abbondantemente luppliicc la di 
lei naru pi 'i proficua , che ncè la CoiCeccìa 
ralTomìgliante a qu’ Ila d’una Quercia antica , 
e dalla quale pure t il volta trafuda nna fpecìe dr 
Ratina, detta da alcali EJcremenlt della Cbi- 
HaCbiaa Chi dì tal Pianta nc delia 1 cihgie , 
veda U Donzelli nella natte feconda del luo 
Teatro Farmaceutico a ibi. i 6 f. .Tornalo Bei- 
tolini Hifinr. Aaaltm , CP Medie, rarìor. Cent^ 
t. Hi 9 ar.ro,, come ourenrl Zodiaco Medico 
Gai;icoflijert;«r, armi quinttntenp! Januarii 
/«p io,A vvcrtali però, cheli legno di vjùella 
Pianta, come pure le/bglic, c Fiori, come pri- 
vi d’ogni amarezza, fediamo orecchio a quan- 
to amila Girolamo Bardi , non hanno alcuna 
vìrt.' fèbrifuga , o d’altro venere ; la Ralint 
però , che dal legno alla Corteccia trafuda , co- 
me pure li Semi de' Fiori pare abbino una tal 
qual virtù fèbrifuga , mi di gran longa inleiio- 
rc , cd incerta da quella fi cfperi menta nella 
Corteccia , onde proviene, che tutti gli Au- 
tori , polla in non cale ogn’ altra natte di que- 
lla Pianta, celebrino per il tanto rinomata 
Febrifaga lo|o I a Setrza , che Ctrtex Perttvia- 
tutt ora s.'appdla . 

• La fanno alcuni però di due fpezie , ma que- 
lla dillitszione , benché vaglia folo pergli abi- 
tanti Ove tialce , può valere aoctse^r noi per 

di- 
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diiìiiVuerU , qnj^o venghi io varie maniere filTar il moto dell’ Acido , che induce la febre; 
da rruitacori talfincata tanto Del ilapor, e Seal parerdi molti Autoii quellecofc. che 
quanto nel colore , c torma ; communque ci- fono amare ponno hiTar le fcrmcntaaioni . la 
tia , lari lempre piu accertato prcn Jcrla intie tedino a quello Febrifugo , che più di loro fi 
ra, enonin polvere, facendola poteia polve- oppugnare con virtù. fpeciiica aìrumor peCr 
nzare alle occorrcMe da fedele Artefice . L’ef- carne , e prohibite la fermentazione di quella 
penenza lolo intoroo la bontà della China cauta produttrice de’ Parocifmi 
Chinae ci à raaellra ,che la Corteccia di quella Sono Ftbrifughi in vero le Radici della Gen- 
avràlacutcj o pelle elleriorc rigata da linee, ziana ,Contrherba,Serpentaria, eFioridcl- 
o folchi profondi a traverfo , lalciando ,che le la Centaurea minore, le foglie d'Abltnzio, ed 
linee fupetficiali corrmo per longhezza , e altre limili cofe amare, ma però fono di gran 
quanto piu larà frefea , tanto pwjc lue linee longa inferiori alla qualità della China Chine, 
rappreftnteranno un color bianco d’ Argento j che, benché amara, non admette eguale, 0 
deve aver il colore del Cinamomo,e quado fol- prodimo all ottima fua temperatura, poteo- 
fe carica 01 colore come ner<^ e grandemente doli certamente aCTerire , da chi arriva alla co* 
amara .•faràlegnoevidenteellcrftata&lfificata gnizione della di lei liceità , non elTer abile 
«on 1 Aloè, co nefi diràaballo: deve pur el- quella a ricevere alcuna combullione , mentre 
fcr dotata di un fapore moderatamente amaro da popoli dell’ Indie Occidentali fi fa cuocere 
con qualche ailringenza, che ben fi conofee la Corteccia di quella Piariu per refrigerare le 
doppol averla maihcita , elafciabuon odore vifeere coll’ ufo della fua decozione, quali aiv 
nelle fcatole , ove vitppornta . Co lore della che ufandola nelle febri intermittenti, ne han- 
buuna China Ch inx deve eOer come mucido , a no ricevutola fanità. 

per com nunc intelligenza fervendomi della ViiM Iliptica.ed allringente rimane nella 
parola propria, deve fpirar un poco dell odor XThina China, per le quali alcuni afferifeono , 
di raulfa , ni i foave , grato , ed aromatico s an - che tallua qualità allringente polTa raffrenare 
tìRiccardo Mortone infi'lc tanto in quella ef- ne’prccord j la miteri i febrile , cd altre cauf* 
fcnztali lima qualità di tal odore nella China iiiorbifichc confulamente fparfe negli umori. 
Chini , che lilciò Icriito , ditne baie fenjai ed attaccate alle parti folide , mentre è certo , 

inZ(irtì(tt .ì(iaceritdte drprebenifnJd, che la China China raccogliendo le parti 
t^lerii M».ùhu t , eg,$ trederti tlto , C»r- omoacnce del Sangue, là ftguirc una feparazio- 

tìiem.euìRrasas bic.aepeiatiariMjiinuci. ne delle parti eterogenee , ed in quefta l'orma 
od*r ^UAleìJ$cu^^Éif j Promove I cfcrezìone molte volte tentata dal^ 

■ Ware /. rfferat aJPeau M babet Re- ), Natuu, onde coH’allringerc , e corroborare 

lèi '^todigranlongi inferiore all olore della da forza alle vilcere, che resillino a’mali,esi 
Caua GarotilUa ,c Ipira meno di aromatico , liberino d’ ogni umor peccante, portandosi 
per lo che da T ruffatori viene in vece di quel- all’evacuazione, ch’alfe volte fuccede coplofa, 
la follituita , o la Corteccia della Cerala , o fe quale in quello cafo devesi dire più tolto 
quelladella raliccdell’ Amandoleamare ma- Si»/,, na/ùa, che Critica , come che te(u aro. 

cerate nJl’ acqua , ove ^ lèatp difcolto l’A- moffa dalle particelle amare, e pungenti d Ila 
loè, e porzione di CalfiaGarohlata , a«ioic- China,che vellicando le membrane si del X'tn- 
quilli odore , e lapore corrilpondcntial fuo ve- tricolo , che degl Inteftini , eccitano pofeia la 

roeUere 5 ma dall’ mtelaainirezza le nericava deposizione per feceffo delle reliquie dell* 
]a frode • Altri poi macerando li pezzi della umor peecante . 

China Chine entro qualche liquore ptopor- Di più l’cfperienza infegna, che con varia 
zionato,necavano,efirilerbanolaTintura, preparazioni di China fpefse volte s’cftingua 
yènden lo pofcia detta Corteccia , come fe nul- ffioco, che rende rabidi gl Etici , c si raffre- 
la aveffe perfo della lui primiera virtù. Seia nino tutte lefcrmentazioniinlòlitc.eprefer- 
China farà vecchia re terà priva d’ogni fapore, naturali, depurando in poco tempo la mafsa 
aparticolarmente^ll amaro. , . . . del Sangue, anzi di frequente si eccitano eva- 
li nioprezzoe (lato grande ne pt>w anni , cuazioni tanto falubri per aver depuralo i Sui 

P*’’ cagionata dalle difficoltà, ghi natucali.ed abilitarle vifeere airelpuìsio- 

a perigli delle navigazionij ma ora per la quan- ne,a fegno che fpefse volte s’e ofservito im- 
»it^f?«dvam,nte à molto inferiore . pedir E Idropisia , ed altri mali fucceffi alia 

_ A CIO che aopartiene alfe qualità di quella febre, come lo atteftano Giovanni foVes, s 
Corteccia , non è difficile congetturare , che Raimondo Reftaurando . 
quella fil calda , e che abbi congruenza con lo. Varj fono i pareri in ordine alla China Chi* 
bile, dalla Itipticitàfi può conofeere , che hà na,ctrcando ogn'uno in chem^ooperi col 

S ualche virtù d allringere , e che poffiede gran- „oder filubri ì Corpi infalubri . Il primo * 

eenergiadt raffrenarimoMdcgliumqriprin- da quella eccitarli perpetuamente nella malfa 
apalmeme della bile . Li Moderni pero danno lànguinea una certa fermentaziooe,per la qua- 
a quella Corteccia una fona Alkaluu abile» fe retta proibito alle particelle del Sangue 

jf . . . ■ l'u- 
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l'uni r la materia efcrementizia, e (ir le fibrili 
turgtfcenze , così l'intende il dqttillìmo Vvil- 
liSf e pure fé dalla China China lì ferma qualli- 
fia fèrmento,no.i può eccitarli airro fermento 
dà quella . Il fecondo è , che i tuoi effetti non 
fomminiliri , le non quando lì ferma oc Vali, 
per lo che cadute di poi tutte le Tue parti , fu- 
bito riforme l'effetto da lei fatto, infino con 
ritornare i parocifmi colla medelìma certiz- 
2 a,colla quale lì credevano già eflinti ; mà pe- 
rò dalla retta l'uà adminillrazionc tempre ap- 

J >are l'oppollo. 11 terzo è, che ferma le accef- 
ioni fcbrili nem già con colliquare , ne con 
filTar il Sangue , elscndo folo proprio de' fe- 
brifìighi amari, llitici, ed albi ngenti 11 racco- 

f liete, ed unire a vicenda le parti cfsenziali del 
angue divife,e Iconvolte dalli Spiriti animali 
fìiriòlì, overo da gl’umori eterogenei, e fover* 
<h). Il quarto è , eh' abbi virtù d'efpugnar la 
•fébrecon forza precipitatoria, qual- uia verfò 
•il fermento febrilc; e pure quello pare non si 
pqfsa oprar dalla medema , tanto pili che dal 
Donzelli si afserifce,che dalla China China fi 
operi a guifa degl' Antidoti , eh' operano col- 
tro i veleni , mentre quefto genere di precipi- 
xazione non può fé non operar per orina , ed a 
poco a poco , e con longhczza ;di tempo , che 
dalla China China non si richiede , operando 
fubito , anzi alle volte con una fola prefa della 
medema si allarma, e si leva affatto ilparo- 
cifmo fcbrilc . Il quinto è , eh' abbi facoltà 
di combattere, e domare , e confumare un cer- 
to fermento acido , che alìerifcono alcuni elTcr 
<aufa delle fibri; e pure non tutti gli Acidi 
vengono abbattuti , ed impugnati dalla China 
China , ma folo i febrili , non elfendo gli Aci- 
di d’una (Iclfa indole, ch'abbino ad eflcrfiipe- 
rati , e rintuzzati da un folo Alkalico Specifi- 
co. Il fèdo è , che abbi la virtù di fiffare , e coa- 
gulare rumor febrile non altrimcnte,che qual- 
Ae Alleali, che proibifceil moto di quaìlìlia 
Acido: E per verità è proprio di queflo rime- 
dio il raccogliere , ed unire vicendevoImenK 
le parti del liquido , colle quali mifchiandofi , 
ne porta 1 effetto bramato^ concorrendovi le 
necelTarie difpofizioni . Qui però non fi avven- 
tifee , che quella raccolta , edunione delle par- 
ti accade folo per ragione delle parti proprie 
del Sangue , ma la materia febrile li confonde 
col léro lòverchio , col qnale fi fcaccia o per in- 
fenlìbile trafpirazione, o per orina, operfe- 
ceffo ; ina la più probabile , communemente 
«Ifentata, e dall' efperienza comprovata farà 
arrenderli, edalTerire con li dottilfimi Seba- 
filano Bardi, e Riccardo Mortone, che la 
China Chin* fun fixtnJt, lun 
gjcndt . vtl tiftrutndt , run per mlet^ìfUetn 
irtnjpireuwiem , neque per jenfipìles qu^f- 
tumque eVdfUAtimis fjaderijve , vetfluxus t 
mtque ex eeUidd , vtl frtgti » , xut nxTcetìcx 
qudlildte fth'iietfermenldtunet Becejjdrh» 
euu mdnijfefi ^ fiere , luet tdlet f$U(rdtnt 


qudndeque eperdtiones pefl d^ttmpfdm Cilnd 
Chitid potitnem , jedidrxjuritdejus efptdài 
& Alextphdrntdia qudlìtdie mn equidem mdé- 
nifefid , jedveri ttcultd, fud extmit pellet t 
dd f ermd/n Antideti specifici venend epj>u» 
gndntit evenire. Il piu chiaro, e iiianifèllo 
corrilpondente alla cauta del buon’ elfctto del- 
la China Chinz farà , che abbi facoltà di Ipie- 
garei liquori dalle parti proprie, ed omoge- 
nee, dall’ cllranee, ed eterogenee , come pur 
far raccolta d'alcune , e con quello mezzo lom- 
minillrar facilità per relpullìone dell altre: 
ma perche alle volte, onon luccedcin tutta 
l’effctta , o fuccede contrario all' intento , 
quindi è, che molti Autori , come pur alcuni 
de'nollri viventi Medici tennero , e tengono 
non poco in fofpetto 1 ufo della China Chinz ; 
ciò che però in generale non fi può effettiva- 
mente determinare , onde creder , ed attribuir 
fi devono , quando luccedano quelli mali effet- 
ti, per la maggior parte o all’imperfizzione, 
o adulterazione delia llcITa China Chinz , o al- 
tresì alla mala difpofizione del Corpo di chi 
l'usò , o alla troppo interopclliva franchigia 
del prefcrirerla lenza le precedenti evacuazio- 
ni, e precifi riguardi ,o io eccelliva ,o in trop- 
po minor dola del dovuto: dovendoli anzi re- 

f ilicarl ufo luo.come (serlnade Erafnio Barto- 
ini anche per efperienza fatta in fe IlelTo in oc- 
correnza di trovarli opprelTo da molclla Quar- 
tana , e fcrilfe a quello propolìto ; &Hdri cxm 
nen nejciuf ejfem preuipuem ejui pulverit 
nexdm e£'e in ee , qaed pxrexyjmum quUtm 
telldt , jed quinper dliquet diti redtdt prebì- 
lere nen pejjit , O'Jdpè tum in àuplicem Sudr- 
tdttdm trdnjedt , inmemeridm mihirevecdvi 
emtiquum dxtemd Peliticum pojfe quequè in 
jHeditiad teeum hdiere , meliuseist przveni- 
re, eiuam przveniri; idpias puiverit bufiti 
ettmdem defim rePeterc velui ineunte pdrexyj- 
mo,ut(t qud pulverit virtut ejj'et in expellen- 
ddfehri , eddem quoque in tdprdtxv ndava- 
ieret , neque cvrntui fijr/tii -, ndi/icummul- 
tis vicibut iterdjfem bam meaeium , nan rediit 
unqudenfelrit Deif/dttdliiii evdjt . 

In ordine alle preparazioni della C.iina Chi- 
na anno ludato molti Anturi per accertarli del 
buon'effetto , riuuccndola ora in 'Tintura , 
hor’ in Eltratto , hor' in Sale, bora in 
Pillole, hor’ in Opiata, bora con molti- 
plicate infulìoni ò in Vino, ò tuo Spirito ,òin 
Acqua proporzionata, bora lotto altre forme- 
Qiielle varie preparazioni lalcio , che li legg>< 
noda'Studioli prcffovar) Autori: che appor- 
terò nel line, mentre per il mio inllituro m’ac-' 
contento di porre qui lotto il modo più facile , 
più praticato ,c piu prello per loccorrere a’bi- 
ibgnevolij m’intendo però Tempre col confì- 
giio precedente d’nn Medico Uogmatico,mea- 
tre alle volte per non aver fciel tò il tempo , nc. 
averla fomminillrata cooordinc , ncperelTgu 
levate io gran parte le olltuzzioni , come dice 

Gh. 
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Hi», nnit fi puà tetPeK eoi darla , che di febre 
éi poco rilievo , li renda poi per molti fintomi 
conliderabile . 

Se la Febre non i altro , che una srande (èr> 
mcncazione di Sangue , duale vicn dctfinita dal 
Vvillis per uo moto interino delle particelle , 
ò principi di qualfifia corpo con la tendenza al* 
la pcriczzione del medemo corpo, òper can- 
giarlo in un'altro; due faranno adunque le cau- 
le immediate della troppa fermentazione del 
Sangue . La prima è una foverchia quantità di 
Sangue , overo un moto dc'Spiriti più del gìu- 
flo intcnfo , quali polCno aver eccitato l'ardqr 
del Sole , un violento cferciziq, vigilie , difiu- 
•ni, alimenti caldi, turgefeenza di Spiriti, e 
palfioni d'animo . Q^jndi nafeono le Kbri dia- 
rie, e le Sinoche Semplici più miti di tutte, e 
iòlo curabili con render più libera la trafpira- 
eionc. La feconda è un'admefiionede'corpuf- 
<uli ellranei, ed abili a fermentare, onde rivol- 
tato l’ordine • e difciolta la coefione delle parti 
'del Sangue , fi eccita una ribellione nella malTa 
del Sangue , e fi altera il di lui moto . 

Alcuni di quelli corpufcoli inducono una 
fcmplice fermentazione , per lo chè fuccedono 
le Icori intermittenti , e ratiche , e continue , 
«he chiamanfi lubentranti . Altri fono confi- 
de rabili per la forza maligna , e vclenofa , dalli 
4|aali fi producono coagulationi , diflbluzioni, 
ccolliquamenti della malTadcl Sangue , per lo 
thè fieccitano poi le fèbri ardenti , maligne , e 
ipurpurce . 

Creilo genere di rimedio è inutile nella pri- 
maì^cic delle fèbri , che per lo più fpontanca- 
mente cedono ; ma è pericolofo nella terza fpe- 
cic , perche di un corpo velenofo , che difficil- 
mente fi può fottomettere,e ridurlo a buon fia- 
to; lì deve a tutto potere procurcr l’cfpulfione, 
c fbandirlo più prefio che fi può, ò per Sudori, 
i> per Orina : onde più farà proporzionato per 
le ièbri del fecódo ordine per tutte le indicazio- 
ni , anzi col parere di vari Autori cura le Fcbri 
Sincopali , Diacroniche , ed anco li Fluffi Epa- 
tici , e ridropifia fuccelTa alle Fcbri . 

E perche lèmbra preflo qalch'uno fofpetto 
anche l'ufo'della China China nelle fcbri per 
la di lei calda qualità , avvalorata maggior- 
mente dal Vino mediante rinfulìone, ^c in 
cITodi quella li farà, e da ciò dicono poterli 
più tolto accrcfcer,che minorar l’irlfèrvefcenza 
delle febri, ci è forza rifponderea tal obiet- 
to, il che urà ,col cqnfiderare , che il calore , 
«marezza , e fiipiticità della China China fo- 
no in grado così rimclTo, e temperato, che 
non nonno inferir tal augmento febrile , anzi 
che l'efperienza ce ne dimofira il contrario : 
rilpctto poi al Vino , egli è cerco, che la di lui 
parte acida ( per la oualc rielce perniciofo, 
non che fofectto nelle febri ) dall’infufionc del- 
la China China, e dall' evaporazione che in 
detto tempo fuccede , rclla non folo corretta , 
chennzi Uvata detta parte acida , e rintuzzato 
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in buona parte lo Spirito del Vino. 

La China China adonque ferma la fermen- 
tazione , e corregge l'Acido cagione di quella, 
difeioglie , attenua ,e fcaccia da tutte le parti 
gli umori groll! , che formano le oltruzzioni , 
c riftabililcc li corpufcoli fulfurei , Si ontuoli ^ 
che prima temperavano il Sangue, confumati 
per la foverchia icrmentazione di quello. 

Si pone la China China fotcilmcnte polveri- 
rizata , e palTata per fctaccio denfiffimo al pelo 
di due dramme per io fpaziodi ore dodeci in 
Acqua di Ccntaurea minore , ò in altra ap- 
propriata , overo in Vino bianco generofo , 

0 Malvagia ad oncie fei in fette. Da alcuni, ò 
s'infonde in Spirto di Vino, ò vi s’aggionge 
bora uo denaro di Saie Ammoniaco . bora 
d'Afienzo, bora di Cardo Santo , bora di Ccn* 
taurca minore, edhora diTamarifeo; tutto 
però conforme richiede ilcafo,e rintenzio- 
ne del Medico col riflelTo al temperamento 
dell' Infermo, & ad altre circonfianze precife . 

Altri con modo più celere ,e più facile la ri- 
ducono in bocconi , riformandola con qual- 
che Siropo proprio per l'indigenza, principal- 
mente per auclli , che naufe'ano la bevanda, 
foprabevendovi poi alle volte oncie fétte d!A- 
cqua di Ccntaurea minore, di Cardo Santo, 
d'Ulmaria, di Genziana, ò limili , ò cinque 
oncie di Vino bianco gagliardo, òMalyatico , 
Quindi è , che oflervò lo fielTo KiccaMi» 
Mortone bora minifirarla in bevanda, bora 
in bocconi, bora in Pillole bora in forma di 
Tintura lOchora in fórma di Elettuario ,forfi 
per fodisfar al diverto genio dc'Paziéti da'qua- 
li fi niufeano più in un modo,che in un'altro li 
Medicamenti. Così la preferive in bevanda- 
R. Afu4.Cant. Bened. uncsas duét , Alt». E fi- 
de/n. , Srrup. CMry»phil étd drdihmds duas , 
Chìn. Chind elcB. JuitHip. fulver. drdch/^ 
HOdm , m. fidi hduflui , OC impone fi prenda 
dal Paziente fubito rimanghi efente dal paro- 
cifmo,con poi riprenderla ogni tr£ , ò quattr' 
ore, per nove, dieci, ò dodeci volte, eper 
chi più aggrada ridotta iu bocconi , co» la 
prefente . lt.C»rlic.Periividm.eieB.iiii'iiitiliJt. 
ftilÌHtm rcddBì drdchmdm uudoi , ^rupì Cf- 
ry»pbil . , iUlUptpbH . , dut dltrriis ^rdt ìirii 
Syrupi f.s.mijtc fidi btllut ■ Quello fubito_ 
atto si prende ogni trè,& quattr' bore fuori 
del parocifmo tante volte , come fopra ti i 
detto , foprabevendo a ciafcuoa prefa ciq^ 
que, o fei cucchiari del feguente Giuleppe, 
quale ancora a fuo piacere potrà beverfi , fpe- 
cialmente nel vigore del parocitmo . R. Afd. 
Cdrd.Beaed.tAOÌip . , Ceri^M£.,aadm. Htrd- 
unt.ì.Mu^EpìdStepb syr. Cer.zGz 
Jem.,o in luogo di quelli , e che lórlì più ag- 
grada alfa malato, fi vaieremo del Gìulrpptr' 
Id!» fidi!» c»n dendrì qudUr»^ mtzt.» di Perlt 
prepdrdU per »^ni ni fudrli d »i»tid diZut- 
tdr» ^iirtpdlt. Oifpone pure la forma del ridur- 
la in Elettuario come Umz.fb.Puiv.Cni.Per^ 
F vidi». 
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vìén.fuitilifi- tfit'.tinciimùntm , velttnamy omnes ctlatarai mtòjtti ^ adJé Aftu Bfiif 
xyjeimi f Syrupi de Rah» Idee f. i, Pe~ dem , ^up. Csrytpbil. A\\d UMtiss (futtuort 

ruvìénjerupulumunumyveldrsehirupnl'ema, velfuinjue,mijte fitt Apezenutyjei l'inaurt. 
mijeé fu! s. a. tletiuAnum : di quello iw deve l>i tal Tintura le ne prendono da quattro,cin- 
prender l'anulato la quantità d'una Noce Mof* quefìnoaiéi onde ogni quatte' bore longi dal 
tata nel moJocotne fopra con lòprabevervi un parocilmo > ed anche più Ipcfld. 

Ibrfodel Giuleppcsiù deferitto, o d’altro fà> Circa al darqucltoMedicainenco fono an- 
mile , efpecitìco. Nella IlelTa tórma li prepara co varie l'opinioni. Chi infegna» che non fi 
quella Polvere per li figlivoli > omettendo il Si- debba prendere te non doppo lo Italo del ma- 
róppodi Rubo Ideo, acciò poi ne prendano a le; chi vuole , che non ii debba tardare indat- 

riguardo della loro ctì o indoladim zza No- la tanto nelle Febri Terzane , dove l’unior c 

Ce Molcata ,o d'una intiera .dll'ciolta entro un piu mite , quanto nelle Quartane, dove è più 

cucchiaro con porzione del fu letto Gluleppe , contumace. 

prendendovi pure dietro due . otri! cuccniari Sii tome si voglia, dico doversi miniftrare 
dello IlelToGiuleppe', acttfochein tal fórma fi quello Medicamento con gran regola , iiguar< 

può anCofar inghiottite anche a'bambini Ja do, e cognizione dell’eflcnzadcl male, acciód 

latte Tit figliuoli > e dove folto forma di oillola non si ri>.ttti,ò non venghi indifpreggio col 

più aggrada al Paziente , cosi li orrfcnvd. far piti contumaci lefebiijò col far reiterar 

%Puìver. Fekrìfup^ eJeiì. , 0 " Jak/iiie trit. anco piu gagliardi iparocifmi , nel principio 

uncium unam , ve/ unam , CPjemii , MiicUtz,. de quali.ciod delle Icori ove convcnga,fc ufato 

Gun* Trtp^atanthiex Aqu.Pl4nt.tg extracl. fempre darla con felicefucceffo, anzi di tré ,ò 

9. t. fièni PillaU meducres deaurj!* ad faci- quatt 'hore prima dell’ invafione 1 non avendo 

/r*r. 1/ -£/«///. Fall PiIloUtte DntKi letto Ad- ITnfcrmo per cinque bore avanti preló cofa 
toredi darle al num-.roori li fette, ho - li ot- alcuna ne di cibo, ne di Medicamento, e cosi la 
tó .dieci jcdodcci ogni quattr'oredell’inter- pafserà ancora altre cinque bore doppo averla 
millinne, dandovi com.- loo.-a dietro fenvsre prefa, acciò non fi Impedifca l'effetto laluce- 
qualchecucchiiro del Cjiulcooe già enonciato. vole,pcr il qual' anco fi replica,altrt per afsuo- 
Abbiamo dunque alla mano tinte maniere far la Natura , fi cominciano col dar la fenw 
dafodisfaral genio di tutti , anzi con onelfa pliccfua Tintura, queito però fi faràgiuftoal 
frode, e proprio utile inganniamo que'Pazien- fentimento d’un Medico dogmatico, 
li jchenaufeati da una l-if 1 (orna I , almettono Avvertali , eh* fi richiedono precedenti all' 
quindi facilmente lo ftcfso .Medicamento velli- ulo di qucito Febrifugo li rimedi univerfail 
to ora d’una, ora d’nn' altra maniera. dcH’Artc, anzi la mifiionc del Sangue è necef- 

In grazia poi di tal’ uni , che a fatica tolera- faria fatta una volta fui principio del male, 
no la follanzapiùgrnira di quella Polve , tutto ovcro reiterata col conlidcrafe le forze, l'età, e 
chcfeleolFerifcao inbevanla, oin bocconi, 'la pletoriadellTnfermo, tanto per dar la con* 
oin Elcttuirip, fi cava dilla China Chine o fuetacirculazioneal Sangne.qiiantopermiti» 
<on Vino, ocon Acqua Ipecifica la di lei Tin- gir il dolor di capo, che vi s'ictompagna, e 
tura .Tal liquore alcerto [ ourche 11 Cortec- fuggir l’angullia.cd oopreflione , la quale dal 
eia fij della legitimij rimane impregnato di 'Sangue rarefatta per forza della fcnTientazlo- 
fufficiente attività, anzi di ejiilità molto ami- ne nél palsarperi vifi cipillaridcl Capo,ede' 
et al ventrìcolo , ne ricfCe ingrato al oalato. Polmoni fi può indurre. Inoltre queito Ri* 
cd fn verità doppo che fi faranno gettati li fon- mediononfi devedare,che prima non fiano 
-damentt (folla curato atcqnedrammedi quella evacuati cl’inquinamcnti del ventre infcrior» 
•Polveeia darli nella peborta roflanzi , più facii- con qualcheCatartico, acciò non impedilcano 
mente per opera dell elibizjone fufseguentedi il di lui effetto ,e che prima non sia edotta la 
tal Tintura , fi termina , e s'arriva felicemente copia de gl’efcrcmenti,e parti feculente, die U 
al finedefideratocfpullivo della febre. malfa del Sangue troppo fèrvida vomita yen, 

Direrfe fonopur’anco le fórmedicil Tin- fo il Melènterio, benché d’alcuni fiafserilca, 
tura , della quale precedentemente s’é difeorfo tanta à la fède . eh' hanno a quefto Febrifugo » 
liclla feconda parte eli quello nollro Antido- che non lì richieda forte alcuna di prepara* 
tarlo nel Corfó Chimico, al trattato parti- rione .evacuazione, ne di milFon di Sangue, ne 
colare della China Chine L' accennato altra regola. Conviene anche la ditta con 

Riccardo Mortone però n<j delcrive la fuggir tutti gl’ alimenti .che ò malamente fi 
fuaparpicolarene’fcguénti termini Cirtìt. concoquono , e si dillrtbuifcono, ò che f** 
Peruv.crafi pmvtr . ttneias trei^ctque lenit-r cilmcntc si corrompono, ò che abbino molto- 
tn Aqu. Fumar Jiitra una ad dinid.Par. càn- dell’Acido , come li frutti legumi , erbe , c 
ju<npt_\deindè fiat etlalurty aiqut reliquia! latcicinii; anzi tutto quello Ac può dar au- 
deeeaieaMm Aquaquantittte reeenterafn- gmcnto alla fermentazione , coagulazione , od 
Fa ctqttetàt Cela iteriin , htc mede r petendt all’otturazione de’ meati , per i quali deve ne* 
*fjt>'qtitnem adtittiarnvieem ,veldmec tita cellìtofimente palfar quello Medicamento. 
ié»rtu 4 t amaritits fuerit exttaSa, Denuì Levata adunque , che farà la fibre con j* 
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Chini Chini, è bwclrt’vi rìmanea cjtiaJche riferifcon<j, cioè , che non naicun detti Sctni, 
tnfrSi‘icititione,'fi anderi cauto nellónHnini- fé non il cèrio anno doppo (èrain. ti , ineiitrA 
fttir gualche Cacartitw, mentre può riforgerd refpcricnza giornaliera ci dà a divedere , , che 
ia ièbre non tan^o eccitata dalrattirita dei leSenieiiHgroirc,e di lolianza per altr^-durifa 
purgante, diè pet’ìragione del legregantento Irma germogliano da noi in breve (paziv.*di 
della bile , chela eccita , ne del tutto eva- tempo, tuttoché il noftro continente (ii lotto 
tua'ionde quelle vtficre , òmtel corpo , che Clima men placido , c benigno di quello refta 
precedentemente ebbe del calore , pigliando felicitato rirapero ChinelcT 
augmento.li ritrova novamentc infecco dite- Di tiniii pianticella dicono elTerVcne di di- 
bre per neceflicà . verfcfpecie , concorrendo però tutti clTer mi- 

li perche niente più repugna a tal Medica- ■ gliore quella che nafee nella Provipeia //au- 
mento, che li Catartici, Il trattencranno quel- (hiarnjefopn il Monte Stia, che da que popo- 
H , a’ Quali è rimalta qualche Iniébricitazione, li rien chhmitiCbid.\ùai h , chealtro non luo- 
«oh Giifteri , Sughi depurati refrigeranti, ttt ,cheiìvrrt/e t/c/Mn/eSà^, che QueìU e.er- 
epatici , & apcrienti, dieta fobria, retrize- moglia nel7«iK'ifi/j»,cC>.ii/»» , come purè ne* • 
rartté , e tenue , fi afterranno dalle cofe calde , Kcgni del Giafoae ; ma fendovene anco di due 

&aitrialimenti .comes'èdettodi fopra ,fug- fpczie in quella Provincia, diciamo non tra i- 

giraniio l’aria viziofa , il Sole, e Venere , li ra- Urtarli a noi la piu preziol'a, ma come tale , ò 

mararichi, e la colera , e quelli non adfmpen- da que’Popoli per fuo proprio ulo fi riferba ò 

doli, può effercaufadi recidivar nella febre . àlmeno di rado, e dilficilmentc a noi giungle, 

Qiiefto èquanèo polToper brevità ferirete cITendo Jadccozzione fatta con la fpcae della 

della China China ; rimettendomi al giudiclo Provincia //anchinenje coiì operativa , che Si- 
de' Studiofi , acciò fipmrtino con lofguardo mone Mullinario od trattato di detta Erba 

alti Autori louracennati, a'qualivi aggiungo fotto il titolo di Afiat'tcaàxce eft , CT* 

M»n ti Mongìmt , //$ctt't de Btegny in libro , alterumgenut Lhìa apud òmenies quodadeb 

ttti titttlut Pebrì! China China expu^nata-. pretiojam, quia rarum, cujut decoclionemfi 

Oderner. Ro/finch ord. , &metb. cogmje. ,& bibas , Ud operativafn experierii ,vi qiianla.n 

t^and feir. generai cap. 90 . , Thomas Péstlit de iltapropinaueris , santu niatt im.nediiSe 

de febr. cap. 6. , Thomas Barthol. Centur. q. perVrmam emisi as .T ì\ divcriita non da altro 

t/ifior. qo . , Federie. Deehett. eommenS. in iib. li deduce , che dall clTer una piu , ò mano odo- 

t I B*rbet., Joatm Dolei lìb A. rota , c vivace dell altra nel coloi vérde tauro' 

^tfrbr. ,DtonyJ Joi^uet in HorS. Parti- , Ro- nelle foglie, quanto ne’ fiori , come appunto a 
land. Sturm , fTut/fang. Hoefer. , Massbtas noi lucccde ne Vini , che daJl’lìto , c qualità 
tn Rhabarbalog cssrioj., prelfode’qua- del terrenno vengono pure a diverCHcarfi le di 
li fi troverà in qual modo , con qqal regola, le- loro qualità . V c chi affcrini olTcrvi nel (liapo- 
condoladiverhade‘mali,fidàqueftoFebri- nc quell' Erba di tanto prezzo , che arrivi 
fugo , e diverle forme di fua compofizfone con a cento feudi per ogni libra, venendo il di lei 

alt ri , ma piu di tutti modernamente vi fo^if- Fiore rilerbato per delizia particolare di -uè’, 

iosìRsteardo Morsone exereitats.eap.'/.’,&%. Prentipi , e che vicn de tsTbi Imperiale . 

TN i>. , et-,. . „ Per averne dunque dell'ottima , e legitimà » 

Dell hrba Tbe, 0 Jta Osta. quefta^ovralliprocuraredaqaalche fedctcA-. 

' mico di Genova , ò da’ U.K.PP. della Compi- 

S Otto il vaflifTìnio, e deliziofo Impero della gniadiGIEsU'-ConolceralIi la bontà di quell' 

China nafee l’Erba 7l6è, òliaCfiM inar- Erba al dolore , che tiene olcuro inclinante, 
bofcello di grandezza eguale alle noftre a quello del Tabacco in foglia; all’odore aro- . 

Rofe , di foglie noti diflimili a quelle del Mir- matico , e grato mà non acuto , c quali eguale ' 

tb , ò de’Pomi Granati , ma più molli, eden- a quello delle noltre Violegiatle; nel fapurc 

tate aH'in torno, acute neH'ellremità; produce inclinante all'amaro con una luballringcnza 
i Ilio! Fiori coloriti a giallo bianco di odor placiaa'nondifdicevole al palato i . 
foave , ed uniforme a quello delle noflre Rolè Dotata di tali qualìtà,e di parti eterogenee , 
bianche mufehiate, cioè Marine domellichc: in copia però maggiore delle parti fottili , fi. 

nel mezzo delle foglie doppo caduti li Fiori vi vanta di qualità calda in primo grado , c fecca 
lì fcuoprono alcuni Frutticelli di figura poco nel fecondo , perciò dalla prima la facoltà pe- 
jnen che rotondi , quafi li ditelli l'Ombelico netrativa le ne deduce, e della fecóda la corobo- 
dclle Rofe , dal color verde avvanzandofi nella tante . 

loro mituranza acquillano il ncro,entro quali Siraccoglie da que’ Popoli quell' Erba con, 
trovaniì alcuni piccioli granelli pure neri, chè la ficlTa diligenza da noi praticata nelle prime 
lì raccolgono per femente: à quello Arbqlccl- raccolte de* grani, come pure col difporre, 
loie radici fibrofe , edivifu inpicciolc parti- coltivar, c mondarii terreno prima di Icmi- 
cellc. _ natia, come anconanti di raccoglierla, non. 

Sembra imponìbile il creder ciò che alcuni' trafeurando le maggiori diligenze nel cogliet- 
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UjC poi conf«rvjHa nell’ elTer Tuo ottimo, e delizie fui fine del fiuA|iiKj Rilento fiiordl 

, perfetto [ che in fatti e l’eflTenziale j poiché quelle in fcgno di onore, e cortelie fri idi Am^ 

ja raccolgono a foglia per foglia I^iermcnte ci nelle converfazioni , porgendofela run Tal» 

dìfponencioleltcfe iopra tavole, vimini tro vicendevolmente con varie ceremonic^ 

ìntelTuti di paglia , indi frequentemente e de> quali nella bevanda del dii fono infinite, anzi 

bramente la rivolgono folTopra facendola fec« tra que’ Popoli lUmate importanti ti nelli in- 

eareal Sole, òfopralallre di ferro fotcili col vici,comenclbcverla,efimtli,diverfificandofi 

benefizio di fuoco leggierillìmo lotto di quel* anco fecondo le dignità de' Convitati , a fegno, 

le, perche fuaporirumido foverchio com ri* che per non ometterle, oin elTe commetter 

chiedendo di prepararla , perche riefea di por* auliche sbaglio , ne tengono le tbrmalità ben 

fèzziooe , non uiandofi gii mai , ne meno da oifeinte in libri , fopra quali fanno tanto per 

que' Popoli coll frefea . Non rileva , che apoi quella bevanda, quanto in altre loro occorreo- 

fi porti involta, e llroppiciata in invoglj di zelludio particolare t anzi che otto olfervazio* 

carta , poiché fubito , che fi infondono le di lei ni rcllano particolarizate nel bere il dii . La 

fcglic nell' acqua calda , s'allargano , e s'cilen- prima ti é , che a titolo di fedeltà fi conduchi* 

dono f e quanto più grandi tanto più Iòno mi* no li Convitati nel luogo detto CbÌMnsà a ve- 

gliori . der a difporne il tutto per far , e cuocer detta 

Per fermar la bevanda Thè , vi fi ricerca la bevanda . Secondo , preparata che fii , fi porti 
fola Foglia , che nafee fui princìpio della Pri* fepra fottocope rìguardevcli entro vali dorati» 
mavera , raccolta che fii fcparatamente una od* Argento, od altri vali vetriati! guifadi 
dall' altra, la pongono in un vafo a lieve feoco, porcellana , de' quali appunto nella China an- 
flroppiciandola con le mani però involte in tc* co per il Ciocolatefe ne fabbricano di bellifli» 
)a lottile, e lieve, indi la rimettono al fuoco, me. Terzo, che li vali refiiiio coperti si a tito- 
e la firoppiciano un’ altra volta perfino che lodi confervar caldaia bevanda, quanto per 
ben’ unita rimanghi finalmente fecca j ciòfat* riguardarla daognicofavi polTa cader entro, 
to la rinchiudono entro vafi di (lagno ot* QÌlarto, che giohti li fervitori all' entrata dei* 
timamentc ferrati, perchela fofianzaperlcdi lafianza de' Convitati con la bevanda come fo^ 
lei troppo fottili qualità non ivanifea, rice* pradifpo(la,ivì fitrattenghino. Qiiinto,che 
vendo dall'aria non poco pregiudicio . In tal il padrone della Cafa in villa de' Convitati va- 
guifaconfervafìper longo tempo, efe unafe- dia prenderne lui proprio qualche alTaggio.. 
glia di quella fi getta neu' acqua calda ^ fi dila* Scilo , che precedendo il Padrone a’ fervi, lui 
ta • e ricupera un poco del fuo verde primiero , UelTo di fua mano ne porga a cadauno de' Con*, 
elelàrà della perfetta, partecipa ali' acqua un vitati il vafedi tal bevanda, palTaoddovi pri- 
gratofepore, e giocondo odore , e le imprime ma particolar invito ceremoDiale,riferbando* 
on color verdigno. ne all' ultimo il fuovafo per fc. àttimo, che 

Li traffichi degli Olandefi furono la cagione, ricuperi il Padrone li validi fua mano da' Con- 
che anco a noiarrivalTe per mezzo delle loro vitati, rendendoli nell' illelTo tempo con ogni 
navigazioni e dal Oiaponc, e della China tal' maggior efpreOiva le grazie per raggradimcn- 
Erbai anzi da principio della di luiintroduz* to di tal ^vanda. Ultimo , cheto llcITo Pa* 
7Ìone appena aver fi potea da que' Popoli per drone col prenderne la fua tazza ne renda il 
denari , ma foto colla permuta d’altre merci , buon prò a Convitati , e con replicati inchini 
come di Salvia , che avendola ufata li Chineli tcrmini'cal ceremonialc . Ne paja ciò (Irano in 
[ che di quella feno privi , predano gran fede quella fenzione , poiché in ogni altra pratica* 
alfutile, ed efperienzadi quello nodro Sem- noliChi'nefi efattiffimc ci rcoilanze nelle cere- 
plicein varjloro mali, accontentandoli dall' monie : ma perche maggiormente li creda Iz 
ora di ricever una libra di Salvia per ogni due gran venerazione, e pregio , in che detti Io- 
libre d’Erba Thè . diani tengono queda oevanda , fi deve làpere , 

_ Hà tanto di credito, e dima nc'fuoi paefi che in occorrenze de’ loro digiuni , edadinen*. 
l'ufo di tal decozzione , che oltre al fervirfene zc , che praticano fino ad una total emaciazio- ' 

per prefervarfi da molti mali , fi pratica doppo nc del Corpo , non fole s’allcngono da' cibi , e 
palio ne' Conviti , nelle Vifit* trà Signori , e Vino, ma molto più da quella bevanda dell’ 
Crandi ( Portandola ne' Tafid'Argcntodorati Erba 7Ìè quaficheda quella riceva maggior 
ad Aulici , e Forallieri , niente meno di quello vigore la Natura, che da quallìfia altri cibi ,o 
fi facci da poi delCiocoIatc , ufando ceremonie bibite, come lo attedano li IIR. PP. Millionari 
particolari, e ben dillinteprelTo a’ Convitati, nel Giapone,anzi palfs fràdi loro per prover- 
(omefopradi ciò fcrireil Padre iicrnardiao h\o identità, mntfferptfpkile fiore [d/te 4 chi 
Gcnaro nel feguente capitolo . non aji hev*n4» . 

Un'altra bevanda non foto prelTo a'Ciapo* Diverfamente però la prendono d'un paelè 
nell, ma qnali in tutte le parti dell’Oriente all' altro', poiché nelTonchino,efueProvin* 
vien dimata di gran longa prcziofa , portan* eie l'ulano calda al polTìbtIc con lieve porzio- 

doCi tanto lii le 'menfe per componimento di oc òdi Sale, ò di Zucaro jncl Giaponc lenz* 

altra 





Antìàutarìi Mediai. 


aìtra mifcnianza. Nella Francia non loto la 

f >rt;nJono in bevanda, mi ancora ne maitteano 
e foglie così crude , formandone eziandio 
Confezione con qualche Conicrva , ò di .Miei 
(li Spagna ,u di Betonica, ò diCinosbato, e 
fimili, unendovi l'Erba Thi fatta in polve, 
come li dirà a baffo. 

Venivano horz a confiderar quanto (ìa la 
virtùjcdutiliti , che da tal bevanda ricever lì 
puira,e col parer di Guglielmo Pilone , e Gia- 
como Bunzio in lik.de eonj-rv-vnlelu.-i ^J:ùde 
dieta Saniru.n, di Nicolao Tulpio infine Me- 
die. tifervat.y del PadreFilippo Marino nel li- 
bro aeite i'ue Miffiini netti Regni detGiapt- 
ncyc Tuncbiniy Icorgeremo non mai a ballanza 
lo.lata qàelta bevanda . Dice adunque il Pilo- 
nc,nam Quantum adjaperemfitioruni'hè j>rte- 
ter anaritudinem, & Caterem, artmattfum 
qii''.d,\J lenaitatem pania npAiit piadmni- 
nantefn,qaam a.ijirin itnemvidetar argaere , 
Accedie, jaad infiniti raeca n expertì (ine ex 
reiterata haepotitne fiera n fianguinit, tevejji 
Jiidjres mrveri , urina n^ae fi nut caphsè prt- 
tra diy an ii egt crediderim dtud , (faod ajfiert 
impednnentum valfirikuifivanam erdinariuitt 
ind teentika r nin a.Heo adjiringendi Ihmacaat, 
f un n /lata! difca.'iendi , attenaandii fipiritat 
exlitcand ) , ctnt'eilanditue Cerekrum prajia- 
re . Aecedit , quid m.tes evidente! eperatit- 
net , qaat in ba.n.i ti Cirptre exerit ,inea fpi- 
tiiinif rveane,n/n Jitan tefie nijlre Bintio,fed 
&eve tenf Si.nenlia n ,/aPonenjiamqu; exf>e-. 
rieneiajumnè diureiica,<pt ficcando, cra^kque 
ficu'ua ahjiergendj dicala bakeatar. quin int- 
mi prater has enarrata! manifefiaty etiam 
etnctnarcctiia,fieàa.uupijte!,(! ita tiquitice- 
at ,prtpii. tate! ittiatirikai piffient , fcilicit 
ttt The dij .uliendi yCTJ eparandi vaptre!. at- 
que execaanda jpiritai , fierenitaiem quota- 
dain menti, 3 * bitaritatem Cirpiri cqnciliat , 
ktande vigitio! induca! , iltudque famitiare 
vaOfrutn vinculum paulati;n difiìtvat , aque 
ee.n.n> ie : ua.n 'Jpium , ciagutanJiyoklunden- 
di,figend}\i,onam inducere credrlur . 

Nicol l'uip. InJio'Jrientatinihit famitia- 
riu! efipìtienr decotta ex Hcrka , quam Sinen- 
J'et Thi, ac fapinenjet Thè Ghia vicanf, quippì 
eredi! ur btcpa.fim nibit hoc Herkojalukriu!, 
eum odvitamin extremam jeneiìutem proro- 
ganda-n, tu nad inpedienda quocamque fani- 
niatii incOfa,toda,neqae ipiafotum corporo red- 
dere vegeta, acque artere dolore! calcuti, qui- 
èu! bic neminem dicunt oknoxiu n-, veruno 
etia n lollere dolere! capiti!,gravedinem, tip- 
fit udh!ein,delhtiatiine m,fipirita ! d'ifificulta- 
tem ,ventricuU i,nkecitlitalem,iatejlinirum 
ternoina ,lafiic adinem,acJomnum , qae/n tono 
evident ir co npejcit , ut lorkilienem buju! de- 
eocli affiitaenlei videa! integra! interdumno- 
3 ei lucukrandoeonjumere, oc fine nulla mole- 
fiia evincere inexpagnabilem eateroquin dor- 
eatendi ncceffitatem , Galcjacit enim modici 
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& adjìrìngendo veatriculi eficulam refrige-’ 
tfiotrcetqae ufifue enim vaperem fiomaum 
cmciltandum neeefjarium adjeenjum, ut mini 
impedimenti ofieratur illi , qui jcriken.io , aut 
” n integra! tranfire . 

P. I nilipp. IMarinus. Pravo! bamore! ex- 
ficcat , veatriculi acidi! atem emenda! , Unto- 
re! ateenuat,venarum,areeriarumque okjiru- 
cUenej compelUt ,CT it^efiifjima! evaporatio- 
ne! diffipat caterum invai ara! , & pracipui 
tnorko lunari , ukiper quadragintadiei ufiur- 
petur tali! decoctio cum parum Extradi Gra- 
nii b umani. 

Qui tralafciati li pareri di diverfi Autori 
tanto m ordine alla dofa della predetta Erba 

0 da si ,ò fatta in polve, quanto, in ordine all" 
acqua, douremo generalmente olfervare li fe- 
S.uenti dogmi prcfcritticì dalle ben ponderate 

efperienze del lopracìtaco Simon 
Mollmari , e fono 

Pueri! exbike kficrupulo un» ad drachmam 
unoon, Tf ìemiipuivern in unciit trikus , aut 
quatuor aqua . Senikut , eraffi't, & bumorali- 
ku! ad Jr acb.nam unam in uncii r nevem aqua . 
(ìracitiku! extenuatt!,à' kilufit àj emidracb- 
maia unciit odo aqua. 

Olservata adunque quella dofa, fi faccia in. 
primo luogo bollire la fopradetta quantità 
d aepua commune , pofeia nella porzione di 
quell acqua , alla rata della pulve come lòpra , 
COSI bollente vi sàggiongala polve dell' Erba 
Thè col vaio coperto, elopra fuoco leggiero 
dì carboni ben accefi , ma fenza fumo per poco 
temoo b lafci bollire , indi fattane la colatura , 
quella devefi prender calda quanto |àrà foffri- 
bilc , giontandovi o poca porzione dì Zucca ro 
uno, u Candito ,0 Micie di Spagna ,0 qualche 
goccia di Qiiiot' ElSenzadi Cedro, colla qua- 
le riefee lommamentc grata al palato , e fi be- 
ve tiè ore prima del pranlo a digiuno . 

Altri dilpongono per una notte antecedente 

1 infunone 111 vaio coperto , poi al mattino da- 
tavi lieue bollitura , la colano , c fe ne fervano : 
l’una , e 1 altra maniera è buona , purché tanto 
la bollitura , quanto l’infufionc leguano a vaio 
coperto, a fuoco lento , e netto, ed entro vaio 
o d'argento, o di terra vetriata , e non mai di 
rame, che quelli per le ragioni già addotte 
nell' avvertimento alle decozzioni , mallime di 
cofe aromatiche , reliìno fempre coperti . 

Li Perliani v’aggiungono alle volte lieve 
porzione dì Semi a’Anifi , o di Finocchio , e 
qualche Garofani ancora; altre maniere non 
tanto volgari riferìfee un’Autore alferendo, 
che o li può bere in folianza , quando eOiccata 
li prende in un bichiero d’acqua tepida da mez- 
za fino ad una dramma, oli fa il decotto con 
una dramma, e mezza di quell’ Erba , aggiun- 

t endoviil Zuccaro, acciò più foave r/efea U 
evanda , checaldaa forfili beve: o lìdillìla 
in B. .M. con acqne proporzionate , o al tem- 
peramento , ò fpccìhche al male di coi la beve ; 

(à a'm- 
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o s’infonde adan’onc!a>e mezza in Acqua Cor- 
diale j o V ino potente , del quale fe nc prenda- 
no poi tré, ò quattro cucchiari con poca por- 
zione di Zuccaro; ò lì premono da quella i Su- 

f hi , che poi formanfì in pillole da dicci lino a 
odeci grani di pelo; ò fe ncmailicaiio all ufo 
delle foglie del Tabbacco,e con miglior sullo, 
le tòglie ; ò s’attrae per tiltole , o canne ifdi lei 
fumo appunto a gui fa del Tabacco fudetto , ed 
in tali modi giova a'mali freodi del petto , alle 
fluifioni delle narici , ed alle dilUllaziom del 
capo. 

E perche riefea in ogni parte ademnita la 
notizia delle virtu, e facoltà dell Erba Thè, ol- 
tre alle bolliture , infulìoni , òdecozzioni già 
dclcritte , che d'elfa li fanno , forza e v’aggiun- 
giamo pure diverfe forme medicamcntole gio- 
vevoli, che con tal Erba fi compongono: pri- 
mieramente ove lii bifogno , ed intenzione di 
più validamente fomentar il calor naturale, e 
coadiuvare ne’virovetti d’età la facoltà concot- 
trice, quello li otterrà coU'aggiunger alla dofi, 
fopra deferitta nelle decozioni Tue da un'oncia, 
ò due cucchiari dclSiropo, òfia Oiuleppedi 
Arnaldo di Villa.iova fatto con Vino bianco, e 
del Quercetano lommamente iodato, e deferit- 
to in quella noilra Opera nel trattato delli 
Giuleppi . 

Nelli affetti fllerici ^e paflioni uterine la de- 
enzzione dital’Erba li faccia entro Acqua di 
Matricaria , unendovi cinque , òfeigocciedi 
Ogiiodi Carabe retiiicato. Giova a’Menllrui 
bianchi , ali idropilia,cCachexia bevuta dop- 
po d'aver prclò una mezz’oncia , òtréquaiti 
di Conlervadi Role , òdel Cinosbato , a'quali 
{'incorpori mezza dramma d’ Avorio fottil- 
mcnte ridotto impalpabile entro al Porfido. 

S arimcnte provoca li Mendrui ritardati ofan- 
o nella lua decozzione l'aggiunta d’un oncia , 
ò un’oncia, e mezza del Siropo d’Artemilia 
compollo di Matteo de’Gradi delcritto pure in 
quello Antidoti rio nel trattato dc’Siropi. Ac- 
cellera il parto minorandone pur'anco li dolo- 
ri , che feco fuccedono , dandone la folita por- 
zione, ed anco maggiore coll' aggionti di due 
oncie d’Acqua llillita dal Comodi Cervo le- 
vato di frefeo all’Animale, e non potendoli 
aver quella , li facciano precedentemente bol- 
lire entro Acqua òdi Cardo Santo, òd Ulma- 
ria , òdi Scorzonera duedramme di Comodi 
Cervo triturato, e legato in pezza , indi for- 
temente premuto , lérvendoli pofeia d’ oncie 
quattro di dett Acqua , e due altre d’Acqua di 
Borraginc, òdi McliUa, entro delle quali lì 
faccia la folita bòllitura dell'Erba Thè , e (i dii 
alla partoriente calda a toleranza nel tempo, 
che più s'avvicina al parto . 

Ricfce parimente molto proficua allo llo- 
raaco agiuttando la digcllione,eperciò fi pren- 
de la lua decozzione per l'ordinario Poppo il 
priofo , oz non gii doppo cena , Moodihca le 


reni dalla fibbia, eprefenrail Corpo da’cal- 
coli, e dalla gotta di quallilia forte, c iorlì que- 
lla èia ragione , perche quelle due lpce:e di 
mali a noi altri Europei si molefli , e famiglia- 
ri, in que' paeli non iiano conolciuti mciccdi 
che que' Popoli di rado Iputano , mai mento- 
no dolori renali , ne’ calcoli , ne gotte, ncele- 
bolezza di floinacn , attelo la frequenza ò di 
mattino,ò doppo il pranfo , che praticano irà. 
di loro di quella bevanda. 

Qui potrei aggiungere , e replicare le virtù 
del Caphè , che tutte anzi in roag;;ior numero 
Convengono nell’ Erba 2:èè , ma balli il dire, 
che da un Autore vien ella pure polla nel gene- 
re de' Febrifòghi . 

Fanno alcuni un Latte medicato coll’Erba 
Thè , c ciò ufano li Chiiieli , e Tartari col 
pren.lerun mezzo manipolo di toglie di quell’ 
r.rba ,e gcttanr'olonell \cqua bollente vi tra- 
mifchiano un poco di Sale , dibatun-iola lon- 
gamente congiontarvi pure una quaitaparte 
di Latte a mifura dell’ acqua,_e fatta una buona 
milchianza , le ne bevono de' forli oa otto lino 
a dieci oncie per volta , e dicono riefea loave , 
ma pi., foave fi e col porvi Zuccaro in luogo di 
Sale, il che olTervano fare quindo iiit.ndono 
giovare a’ mali del Petto , fputodi Srnaue, e 
tolTcda quallilia caufa proraolTe , co r.c pure 
alla nilenteria,e Diarrhee inveterate, e limili. 

Dicono aiovare a chi dcfidera impedire la 
fovercliìa graflezza , rifolvenPo.t cuiifumando 
ogni loorabondante umidità fenza Iclio.ae al- 
cuna della facoltà vitale , bevendovi unita alla 
fua decozzione mezz’oncia d'Olimclc fciilitico 
fatto col Miele di Spagna , òpure con fette ,ò 
Otto goccio di Spirito di Vitriolo , ò Oglio di 
■Solfo taer Cat^ana di vetro . Altri in vece de’ 
fudecti vi dilTolvono da mezza Gno ad una 
dramma di Sai Prunello . 

Nelle fèbri acute , e maligne per efpellereo 
col fudore ,o per urinala loro maligna qualità 
dall' interno all’ cllerno , li prepara tal beva n- 
da nel feguente mn lo , prcKUrandone doppo (i 
Gì prefa diagiuttarìi fudore col tener coperto 
l’Infermo , c co! I’ accrefeervi a poto a poco , 
ed a toleranza le coltri , olTervando di ciarla 
lontana dal cibodì tré , o quatcr'ore prima, 
e dopo , ed anche più , potendoli poi dopo fe- 
guital'efpulfioue rillorarl’lntcrmo conciual- 
che lieve, ma foUanziofo nutritivo. PrendanlI 
in tal cafo dieci onde d'acqua commune , odi 
fonte, o pluviale, c ripollala entro vaiò pro- 
porzionato, e conerto pier detta bollitura fo- 

f ira fuoco di carboni netto, fe ng procuri il boi- 
ore , ed all’ ora iubìto vi G getti entro mezza 
dramma di Zenzero minutamente triturato , e 
dì nuovo ricoperto il vaiò G laici alquàto bolli- 
te, indi levatoli vafo dal fuoco vi s’aggiunga- 
no due dramme dell’ Erba Thè, e coperto it 
vafo , così fenza Gioco G lafcì per ore dodecì , 
paiTate le quali di nuovo G riponga il vaiò a 

Gioco 
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fuoco come fopra , e fubito fari rifcaidiu la parte più pura di dett’ infulìone fì porrà entro 
decozione , fi coli e la colatura fi dii cosi cal- boccia di terra vetriata cui Tuo Capello , c Re* 

da atoleranzaal Paziente quattr' ore dopo del cipiente ben tizillati ,e lidillilli in Bagno Ma> 

cibo,procurando Itj quafì altrctanto tempo do» ria tutto il pofubile, ed io quello liquore lurti* 

potenza prender cibo, ne altra bevanda m ta> to faccianfi diflolvere due libre di Zuccaio 

le, oin tanta quantità, che potclTe o impedi* candito,procurandolcnzaebullizionc ridurlo 

re, o interrompere il moto iel iudore , o dell’ a cottura aitai confillente ,e verloal ime , vi (i 

urina, che s'intende provocar col mezzo di unilcano le patri leparatclì in torma d Eilrat* 

quella decozione . Aitr i forma più eificace vien to le quattro lere fopradette , e le ne fòrmi Si- 

pur iniegnata per promovere il laJore ne' ca6 ropo da confervarlì in valodi vetro chiulo ,la 

come fopra , e ciò li fa col prende r otto libre di cui dola all occorrenze farà da un’ oiwia ad 

d’acqua commune, nella quale devonli far boi- una, c mezza, (ino a due con Brodo, o Acque 

lire tri onde d Orzo mondato lino alla confu- proporzionate al male , eh aurà in intenzione 

maziune d'un terzo del| acqua, poiliaggiun- il Medico alfiltcntedi riparare . 

gono due dramme per forte di Kadicedi for» Cavali pure l’Ellratto di tal Erba nella for- 
mentina , c di Pentalilo , ed una dramma di ma dettali di lopra nel Siropo ■ con diligenza 
Zenzero, ma tutti ben' ammaccati , feguendo però, ed olTcrvazione, che non li cedi dalla di- 
a far cuocer il tutto lino che 1 Orzo Ijjcrcppa- llillazióc per tino nòli vedala materia ncli'on- 
to, ed all' ora fatta una leggiera elprelCone ,li do del vale lidotta a consillenaa di Miele , fo- 
devc colare , ed cntro^due libre di detta colato- pra la quale per lei, dotto volt, si replicherà a 
ra in vilb coperto porrai mezz’oncia d Eroa iopratondervi l'Acqua fortiti,e dallapartc ri- 
2Tbi, lalcianaolacosì Ibprale ceneri calde per malia neli’ultimacohobazione,òdillillazio- 
una notte intiera , e vale a dire per ore dodeci , ne,fenecavi il Sale fecondo gl’ altri lino al ri- 
ìndi fittali al mattino di nuovo rilcaldare , li durlo bianco, e crillallizato ,eqpcilo unirai 
replichi a colarla di nuovo con ogni diligcn- perfèttamente aU'Ellratto per renderlo col 
za., cJ in quella cosi colata diflolvali mezza Sale fuo elTenziile cfsenzialmentc perfetto ,e 
drammi di Sai Pruncllo , ovvero ledeci goccie di quello le ne darà da mezzo denaro, lino ad 
di Spirito di Vitriolo, o Oglio.ìi Solfo per uno per volta a digiuno. 

Campana, indi con quantità fulhcicnte di Si- Fin' bora lì ù trattato delle qualità , ufo, e 
topo di nórragi.iead una mediocre dolcezza fbrmcdiverled'ufarl'Erba tìa al piclente 
fene fòrmi bevanda in dofadafei lino ad otto lecito ricordar ancora le particolaritàintor- 

oncic calda a toleranza po'libilcj lidi cui otti- noalladi lei confervazione per ritiovarla a* 

mi effetti vengono dallo ileda Mollinaro elà fuoi bilogni in buona qualità . Devesi adun- 

prcdicomc feguc . Maltts *lUcutus que premettere, che le Droghe, Aromati, e 

yum ingenun ht,n'mei , qui duM vìvfr/ni i» aimili,chc da lontani Paesi vengono a noi tra- 
rr/ Orienti! purtihus , à'feire uctuutiter ve- portate, forza c, che per ulàrie In fua petfezio- 

ìeurentur tenlili» Medicerum uk u&un, untali- nc venghino anco con diligenza riguardate. 
Affini Chiù pel ime , quantum [erre ptjfenf , mentre le ciò sì trafeura , luccede quello dice 
mode judoriiai , midi urtnij iniràpauet! Alt Giovanni Screderò nella fuaFarmacopea Chi- 

Junt liberati . Ta\Q.ìlib.i.iap.tT. Tempu! uffeiVéitiinii nejit 

Formanii parimente Morfediate col pren- ultra terminum duratimi! ,eleaif/J , quia vi- 

der un’ oncia, e mezza d'Erba Tbi lottil- re! evanejeunt f un tempere ■,noniii[i eadaver 

mente polverizata , polcia con una libra di inutile tandem relinquitur . L’argomento 

Zuccaro lino , e fuilìcientc quantità d’ Acqua adunque maggiore per conofcerc l'Erba l'hi 

de' Fiori d'Aranci lè ne formano Morfelli a ancora in iua perfezione farà col ritrovarla nel 

cottura , c di grandezza con lì Manulcri- fuocolore,odore,e faporcfopraccnatìòl prìn- 

llì , e dette giovano a chi rella opprelTo cipio,di modoche,fenelGiapone,edaItrrPa- 

d'afièteì Ippocòndriaci,diMìlza,FIatì,ed altri esi,ove la raccolgono, la conlervanoclE pur in 

mali Cronici provenienti d' oliruzioni, e vafìdi piombo,ò llagno. lo IlelToda noi develi 

Émili . praticare portata che ci fu , ed involta in Car- 
li airopo li fà col prendere tré libre d’acqua ta alciutta riporla entro detti vali col loro ben 

commune entro vaiò di collo longo, nella qua- aggìullato coperchio, mettendovi pur attorno 

le s’iniònderanno due oncie dì dett 'Erba ,eri- alla detta carta,ove l'Erba farà involta ,c Tutto 

po'lo nel Bagno Maria ben coperto in forma e fopra, diversi pezzi di carboni ammorza- 

non trafpiri, vi li lafci 'per ventiquattr’hore, ti più ^ e più volte neU'acqua, e del tutto 

doppo di che’, fattane una forte elprellione. Il fSiccati , il che pure si pratica da' medcnii 

riponga dì nuovo l’infufionc entro lo IlelTo Chinesì j anzi il Padre Marino lo attella nel 

Tafe ben chiufo a digerire nel detto Bagno Ma- feguente modo. So^limt antera per megli, 

ria per quattro giorni , avvertendo ogni fera a Afinderla daiPumide,e dalParia ,pene de' 

(èparare la parte terrea farà data al fondo per tarbeniePinti mire a'vafieveripengane detta 

valedènea iÌM tempo, come lì dirà à baHb . La irba, t vaie per fari» uurure buena permei- 
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iìcnm, il (bc(ia ditti fer futili, che in Euro- 
pa anno cominciato ad uJarJa , accio non poten- 
dola aver o^^n' anno frejca , almeno pappino il 
modo per ctnj ervarla vecchia. 

S’avvcrti , che quelli bibita non devesi fo- 
Tcrchiamcntc abulare troppo trequentc , poi- 
ché » oltre al non potericnc comprender il 
buon' ertetto , a guila del lòverchio bere del 
Vino I elfi pure può confumarc l'umido inna- 
to, cllingueiiJo coi calor naturale anco U vita, 
dovendosi le cole si prendono per Medicamen- 
ti ularcon ordine,rciola,mji;ratczca,ri!;io- 
lK,e coi parere non già 1’lìinpirici, ò a luo ca* 
pricio , iiu di Medici ClalCci . 

Del Ciocolate , 

I L Giocolate a noi altri fi èrefo tanto fami- 
gliare, che richiede anch’cITo l’el'amede’ 
Tuoi Ingredienti , e di quelli la quantità , e 
qualità I e'di quello l’ufo, la forma , e tempo 
proporaionato di prenderlo , che olfervati 
fena’ abufo non ponno le non loniminiltrar ot- 
timi li liioi effetti contro gli alletti , che fi di- 
ranno abalTo . 

iàcveli dunque fapcre, che il Ciocolate è una 
fpccic di palla loda kariiiata con vari logre- 
oicnti > nella quale tiene il primo luogo il Ca- ' 
cao, e quella llemperata con qualche liquore 
foimninillra una bevanda grata al palato, e 
molto utile alla Unità . 

11 numero, edofa degl' Ingredienti è come 
fegue , tuttoché vilii qualche dilcrepanaafrà 
«li Autori nel comporrei! Ciocolate , che fi 
forma indiverfa miniera fecondo l’ufo de’ luo- 
ghi , ed il piacere di ciafeuno . 

Si prendano adunque butti di Cacao nume- 
ro 700 . , Zuccaro una libra , e mezza . Canelta 
oncie due. Pepe Mcificano detto Chilles, o 
Pimiento grani quattordeci , Garofani m li' 
oncia , Vavnilia Scorie tre , ovvero in lua ve- 
ce oncie due Semi d'Anilì , Achiotta quanto 
una Nicola , 

Alcuni v’aggiungano un poco d’ Acqua Nan- 
fa , o qualche granò li Mulchio , o d’Ambra-, 
ovvero Polve di Scolopcndria . 

Altri lafciano li Garofani , il Mufehio , Am- 
bra , e le Acque odorifere ( che nelle donne rie- 
feono molelte) ed in vece di quelli v'aggiun- 
gono Amandole, Nicole, e Polve di Rofe 
AlelTindrine: a quelle unilcono li Americani 
un Fiore oiorilèro d’una tal pianta rclinifera 
a guifa di quello de' nollri Aranzì , ed una Sili- 
ua chiamata da loro Tlixochula , e di più il 
rumento Indiano , Miglio , tPOreyevala. E 
perche fi feorge appunto la diverlìtànel com- 
portela Giocolata, forzai efaminare tutti li 
fuoi Ingredienti . 

11 Cacao frutto nafee fopra una pianta chia- 
mata da gli Americani CucahaajHahuicl 
Cacaotal d'altezza limile alle piante de gli 
Aranci, nehadiilimiiida quelle le fuc foglie: 


di tal pianta vogliono alcuni ve ne fiano quat- 
tro fpecie; la prima più grande di tutte l'al- 
tre,epienadi frutti; la feconda di mediocre 
grandezza con pari mediocrità di frutti mino- 
ri!, la terza anco minore , e di frutti rulligiii 
aH'ellrinleco ,ma neirintrilecounitbrmi a gli 
a Itti , la quarta minore di turte, e di piccio- 
lilfimo frutto dcH’illelTo colore . 

Ulano gran diligenza perdiffenderle al pof- 
fibile da' raggi del Sole , e però 1 c piantano all' 
ombra d'altre piante, acciò non rtllino dan- 
neggiate dal di lui fervore . 

ifdi lei frutto non efee nudo, mà ricoperto, 
e munito all intorno di corteccia non altri- 
menti, che li nollri Meloni, contenendo entro 
di sè non lieve copia di Nocelle maggiori dell' 
A mandole , mà più rillrette , e piu laporite al 
palato. 

Vien detto eflervene pure due fpezic di que- 
llo Crrira. Uno volgare di color ofeuro incli- 
nante al rodo , rotondo,e nell' ellremità acu- 
minofo, altro detto Patlaxe più longo del pri- 
mo, più afciutto,edclIìccante, màdì prezzo, e 
qualità inferiori al primo. 

Il Cacao è freddo, e lecco in quarto grado , 
mi quella fua parte fredda, e ceriellrc vien 
temperata dall'altra parte oleofa,chc in fc conr 
tiene 5 Ìmperochel’Oglio,cciò che è oleolo, 
partecipa del Solfò, ed è accendibile , e perciò 
caldo; mà però con l'aggionta alla Giocolata 
degl’altri Ingredienti fi corregge anco piu det- 
ta fua intenfa frigidità,e parte terrellre . Il Ca- 
cao folo mangiato caufa mille oilruzioni , ed 
induce pallotcallcguancie . 

Il .'luecaro entra nella Giocolata per due ra- 
ion!, l'una èper temperar il fapore acerbo, e 
iptico del Cacao,e degl altri Ingredienti, eh’ 
entrano in quella comjMsiztone , e l'altra per 
confervarla , come si fide Canditi. 

La Canella nò lenza ragione s'unifce al Ciò-, 
colate, come quella , che puolc col luo Ipirito 
attenuare, ed affottigliare le parti terree del 
Cacao,ed accrelcerle col fuo aromatico la vir- 
tù lloinatica . 

11 l’epe Mellicanoda molti fi tralafcia nella 
brica del Ciocolate per evitarli mali effetti 
cagionati dall intenfa calidità penetrante del 
Pepcjche ridotto in polve fottilillima facil- 
mente penetrando s'interna nelle vifeere, e 
palla ad offenderle, e malfime il Fegato, che 
poi commiinicandola al fangue , n’eccita un' 
effcrvefccnzi in eccclTocalorofa. 

Li Garofani ancora vengono da non pochi 
tralifciati forfi perche cor.llipano il ventre , 
tuttoché fiano amici allo llomaco , e dotati 
d’altre buone qualità , le qua li come notiffimc 
nonlefpieno. 

La P'aynilia ùitimìtx Mechusucbilìcvnì fi- 
liqua , ò feorzetta di odor ioave aromatico , di 
gullo acre , robora il cuore , e lo llomaco , in- 
cide mirabilmente gli umori vilcoli, eli atte- 
nua. 
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mia , e potfnKment e refifte aVeleni; mifchia- 
ticol Tabbaco, correge l'ingratitudine del di 

luifimo. 

L’Acbiitta altro noni, che un Sugo con* 
dcnfatodi UT! pianti fruttifera AchUtlémì, 
e da altri .IhangnsrhM, ò lia Pamaqua. Riefce 
pure qut 1 < nella gr in Jczzi , forma , c tronco 
iiiolto tiiiaile agli Aranci ; fembranolt di lei 
foglie Ila! colore , c nciraccrbità a quclledell' 
Olmo ; la co teccia , troaco,e rami fono roHi- 
gni inclinanti al verde ; li Fiori diilinti in cin- 
que t.iglie come delle di color bianco porpori- 
no : liljoi f otti primieramente rielcono là- 
mili alla co'-teccii delle noftre Cadagnedi for- 
ma, e grnlff zza id un'Amandola verde,e quan- 
do lìano maiuri a’ anrono da sè , econtengono 
molt. p,r in Ile uniformi a quelle dell’Uve, ma 
rotonde . Vien da gli Americani tenuta in 
gran prezzotal Pianta: verdeggia tuttol'an- 
no , mandando nella Primavera detti fuoi frut- 
ti , doppodella raccolta de’ quali le levinole 
fronda lupertluc . Dal fuo legno, come dalla 
Selce , Il cava il fuoco: lèrvonli della corteccia 
per fabbricarcorde,e ricfconoalTai più forti , 
«durevoli delle iiollre fatte col canape: dalle 
fementi cavano per fuo ufo li Pittori una tinta 
di roflb affai vivace; fcrvonfì pure di quelle an- 
co ne’ Vlcdicaiaieiati per effer molto refrigeran- 
ti inquali tù , mcntrcbeviita con qualche acqua 
pure tred.i a , ò applicata ellrinfecamente tem- 
pera gliardori febrili.cfetraa la Difcnteria: fi- 
nalmente la unifeono polverizata ad ogni be- 
vanda refrigerante , e perciò utilmente fi mif. 
chia anco nel Giocolate per communicarle e 
faporc , e colore; dicono inoltre, che 1’ A- 
chioita crefea a poco a poco nelle fopradette 
torteccic rotonde , dalle gr.mellc de'quali faffi 
poi r Achiott a ila forma di fugo condenfato co- 
me a’è detto, dalla di cui malfa efiìccata prima 
al Sole , ne formano pofeia pallclli in forma di 
fugacini . Per la di lei qualicl aiferifeono li 
Medici Americani effer per pratica penetran- 
te, ed att .nu nre, e perciò fenc fervono ogni 
giorno oer i.medir, ed attenuar negli affetti 
Ailmatici del Petto , de Polmoni, edelfaltre 
vilecric , e nella Diffuria gli umori vifeere, e 
tenaci . 

Le Amandole, che da alcuni glontandofì al 
Ciocolite non malamente , fono delle Amo* 
ricàc, c provengono da un'altra foecte d'arbore 
detto Càrat, che produce un frutto, entro del 
quale ,non diilimilmentcdal noftro Pomogra- 
nato , e Pino , vi (là una grandiilima copia 
di Amandole ; quclde Americane fono gran- 
di più del terzo di quelle provengano dalla 
Calliglia di faPore non molto dìverfo , ma 
più acerbo , parimente umide , ed olcofe: 
perciò convengono meglio che il Frumen- 
to Indico, o Miglio, che riefeono entram- 
bi flatuofi , e quelle fono moderatamente 
calde , e di lapot delicato fpecialmence le fec*. 


chej che però le verdi , efrefehenon devonfl 
ufare in quella raillura. 

LaNizola Americana c un’ Arbore graiidiC- 
lima , ritta , rotonda , lottile , e fungola : ha le 
fòglie più longhc della Palma ,Coccifèra , che 
li halcono nella lùa fommitì , frale quali ger- 
mogliano certe verghette cariche di fiori bian- 
chi per lopiù,e fenz'oJore , da quelle nifce il 
lor frutto detto Arec/ie^uile in grandezza alle 
Noci, fu la forma d’un ovo picciolo di Galli- 
na: vicnda quei abitanti tal frutto manicato 
cosi verde, ovvero eidiccato al Soldo framif- 
chiano ne' cibi , e bevande allringenti . 

Quelle Nizole riefeono delia lleffa qualità 
delle Amandole fudettc, ma d’attività più fcc- 
che , e biliolé ; arrollite leggiermente lui fuoco 
fono Somatiche , evalevofia reprimere li va- 
pori , che offendono il Cervello , e perciò ven- 
onò (lialate proporzionate alla Melancolia 
ppocondriaca . 

Il Frumento Indico , o Miglio venivano con 
poca ragione (ramifehiati nella compofìzione 
della Giocolata , per effer flatuofi , e melanco- 
lìci , benché dal primo fi produca affai buon 
odore, e levi leoflruziói coll'acuir rappetito, 
e col meglio difporre la digellionc de' cibi , ed 
il fecondo fii proporzionato oelli mali acuti 
ed amico del Petto , e diuretico . le di cui qua- 
lità per individuo fi deferivono ual Lobcllio ,e 
Podoneo . 

. VOreyevMl» è un Fiore chiamito da' Spa- 
gnoli/'/iz Jei/$ OreyM per il molta Cmilitudi- 
ne , che ha con le nollre orecchie , ledi lui fo- 
glie aldi dentro fono porporine, al di fuori 
verdi, ben' odorate, aromatiche, ecalde, e 
provengono da un' Arbore nel MclHco detto 
Huchmdfutzlì . 

Da gli Americani dicefi vi s’aggionga un 
Fiore d una tal pianta refinifera produttrice di 
Gomma a gutladiStirace, e quello Fiore s'u- 
guaglia a quello de gli Aranzidi odore foave 
aromatico , e ilomatico ; parimente v'aggiun- 
gano una Siliqua, o fia Sgorbietta detta Tlì- 
xochìtl , che proviene da ùn* erba, che ferpe 
fu le piante, alla forma della nollra Edera ,e 
vis'attaci fortemente, ha le fòglie eguali alla 
Piantagine , ma più loru;he , e più grolfe , le Si- 
lique per l'ordinario (Òno rotonde , di polpa 
nera, ripiene di Temi minuti come del Papa- 
vere, che macerate nell’ acqua fono diuretiche. 

Da qui ne nafee la varietà degli Autori , che 
non concordano nel Gompollo della Giocola- 
ta , e nelle di lui qualità, impercioche vengono 
quelle aiterete , odali' aggionta ,o dal Icvarvi- 
fi dal mutarli gl’ ingredienti conforme l'in- 
tenzione di chi lo fabbrica . 

Li Mori , e li Ameri cani non prendono per 
comporlo altro che il Gacao, l’Achiocta , il 
Pepe Medicano , e gli Anifì , c per lo più anco- 
ra la Gandla: Altri la vogliono dolce, altri 
mordace j c perciò troyaii la Giocolata alle 
M volte 
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volte varia è di calore, e di fjpare, e didiver- 
fo pretao , e di diverio effetto . 

Lanoltra Giocolata riutcircbbo infìpitia a' 
Popoli dell'America, eia Tua a noi intollera- 
bile , e troppo piccante al palato . 

La buona iabbiicarfi nella Cittì di Cadice^ 
ma vi lì richiedono Amici, o Corrirpondcnti 
di ièdcltì , onde la migliore fard quella fatta 
focto Tuoi occhi in propria Cala : ho detto fot- 
to tuoi occhi , perche li Fachini , tutto che 
Montanari, conolcono la Cinella buona al 
pari de’ Speciali,e la fanno cambiare in l'cavez- 
zoni, e gettarvi paranco delia farina perfal- 
varlì qualche parte del Zuccaro , che fe li con- 
fcgna. 

Prendonfi adonque gl’ Ingredienti fudetti 
col C4ca) nell] quantitì di iòpn deferirti , ed 
ediccati , anzi torrefatti al fuoco , le vi è il bi- 
fo^no , fi ammaccano , e pillano in un Morta- 
ro,o lopra una pietra larga , e netta , eccet- 
tuatane \ Acb'nftii : s'avverta però nel torre 
ferii a moverli l'cinpre, acciò no i s’ibbruccino, 
odi lòverchlonon s annerilcano,chediverreb- 
bero amari,e non farebbero pi i cortifpon denti 
al bilògnniquàdo vi fi voglia giòtarc il Ctttm»- 
a*»»,e l il Pej>eS\ devono prima pillare unitame- 
ne có gli nell'ulimof.ed a poco a poco-. 

La triturazione del Cm m» devefi reit rare 
pcrdue,ò tré giorni, unendovi anche VAfbht- 
/4, acciò pii facilmente ricevati Tuo calore, 
avvertendo ,che devefi pillare una cofa fepa- 
rataniente dall’altra . Il tutto, che farì-polve- 
rizato , fuori che il CéCdt, fi palTcrì per fetac- 
Ciojclcs’avvertirì a levar del tutto la feorra 
del Cera*, quella Confezione farà piti delicata; 
addotto il tutto in polve vi v'unifce il Cdca» 
entro un vaio , framifehiando il tutto con un- 
Cucchiaro,accrò riefea eguale l’unione di tatti 
gl’ingredienti, e fi pronterà la maffa, che fi pi- 
ita fopra la detta pietra , avendovi pollo fotto 
un fiaoco leggiero, acciò le parti buttirofe per 
il foverchio calore non fi rifolvino,esi annien- 
tino. Fatta tal millionc,ed incorporato il 
tutto fi caverà la malfa con un cucchiaro per 
Fordinario liqucfjt.'a, e d’clfa fi formeranno ò 
tavolette, ò boli, ò fiano in forma di Magdale- 
oni da conicrvarfi entro la carta bianca un po- 
co afeiutti , che fiano, ò pure fe ne riempiono 
certe fcatole alte da coniérvarfi a geniojpoiche 
refrigerata tal pa(la,s'indurra: avvertali però, 
che non deve farli già mai afeiugarenè al fuo- 
co, né al Sole, mà bensì all'ombra . 

Ne minore é la diverfità nel comporre in 
bevanda imperciocheli MelTìuni 

lo fogliono fere con I a farina del Frumentoln- 
dico, (Ictr^rata prima, e cotta nell’acqua. 
Altri lodilfolvonoin acqua fredda , agitando- 
la col legno dentato , detto il MAinelit , e la 
di lui fp'uma ripongono in altro vafo, ed il ri- 
manente con ballante porzione di Zuccaro po- 
lla fopu il£ioco U iwaldano, e quando fit 


<^alda s’unifce alla fpuma tenutali a parte, e tut- 
to afiieme fi bevono. Altri riempiono mezzo 
il vafo detto ci»C9/4/rr.« d acqua Polleiitc , cd 
inelfa diUolvono adequata porzioaedel Gio- 
colate ,oircrv andò rielea di IpcOczza alfai cu'W 
fillente , indi poi col legno dentato l’agitono 
fino fi converti 1 1 1puma , finalmente empiono 
del tutto il valca’.ilti’acqua calda zuccherata, 
e le lo bevono, mangiandovi prima qualche 
frulloli di pane tolfato intinto nja Giocolata. 
Altri praticano di far cuocere il Cioculatcin 
acqua ,c Zuccaro tutti allicmc , ed in un llcflo 
tempo fino che li fopraouoti una Ipuma ontuo- 
ia , c così c.ildo fe lo bevono . 

Li Americani nelle loro Felle, ò Convitti 
per rinfrelcirli lo bevono puramente difciolto 
nell'acqua fredda col Zuccaro, c nondimeno 
conviene confidino efler quella bevanda 
fredda , ed indigella , che pochi ppnno 
beveria lenza danno , mentre per Io pia , 
ed in particolare alle donne cagiona dolori df 
flomaco,oflruzioni, ed altri mali, eie cosi luc- 
cedein qu.’pacsi caldi pi i de' noftri , eh ope- 
rerà ortlfo di noi , qu indo per pura fcniiialità 
fi prende gelato in fb’-m i di Sorbetto , che per 
verità é pedmo in eccefTo ? Altri mentre fi rif- 
caldal acqua rafehiano con coltello la Gioco- 
lata, e milchiata con biHante quantità di Zuc- 
caro la difciovliono , agitandola con legno , 
nella bevono fino , che non rimanghi Icparàt» 
la Ipoma, e quella forma non é del tutto con- 
traria alla fanità. Indìverìi luoghi dell Itilia 
dove tutte le bevande per ordinario bevonfi 
fredde per la comodità nel giaccio , e della ne- 
ve per riftorarfi nel maggior ardore , fi beve 
anco rinfrefrata col giacìo ,e rìefee più grata al 
palato , che alla falute ;diverfificandofi in que- 
lla parte la Giocolata dalla bevanda del Cdpbè , 
o dell ' Erba Tifr# ,che fredde in niun modorie- 
Kono grate. La più uiuale, e praticata farà 
quella di porre nella Ciocolatcra tanti bichicri 
d’acqua , quanti fono li bevitori, e jxilla Ibpr» 
al fuoco quando cominci a bollire fc li pongo- 
no entro cinque parti di Giocolata groiTaracn- 
te triturata, ed un’ oncia di Zuccaro per ca- 
daun bichiero, e fiibitofi agita col Molinello 
Ippra il fuoco, over levata, fin tanto chefo- 
pranuoti ottimamente la fpuma, la quale Ic- 
giermcnte leparandoladal Iiquidofi ripone en- 
tto vali detti Cbictre i feguédo ad agitarli il rc- 
fiduo,perche vidi al pofiibilc in fpuma , e caldo 
fi bevcqiùto fi polTa foflFrire. Antonio Giarletti 
Firentino dicc,che nc’l’uoi tempi,cioé nel x6of. 
in circa del Giocolateli beveva una Cicheri 
rutta in un fiato , la dove oggi fi prende inter- 
polatamente a piccioli Ibrfi , anzi dicono li Si- 
guori Spagnoli , tlChmolatc nt je in/e , fi n» 
Jrfema: anzi una Dama di tal nazione (cher- 
zando a quello propiofito dilfc . £/ Chtcx/ld- 
te fi bd dd tem/tr diiente ffintade, 
muTdndt, Alcuni precedentemente al Gioco- 
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lite bevono un forfo d'acqua ffefca , che non è 
male , malHme ne’temperamenti cildi> biliulì, 
efanguUni; anziché in limili cali lari m.-glio 
fervirli dell' Acqua d’Endivia iHllatj a b. M. , 
chedciracqua commune per far dettoCioco- 
late; altri t intingono òbifcotti piccioli, ò Et* 
tedipanetolUto difrcfco, cfelo mangiano • 
il che riefce bene per chi ò per occupazioni , ò 
per viaggio deve dilongar il pranlare piu del 
Tuo ordinario , che per altro è meglio be- 
verlo l'ubito cavato fuori . Riguardo alla 
fpunia , che pare vi li richieda per parte 
più perletta, e proporzionata guardatevi da 
alcuni Bottiglieri, che vi finno molto bene 
compir in quella pretefa Ibddisfazionc, mentre 
con il chiaro d’ova unito a poca porzione di 
Giocolate prima d' agitarlo , vi daranno di 
fpuma quanto ne volete , oltre che paiono an- 
'chcpiii pronti net difporlo, ma credetemi, che 
veliate poi defraudati nella volita contingente 
porzione vi li dovea di vero Giocolate . 

La dola del Giocolate, comedel Zuccarofi 
puol'accrefcere , ò lininuire feconda il gallo 
di chi Io prende . Altri più per gullo , che 
er fanitì v’aggiungono qualche poco d'Am- 
ra grigia , e ricrccToavilnma al palato . 

In ordine ali ci, rione del Giocolate buono , 
fi deve predar piu fede all' cfpcrienZ i , eh' alle 
parole: rifpctto alla forma de p.allclli poco 
importa lìano d’uni forma, o d un'altra : lì 
oITerveri bensi, che non lia rancido, nè troppo 
vecchio , che li conofee quando riefee perfora- 
to, ed anche vi lì feorgonb picciolillimi ver- 
micelli , e madicandold così crudo riufea in- 
gratOj'nc Ibira gran fatto l’aromitico .che de- 
ve avere , il che Meglio poi conolceraiu beven- 
dolo , quando sii lolito a prenderne fpelTo . 

In ordine alla quintitù di prenderlo, dico, 
che le li uvoi afare per l'anità , ballerà una fol 
volta al giorno , e più conferilce alla mattina a 
digiuno, eh’ alla fera ; altri dicono poterli 
prender anco due volte al giorno, ed io dico, 
che fe ciò fucceda per accidente poco importa, 
mi il continuarlo farà male . Le Tazze pari- 
mente non accade lìano capaci d'un 'oncia più, 
o meno . Perii biliofi in vece d’acqua com- 
mune dourebbero fervirli dell'Acqua d'Endi- 
via,odi Nochicra,èd in particolorc nell'Ella- 
te;efe vi folTcro ollruzioni, od intemperie 
firddedel Fegato ,' li potrà préderecon la Tin- 
tura del Rabarbaro. Inlino al mefe di Mag- 
gio fi puoi ufare, maflìme fendo l'aria tempe- 
rata. Ne' giorni Ganicolari, dico fi dourebbe 
lafciare ; fe pure quelli, che la bevono non fbf- 
lèro lóliti del tutto a quella bevanda, mà an- 
che loro con moderatezza . facili di calda 
temperatura ballerà Io prcndino ogni trò, 
o tmattro giorni con l’Acqua d'Eiidivia.o 
di Nochiera. Ghc fe ncIl America^ c nella 
Spagna fi beve in ogni tempo , ciò fi con- 
ceda alla confuctudinc , ed al calde grande 


di que'paefi, nel quale congionto con l’ec- 
cellìva umidità fi aprono' i porri , e per- 
ciò ne fegue una gran dilfipazionc della 
Ibllanza de’ Corpi , che concede , lì prenda co- 
là d’ogni tempo , acciò non riniinghi debilita- 
to il Ventricolo.' in oltre in Jipaana prendono 
minor quantità d’ogni lortcdi cioi , x molto 
meno di Vino di quello fi iàccia da noi , e gli 
Americani mangiano frutta, erbe, e d ogni 
forte d’iodigeltibilì ; per lo che non lolo rice- 
vono Ibglicvo dal Giocolate gli Americani, 
ma anco dal Vino , e per io contrario gran de- 
trimento provano dall’ ulodell’ acqua nc’grart 
Caldi , diminucndofegli la facoltà concottrite 
nell’alterazione degli alimenti , alla quale fe- 
guono poi altri mali . 

Sonovi alcuni , che foibifcono ancora quella 
foilanza terrea , che rimane nei fondo del vale 
col luppollo liadi maggior alimento, e pure 
nonelTendo quella, chela parte tcrrellre dei 
Cacao, devclìlalciare, come dilficìlea palTa- 
re, melancolica, e pr»iudicialc alla l'anità, 
ciò che molto bene fi oflerverà , fe li alTaggic i à 
detto fondo, che non ha altro fapure, che d'un* 
arena grolla , ed inlipida . 

Efaminaci fin' ora gl' Ingredienti del Gioco- 
te in ordine alla quantità , e qualità , cd in or- 
dine all’ ufo , c forma-di prepderlo , rimane da 
efaminarli qual fiala qualità fupcriorc rilulti 
elTenzialmentc in quello Compolto . 

Sembrano a prima villa ,ecccttu ito il Ca- 
cao, tutti gl' altri Ingredienti caldi, c conlc- 
guentemente fi puoi alTerire, che quello Com- 
pollo fia caldo: ma avvertale, che ii Cacao 
qual'è foramaracntc freddo, luperapcr la fu.t 
quantità di gran longa fupcriorc agli altri , e 
perciò fi come da quella vien tempcrato,c cor- 
retto il calore degli altri Ingredienti , così 
eguafmenee quelli correggono le parti terre- 
Ilri , e fredde del Cacao ; onde dalla mifchian- 
za di due Medicamenti di contraria qualità fi ì 
loro^ ne rifulta dalla loro attività una terza 
qualità temperata , cd in quello Moltopiule- 
vandofcli il Pepe, c Garofani, puten Ioli fran- 
camente dire, che ogni temperato Medicamen- 
to rifcalda le fredde, c refrigera le calde tempe- 
rature , qual' azione , alTai chiara dagl’alfetti fi 
fcc^e nel Giocolate. 

■Tempera la lete modellamente refrigeran- 
do , e corrobora lollomaco egualmente rifcal- 
dandolo ; non Difende il capo , ne Produce ve- 
runa liceità, ne agita nelle arterie il langue, 
come fucccdc nel Vino, ofuo Spirito, cd altri 
liquori caldi : Non induce fonno , ne debolez- 
za del ventricolo, ne taraczza di nolfo , nc 
gravezza di corpo, che tutti lono e fletti d'un’ 
intenta frigidità , come proviene dall’ Acqua , 
e Latticinii , per lo che lémpre più confermai' 
fidcveelTcr quello Compolto temperato. 

E’ però meglio fcrvirfi di Giocolata di qiial- 
che'tempo doppo fia compolla, come fartSbe 
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d’un mefc , che fubicn fatta , mentre fn quello 
tempo lì mitigano k quahe^ d ogni IngrcUiLn- 
te, c n'ottengono buona temperie : non altri* 
mentili fervivi Galeno del Filonio, che lei 
meli doppo fabricato , il che pur oggidi infal- 
j lantemente li pratica, e con quello, e con la 

Teriaca, ed altri Antidoti , ove entri (Jpio, 
Fcpc,ed altri limili fra di loro qppolli. Molti, 
che hanno alato il Giocolate facto dì frclco , 
attellano d'aver rifcntitoil loro ilomaco qual- 
che poco rilalTato , il che procede , perebe le 
parti terrcllri,e buttirofe del Cacao non erano 
ancora dall' nuione , edateivied degli altri In- 
gredienti (late ba lantemente corrette , eli ra- 
gione è evidente, poiché bevendoli il lolobut- 
tirolb , c pingue del Cacao , ancorché vecchio , 
rilafeia fortemente Io Ilomaco . 

IJ.veli dunque afferirc , che il Ciocolace non 
dcosì freddo come il Cacao, nè cosi caldo co- 
me gli altri Ingredienti, ma per mezau della re- 
ciproca niiltionc; ed attività degli uni contro 
gli altri acquìita una moderata temperie, che (i 
confa allo Ilomaco lenza nocumento, purché 
moderato ne lia l'ufo nella quantità, tempo, 
«d età di prenderlo . 

Tuttoché il Ciocolatcfi prenda dalla mag- 
gior parte pii; per fenfualc confuetu dine , che 
per curarli , o prelevarli dalle infermità, e fugr 
gir i mali, conviene però credere convenire il 
di lui ufo a diverlì mali . 

Utile è ilCiocohtca chi rifciita Io Ilomaco 
<laullo ò per Colica ,o Diarrea, o Flati, e per 
tali affetti l’ufano anche gli Americani, come 
clic da loro fono frequenti tali debolezze di llo- 
maco ; ma con moderatezza dcvcli prendere , c 
prin..ipalmente da noìlòtto quello Clima, e 
pure le noilrc Dame l’ulano , o dirò meglio l’a- 
bufano, col prenderne ad ogni ora tanto avan- 
ti , quanto doppo palio, cosi di pranfo, Ji ce- 
na. c prima d.l fonno indifcretamcntc ; onde 
non è poi ineraviglia le cadono in oUruzioni , 
cd altri mali provenienti da quelle , mentre all’ 
ora piti non corrooora , eriic.ildalo Ilomaco, 
ma genera altri mali effetti , non potendoli ilal- 
la natura quello lupcrarc, né convertire in ali- 
mentobuono ,qum lo in tanta copia li prende, 
attyfo che le di lui parti pingui, ecralTe dall' 
ini irto d’altri umori imoedite malagevolmente 
. fi dillribuilcono pertutto il Corpo con ordine 
alimentile, ma nelle vene capillari del Fegato 
(ì cacciano ,produccndo , cd aumentandole of- 
truzio ii , il ^ual' effetto non lolo fi nelle I>on- 
ne, m i pi I facilmente alle Nubili, come anche a 
quelli del felTo virile, che trovinli foggettia paf- 
fioni ippocondriache,licnofe,ed oUruzioni; e fc 
diccifi, enei abufo del Giocolate ha cagionata 
fuccemva llcrilitàa qualche Donna prima pro- 
lilìca,non ni allontanerci dalla verità elfcdociò 
corroborato dall’ accennuo Monsà de BIc ;nv , 
che lopra quello particolare lafciò fcritto SeJ: 
Ctthtléitam smni tempere , y bara exhihcri , & 

propiiuivisiexuit ttaiivcndre t htesanit Cf 


reprebendendum , & vìtuperandum e fi • 

oi deve però lapere, che ralfurzioiie mia 
detta di lopra , di che quello Compolto con- 
venga alla debolezza dello ilomaco , none el- 
ccnliva, nè generale a tutte le debolezze cù 
quello, marillrcttivaa quelle, che procedo- 
no da inanizione , o da alimenti crudi poco nu- 
tritivi, oda qualche Imoderata evacuazione, 
conia quale hi rellato efaullo il Corpo, c lo 
ilomaco, ovvero lè l’aria troppo lottile avrà 
piu prcltodel giullo aillipatogli alimenti, pi- 
gliati , il che s offerva ne’ paeli freddi , e mon- 
tuoli . Che le la debolezza dello Ilomaco prove- 
rà da un, Chilo inconcotto , e corrotto , e da' 
crudi , ed indigclli umori , abili , al fconccrto , 
nauiea , vomico ,abollizionc d'appetito , diar- 
ree, ed altri limili j in tali cali èpelhmo rimedio 
il Ciocolace, polche conia lua parte buctiro- 
fa , e giurinola iniinuandolì , cdinviichiandolì 
negli altri umori riflagnati aumenta cali tinto- 
mi allo Ilomaco ; oltre di che altro vi vuole che 
ilCiocoiace , quando il dolor colico proviene 
da pituita yilcida, vitrca,e tenace aderente agl* 
ìiUcUini,ò da umori rottili puramente acri ,e 
biliotì , che rodino dette parti con l'incrodu- 
zioni delle febri . 

Per altro il Giocolate (à buona voce , co nfc- 
rilcc a’Mulici,a’Picdicatori avanti, e doppo li 
Sermoni ; convenicntillimoèachi fa viaggio, 
malli me a cavallo , fendo perciò di nutrimento 
lodo più, che la carne., c lontano dalla putredi- 
ne. 11 bevcrlo alla mattina di buon' bora con- 
lerilce anche al pranlo . 

Ne lia lluporc l’aver alTerito, che il Giocola- 
te hi valevole a produrre diverti effetti trà di 
loi o contrari , come lia refrigerio, e calore, 
mercè quello è folo privilegiò delle colè tem- 
perate ,ehc polTcdendo eguali gradi di frigidi- 

5-*^ calorc,combattono nr l caldo con li gradi 
di freddo, c nel freddo con li gradi di caldo . , 

Mà non folo nodrìlce il Ciocolace, mà anco- 
ra ingralfj , mentre fendo le parti nutrienti del 
Cacao propriamente buttirofe, hanno (eco gl’ 
altri Ingredienti , che lì fervono dì vchìcolo al 
Fegato , e vilccri,c parti camole, c da ivi paffa- 
no poi in carne, c pinguedine, mà quello poco, 
cd a pochi fuccc'de lotto al nollroClima . 

Conchiuderò adunque, che ii Giocolate è 
giovevole, quando il fangue è troppo liuido, 
ed acre per incraffarlo ,e temperarlo, come 
ancora quando accada una coffe importuna, 
principio di li bre ettica, diarrea ,e limili, pur 
che non vi hano infarti, cd oflruzioni, nè pro- 
penhone delle vilccri a quelle . 

Ilo c tutto , che ho potuto Icrivcrc del 
Ciocol3te,avveftendo, che prela l'indicazione 
piu certa delle cole, che giovano^ c da quelle , 
eh ollcndonojc Irà gl'altrì l’abulo fouraccniia- 
to, cìalcunoco nofeerà ò danno, ò giovamenfò 
da quella bevanda, nella quale 1 Autore non hà 
già mai incontrata mala fodis(azìonc,nc nocu- 
mento , perche ufata con moderatezza . 
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Del Caffi t f fuo \J fi. 

I L Seme chiamito C$ffi è una fpezie di legu- 
me llrauieru di grandezza delie noltic Fa- 
ve, da una parte rotondo,daU'alcra piano, 
(d un poco acuto , con tilTura nel mezzo , e di 
fimilitudine alli Semi del lit»\pcrtn* mxigj*- 
re , volgarmente detto Utjrtme j ritlce di co- 
lor bianco , e giallo inclinante all’ olcuro , fa- 
fciato di corteccia doppia , l’intcriure molto 
fottile,ed«irilUflo colore del Seme,l clieriorc 
mezzanamente olcura,ed affai magra ,ed a noi 

r ;r lo più gionge lenza corteccia . La di lui 
ianta è fimile all’Evonimo , ò Ca Fuiaro , co- 
me pure alla noltra Cerala tanto nelle toglie, e 
rami, quanto nella grandezza . il rampollo (i 
^lata in rami lottili, di tòglie picciole eguali, 
magre,e fempre verdeggianti, mi facili alla ca- 
duta, rimanendo il frutto lino all’ acquiffo di 
perfètta maturità . Gl’ Autori , che di quello 
hanno dilcorlo, lo accellanoperun genere di 
Taue per l’alfinità , che hà con quelle. Non è 
fran tempo , che cominciollì ad ular inFran- 
•iajove veniva da molti addimandato perAfer* 
tjptfdt» ■ c tutto che ili hpra affai avanzata la 
Eia introduzione, cd ulo là meraviglia l’offer* 
Tar la dilcrepanza frà gl’ Autori in ordine al 
nome, e qualità del medcmo, interpretando 
ogn’ uno a luo beneplacito hor’unnome Ara- 
bico , hor’uno , hor l’altro, concorrendo però 
tutti , in che il luo Ipcciiìco effetto iia di correi 
borart . 

Viene ingegnolamente detto da alcuni iP4>4 
Jbrdknd , naicendo nell’ Arabia Felice lenza 
coltura in quelle valle Campagne verlo il Mez- 
20 giorno : indi raccolto che li) , vien condotta 
fvarj Porti del Marroffo,eda quelli paffa 
pra le Navi \CtdtU Città maritima dell'Ara- 
bia Petrea lotto l’Impero del Gran Scriffò della 
hlecca , ed indi dopo gran giro di Mare al Cai- 
ro viene ogn'anno portato lopra Camelli al nu- 
mero di venticinque milla lacchi , cialcunode* 
qualiè di pefodi trecento libre. Inoltre con 
dodeci milla lacchi per ordinariodel medemo 
pelo lì conduce nel ritorno della Caravanna Me- 
dina da’ Mercanti con li peregrini devoti del 
Allo Prolèta nell’ Egitto , e Siria , come pure 
viene dagl’ iffellì Arabi in non poca copia por- 
rato lopra li più celebri Mercati della Mecca . 

Non arriva a cinquant’anni , che il Caffè li 
fè primieramente conolcerc nella Francia , e 
non arriva ad anni trenta il di lui ulo ,è colà ,c 
poi preffodi noi . 

Nell’ Effemeride degli eruditi Italiani l'anno 
ltf71.fi legge il primo Icoprimento del Caffè, e 
lùoi effetti , e CIÒ afferilcono da un Cullode , o 
Pallore de’ Camelli, o Capre, il quale offer- 
vando dette lue bellie paffar le notti intiere vi- 
gilanti, e con toicranza, palesò quella llcavap 


ganza a certiMonaci,rAbbate de’quali attribuì 
quell' effettori palcqlo) anzi che pervia più 
accercarlene, li trasferì , ove di frequente 11 
pafeevano quelli animali , ed offervò , che que- 
ll che per lo piu li palcevano delti rami , fòglie , 
e frutti di quella pianta , llavano le notti luffe- 
guenti intiere prive di tonno , e di buona lena ; 
indi curiofo dì chiarirfene meglio , fece racco- 
glier alcune di quelle Fave, e fattele bollir nell* 
acqua , e da effo bevuta , come pure datane an- 
co a’ luoi Monaci conobbe, che in fatti le fcac- 
ciava la lonnolenza,e li manteneva molto feiot- 
tt net tempo dell' Officio notturno . Cosi rife- 
rifcono fi Ivelall'e , ne guari andò , che li Icoper- 
Icro poi in quella fpezie di frutto diverfe altro 
làlubri qualità , come lì dirà in progreffo . 

Manti peróni Ipicgaril mono , che li tiene 
nell'efficcare al fuoco il Caffi, devefi avvertire 
effer quelli d'un genere leguminolo , cheperd 
quanto avrà di fugò, canto più riefeedi buona 
qualità . Inoltre s’avverti che iia purgato del 
tutto dalle fue lordi , e corteccie , che oltre all* 
effer inutili , fempre piu fe gli accrefeerebbe di 
pefo , e li Iminuirebbe la virtù fua nella dofa 
ulitaca . ' 

Dovremmo pure faper difeemere il nuovo 
dal vecchio, mentre quanto più vecchio, tanto 
meno efficace rielce ; anzi che dalla lòverchia 
fila eflìccazione vien defanimaco e della qualità 
fila fpecìfìca , e privato dei fapore : non vedo 
però come imggirli mffa in quello la frode, 
benché da alcuni li afferifea, che il Caffè leg- 
giero, e di color giallo ofeuro , lì debba ante- 
porre al greve ,e di color biancuccio . 

Quindi arreca llupore il Caffè nell ’efperimi- 
tarlò ora con le fue dovute qualità , ed bora 
privo di quelle . Sì prende quelli , s’ammacca, 
e fi fa bollire, e bevendofene replicati biehicri , 
non E effètto veruno : Al contrario , fe elfican- 
dolo al fuoco , fe le daranno i tuoi gradi di cot- 
tura moderata , e fatta bollire la dì lui farina , 
fe ne beveranno alcuni bfchieri , ritroviamo in 
effolequalìtà produttrici degli elÈtti , chefe 
le aferivono: da quit'arguìfce,chela virtù del 
Caffè impreffagli dalla natura rimane quali 
cllìnta , fe non venghi avvivata per opera del 
fuoco ; ìmperoche non fe ne ferviamo, che dell* 
efliccatoal fuoco, dandoci l’cfperìenza mani* 
fèllamence a vedere penetrarli il di lui corpo 
dall’agcnza d’un fuoco proporzionato valevole 
neU’ineffo tempo ad efalar le flemme fuperflue, 
da’quali rellavano prima per cosi dire impri- 
nonati,e rillrettì i di luilpirìtì,e perciò quel- 
lo rendeli flomatico , ed aperitivo , ritenendo 
insèil Sale cffenziale fiOo , ed un certo umore 
oleaginolò a luì famigliare. 'Tantoché fe non 
dal fongo ulò s'impara il grado dì elficarlo 
al fuoco , onde fe troppo , 0 meno li brucia , 
rimane inutile , che però develi tener il mezzo 
per iodi riaverne la lua utilità . 

Si può dire cm ogni verità , che pochi liano 
1 pr»- 
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pratici di quella elliccazione col fuoco, benché 
r^olci si facciano cali , non iblo nelle nolire 
parti, quant'anco nella Francia^ anzi ncU'illef- 
fo Oriente] onde il grande conlumo del Caffi 
pare renda via più incéti li venditori a rintrac- 
ciarne una l^icima preparazione , alla quale 
non ponno luccedere , che corrifpondenti gl’ 
effetti . 

Per prepararlo adunque, (ì prenda quella <^uS- 
ticà di grani diCa^,che piace di abbruDolirei 
purahe quella nó ecceda il pcfocii due, ò tré li- 
bre per volta, poiché qua co minore farà la do- 
£> ] tanto meglio, ed eguale ne Icguirù la corrc- 
fazióe di cadauno de'granij quelli Impongono 
4n una padella, o fìa vafe di brózo di hgura lar- 
ga,e rotonda,overo in un catino di terra pollo 
y>pra &OCO di carboni bellamente accefo , cosi 
che non faccia fìamma,avvcrccn'loll ad agir ir- 
idi continuamence-, e con accuratezza fuoico, 
che comincieranno a fcaldarsi , con il fuocuc- 
Chìaro,ò fpatoladi fèrro, e cosi egualmente da 
ogni grano si riceverà 1 impredione del &qco, . 
fino che fì feorgano mezzo abbrucciaci ^ conci- 
auando piuoltrc l ullionc di quelli, lino che 
vedranfili grani univerfalmente tinti di coir 
caltagno inclinante al nero, ed all' bora devcli 
levar dal fuocojc fé quella adullióc farà ben fat- 
ta, ne rifui cerà un’ odore (bave come di pane- 
arrollico,mà amico del capo , e dello llomaco. 

Si puoi anche abbrullolire in vale di ferro 
candido, òdi rame llagnato, riempiendolo di 
grani di Caffè, coprendolo col Tuo coperchio, 
udi lopra fuoco ai carboni molto ben’acceli (i 
vi frequentemente girando aH'intorno, rivol- 
gendo li grani, (ino riefeano rulficientemente 
abbrufloHcicomefopra in quello modocerta- 
mence riulcirà meglio, che incacino dì terra, 
mentre coperto , ed in minor quàcitànon pon- 
no cosi dì facile fmarrire le' partì volatili. 

Ammaccanli li grani arrolfitì , c fannofì in 
polvere , che non troppo fotcìlc piace a’ Popoli 
Orientali, e per Io contrario fottìlillima a noi 
piace. Develi però olTcrvare , che non li ridu- 
cano in forma di firìna volatile, efe una volta 
è vapurula , non è più buona a veruna cofa , per- 
che non fulo (i debilitano le lue qualità , ma del 
tutto s’elfinguono. Kìnchiudafi polcia quella 
polve di CalFèin un Tacchetto di corame onco 
al dì fuori con qualche GralTo, ovvero incera- 
to per impedirne l’evaporazione , fendolì mol- 
to dannofa l’aria , che però llcingerilli bene 
detto làcchetco nella fua fommìcà , aprendoli 
folo alle indgenze i levandolo fuori con un cuc- 
chiaro, coiiGffcndo la virtù del Calféne ispi- 
rici elevati dalia forza del fuoco , e quelli fmar- 
riti ,non rimane , che una malfa , ocerta inlipi- 
da farina d’odore mucofo , e rancido , al che ne 
fegue poi la decozione ingrata al palato , e no- 
civa allo llomaco , ed alla falute , dovendo effer 
il dì lui odore corrifpondencea quello del pane 
di frefeo abbruflolite • ... 


Onde per non incorrere in quello , fia bene 
prepararne quella fola pai et , che li richiede pt r 
quella volta, c per qud tempo, che s intende 
ularlo, acciò corritponda eo al lapore, ed al 
fine per il quale li piglia . 

In tal Ibrma , come più faluti fera l'ulano gli 
abitanti dell Arabia Delerca, che però non ir- 
ride a chi delia conia falute anche la loavìcà , 
non volendo l'incomodo di prepararlo ogn i 
giorno . 

Dovrafli dunque , ritrovato il Cjiré delie 
qualità proporzionate al bilbanu, rilciba. un 
manipolo per prova, e nell .irto di apbrullutir- 
lo , quando larà quali cotto , G a.nmacci in 
quel tempo qualche grano , lino a eh, la ù> ina 
rielea del medemo colore, ccon quella cauccla 
s ovierà la f luJe . 

I.afcio, che altri atteflino , cheli coi'teeda 
del Cade ferva come 1 idtlTo grano , lip ndoli 
bcnilGmo non eOcr quella di virt i eornloon- 
dentc a quello , e che di quelli a noi pochi iliiua 
fenc-pqiti, non potendoG in breve tempo ap- 
parecchiare . 

Ua tali promcITe s'arguifea quanto importi il 
darci li dovuti, e limit.iti gradi di adulìio- 
ne ; perche ottimi indine feguano gli cifetti , 
come pure di che h farina abbi i fuoi con- 
venienti gradi di cottuira, per la quile i Po- 
poli dell’ Oriente ufano certa Iptzie di vali 
di bronzo {lagnati al di fuori , e di dentro , 
larghi affai di ventre, e per ricever l'attività 
del fuoco circoniacente,c per abilitar pii prò- 
ftamentc l'Acqua alla cottura .Gretti di collo, 
acciò non cosi di facile eialinqle parti volatili 
del Calf^ de'quali reGa copiofamente coGitui- 
to. Preflo noi altri , non avendone de’limili, 
li ferviremodi qualGGa pentola di rame ben 
Gagnata col fuo manico, cdelUnata iolo per 
guclt’effctco , entro la quale G getteranno dicci 
in dodeci oncie d'acqua , e ripolla Ibpra fioco 
già vivo di carboni, alla quale-, quando comin- 
ci! a bollire, vi G infondano tré dramme in cir- 
ca di Caffè come fopra polvcrìzaco, oITcrvan- 
do, che nulla G fpanda, mentre in meno di 
quello G penfa li converte in fpuma , che Icor- 
gendola alzarli ai labri del vaio, fubitoGdcre 
levar del Gioco, ripetendo a farla cosi bollire 
fino a dodeci volte , c fe fuccederà fe ne fpanda 
qualche porzione , Tara inutile detta decozzio- 
nc , mentre con li Spiriti Ivanitì reGerà mino- 
rata affai anche la virtù . LeviG poi l’ultima 
volta il vafo dii fuoco, e collocatolo Top ra ce- 
neri calde Icza ebulizione vi fi laici lino al aver 
fatta la debita rcGdenza,il che li conofceràdal 
veder ridotta detta dccozzione rifehiarata al 
poGìbile , c di color d’oro ; all’ora G deve uvo- 
tare leggiermente per inclinazione nel vafe ag- 
giuGaib per beverìa , olfervando non vi G fra-, 
mifehii parte veruna della reGdenza > mentre, 
oltre alielTer ingrata, nonèdi verun giova- 
meoto .Altri mettono 1« quantità fudccu di 
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Ci(F2 poWerìzato neH'acqua fredda , poi la 
fanno cuocere , olTervando le ftefle cauzioni 
iòpraccenpace . 

In oltre quefla bevanda quanto più fari cal- 
da , tanto piu fari utile, onde (i deve bevete a 
poco a poco forbendola ; il di lei fapore deve 
clTer un poco amaretto . Chi poi riguarda più 
la delicatezza, che il giovamento , v ’aggìonge 
qualche porzione di Zuccaro , da che non le 
leva le fue benetìche qualità , mà foto le toglie 
il calore,madìm: fe foverchia quantità di Zuc- 
caro vi s'unifca, ch'altro non aurà ,che del Si- 
Topo il fapore,quando per altro quella fua pla- 
cida amarezza ni l'cfsenziale . 

Un oichiero, ò due al oiùprefo fui mattino 
a digiuno baderà per aflenerfì molte bore dal 
cibo,onJe farà meglio prenderne una fol vol- 
ta al giorno, fe dalia ragione, efperienza,econ- 
(iglio del Medico non venghi giudicato di re- 
plicarlo. Per la debolezza dèlio ftomaco (I 
prende immediatamente doppo il pranfo , al 
canale, regolando'! coH'ufo de’Popoli Orienta- 
li potremo aggiungervi qualche poco di Ga- 
rofani , Canella ,ò grani di Cardamomo am- 
macciti ; anzi v’èchi v'aggiunga qualche goc- 
cia d'Elfenzad'Ambrajò Zuccaro fpruzzato 
di dett .Ambra, ò altra cofa diodorofo. Così 
con la dofa fopracenn’ta tanto dell' acqua, 
che della polve , ò farina del Caffè fi potrà re- 
golare al numero de’Bevìtoti , come anco al 
più, ò al meno , fecondo che il Caffè farà òpiù 
frefeo . ò più vecchio , ò che più , ò meno farà 
abbruflolito . 

Sì sfuggirà di froda, fefi vedrà o fotto fuoi 
occhi, o di perfona ben’affidatta ad abbruftolir- 
lo, ed a ridurlo in polve , mentre da chi (ludia 
alla fame dell* Oro , vi s'aggiunge la terza parte 
di pane abbruftolito , quando il Caffè è in pol- 
vere , e la terza parte di Fave abbrullolite , 
quando è ingrani . 

Nantioero, cheli palla fpiegarele qualità 
del Caffè , farà bene fipere , che le cofe non fi 
chiamano fredde, calde, umide, o fecche non 
peraltro, che per relazione o a chi dì quelle fi 
ferve , o a fe ffeffo : onde fe il Caffè fi paragofie- 
rà al Vino , fortirà la qualità di freddo , e fe all' 
Acoua , Orzata , o fimili , fortirà la qualità di 
caldo : così ancora fe paragoneralh' al Bevitore 
di tempe ramento freddo , è flegmatico , fortirà 
la qualità di caldo, perche moltoagita il Chi- 
lo, ed il Sangue coll' affottigliarneglì umori 
groflì . Così farà freddo per rifpetto de' tempe- 
peramenti ìgnei , perche in quelli tempera la 
lovcrchìa agitazione del Sangue , ed effendo con 
molt’ acqua temperato, e con parti terreftri in- 
viluppato, fminuìfee l'ebullizìone degli umo- 
ri , per il che alcuni Bevitori di quello fi fento- 
no o fcaldarfi jO rinfrefearfi , ed alt^i atteftano 
non offervarvi veruna differenza , onde fi dedu- 
ce alfer di qualità temperato , e con tanta di- 
derlità di materia operare quanto fono diveru 


li temperamenti di chi l'ufa . Né fia llupore » 
mentre il Caffè di fua natura è una Ipczic di Le- 

f urne tenace, denfo, eterrelire, cheprtnden- 
ofiper alimento, avrebbe efficacia lolamente 
di far un SanguegrolTo , e vifcolb ,|ed in confe- 
guenza di rinfrclcare ; ma perche fi abbrulloli- 
fee , una parte dì flemma fi confuma , lì efaltano 
li Spiriti , onde le fue particelle fi fanno fotti- 
li, e vellicanti in tanto, perche la torrefazio- 
ne non è vehemente , c ritengono ancora dei Sa- 
le fìlTo le particelle terreftri foprav^zate, che 
irapedifeono l’azione , onde è nc«ffario ne ri- 
filiti un' effetto moderato , e di temperatura 
(pefse volte mezzana nell' elscr caldo 5 per <1 ^he 
ha bene , da chi intende ufar quella bevanda $1 
per fua fodisfazione , che per falute, ilconful- 
tarfico' Medici faggi, notiziofidel tempera- 
mento, e de' mali , a' quali loggiace, per indi 
ritraherne I effetto bramato , e non di incorrer 
in mali nuovi , o quelli moltiplicare . 

La facoltà di quella bevanda è fredda, e lec- 
ca , e per meglio dire in ordine alle prime qua- 
lità , temperata per aver feco unito qualche ca;’ 
lore, imperochetal Legume conila di duclol- 
tanze ,una grofsa , eterrelire, con la quale cor- 
robra ,e l’altra fottile , e penetrante per le par- 
ticelle calde , con le quili rifcaldando elpui ga , 
e leva le oftruzioni : inoltre <}urfi* decozione 
porta feco il faporedi quella ai Cicoria, e piu 
prontamente deobftrue. , 

Di qui tutti gli Auttori moderni concorcla- 
Bo, che dal Caffè fi corroborilo ftoniaco,U 
eflicchino gli umori foverchj del Corpo , It 
aprinoleollruzzioni , fi rintuzzino li vapori , 
che afeendono al capo , fi fugga il fonno , e che 

"operi molti altri effetti. 

Ne pavitino le Femine lludiofe delle loro va- 
ghezze il prender il Caffè ad oggetto non le 
annerifea li denti, mentre a'Popoli dell Orien- 
te fa i denti candidi , & ufato con diligenza le- 
va le fordidezze , che dalle evaporazioni^dello 
flomaco loverchiamente imbarazzato s avvi- 
tichiano a'medemi denti . 

Il Caffè ridotto in bevanda dicono , che non 
può che elferutile a chi non beve Vino, 
qualfifia felTo,cdin qualche fcbre,cdin quaìTr^ 
fia dolor di tella, ed in altre in JifppGzioni, 
dove il Vino non può che effer nocivo, pud 
quello fervir di medicamento ; inoltre fcioglie 
ogni ebriachezza, purché non li) nel fommo . 

Giova adunque il Caffè mirabilmente alla 
prima concozione, levando nel ventricolo ogni 
crudezza , rintuzzando colla fua fottigliczza 
l'acido foverchio del fermento dello ftomaco » 
e corroborando colla fua terrellrcità le parti, 
e confuraando con la fua placida liceità le f?''?'"" 
chie umidità di quelle , e concorrendo co Mo- 
derni con la fua Alkalìna forza alTorbilce , e 
dilTolve ogni acida crudezza . Impcdilcc “'J- 
fedi molti mali effetti. Giova all mfenfibile 
trafpirazioae , onde »edonliIi.Tfir<^M P 


1 



AfaidàtairiMediol, 


^re incapaci quaG de' mali > in nodra compa* 
l'azione , benché bevono fc non acqua» (ì pai- 
chino di Legumi » di Frutti , di Latticini più 
che di Carne » e fì nutrifeano di Pane Azi mo , e 
poco cotto, coir ufo giornaliere dì quella be- 
vanda ; tanto che fe leva ogni odruzionc, e cru- 
dezza , li puoi con ragione afferire elfer abile ad 
impedir la generazione de’ Vermi , che da quel- 
le fi producono. 

Di più feioglieogni vitrea pituita, che fre- 
quentemente caufa dolori colici, rimove ogni 
vifcolitì in.qualunnue parte, quindi s’ afierilce 
proporzionato alli Flemmatici, ed alle linciul- 
Tep.ilide febricitanti per l'abbondanza tiene 
dì Sai volatile, che penetrando clBcca. ed aflbt- 
tìglia ogni umor grolso, iacilitandònc cosi 
refpulfione di quello . Move le purge alle fè- 
niine, proibifee, e leva ogni oltruzione dell’ 
Utero, giovando anco al parer di molti alle 
Donne <fi parto per riparargli le forze . Efpur- 
ga le Reni , ed apre la Itrada alla ferofitù . Su- 
bita, e conferva con moderatezza il calor na- 
turale . Addolcifce ogni fermento violente 
delle Vifeeri , e perfeziona la lermentazione di 
quelle, e così riduce ad un’ efser perfetto l'uni- 
verfa economia naturale . Giova a'dolori degl’ 
occhi, orecchie col di lui fumo, ed alla debo- 
lezza della villa , come infegnò l'efperienza a' 
Popoli deir Oriente. Giova pur alla febre 
quartana,e terzana , ufandolo cotto con .\cque 
Cordiali , od appropriate al male . Prelervi 
dall’Idropifia, non elsendovi quella per l’ordi- 
nario frà Turchi. Preferva pure dalla Poda- 
gra , da' Calcoli ,'d’ogni affetto Ippocondria- 
co,dalla Diarrea, dalla Uilénteria . Giova agl' 
Aunatici , e Catarroli, fa buona voce , e buona 
memoria,ed altri buoniflìmi effetti, quali fpin- 
fero gl’ingegni a rintracciarne ancora de’ mag- 
giori , fino al prepararne con il Caffè una 
bevanda col Lattc,cheaddimandano poi Lat- 
te di Caffè , e ciò fanno col prender una fcudcl- 
la di Latte ò di Vacca , o di Capra , o d’Alina , 
fecondo il bìfogno, ed in una breve padella po- 
lla fopra il fuoco , all’ hor che comincia a bolli- 
re, v'infondono dentro un cucchiaio di Caffè 
polverizato al pefo di tré dramme giullamencc 
rimovendolo, acciò non li coaguli, oUervan- 
do, che la polve non s'attacchi al fondo, ne s'ab- 
bruci, altrimente il Latte diverrebbe di fapor 
ingrato , e dopo lieve ebullizione Io levano dal 
fuoco , lafcianno che la farina vadi al fondo , e 
poi in diverfiforfi forbendolo cosi caldo, vo- 
cliono che dopo prefo fi ftii ienz*altro cibo per 
Io rpazìo di quattr* ore , ed io tal forma lo dao- 

no a' Tifici , e deboli di forze . 

Non è però conveniente a' temperamenti bi- 
liofi , ed a que' llomachi , che piu preflamcnte 
del giullo digerifeono , come pure a quelli , 
che fono di fangue fottile , e di veloce circula- 
zione, come ne meno in quelli, ne quali la 
Tolle, o Iputo iirequeaK ut ongiM 4cU «uh 


monia del fangue, odali' erofìone delle vene» 
o tranfudazìone delle arterie, attefo che in que* 
Hi volatìliza il fangue , e lo fa correre più pref- 
fantemente a’Polinoni. Riefcc meglio a i Corpi 
pieni , che a' macilenti , benché n primi fma- 
grifea, e li fecondi ingralli , perche fc gliulti- 
mi fono tali per una tal fèrvefeenzadi iangue, 
poco lì giova , e per lo contrario fe la macilen- 
za procede negli intellinì da nafcolle ollruzio- 
ni impeditive della purificazione del fangue , il 
Caffè giova , e li impingua . Dunque cerne di 
fopra il è detto, fia meglio confultarfi con qual- 
che Medico,accìò per il temperamento contra- 
rio^ o Mr male intrinfeco non fi venghi col 
mal'effettodi chil'ufa, abiafimare ancorale 
lodevoli qualità , e buoni effètti efperimentati 
in motri da tal bevanda . 

Del Diamante. 

I L Didioante dotato d'alcuni d'una indomi- 
ta 'hatfira , tiene anche oggidì il primo luo- 
go fra tutte le Pietre pretiiì'e venendo pa- 
riménte predicato per Ai dì tutte le Gemme j 
cercarono alcuni d’onde tanta copia di virtù, 
c prezzo, tanto fplendore,c tanta durezza in 
quella Pietra procede fiero, credonfi gl’ Anti- 
chi, frà quali PUhì» ancora, che da'colpi di pe- 
fante Martello non potclTe quella Gemma già 
mai fpezzarfi j il che dalla quotidiana efperien- 
za ci vicn dimollrato per fallo, impercìoche 
nonlblo lifpezza, mà agevolmente ancora li 
riduce in polvere fottili(Croa,che fù llimata 
d'alcuni per velenofa per la corrofivg facoltà 
che gl’attribuìlconojlaquale effettivamente 
non e cale, che fe mai tal’unofofpettalTe dì tal 
venefica qualità nel Dimtumte , lappi venirle 
attribuita da Infedeli fabricatori di Veléi, che 
per accreditarne maggior prezzo , perfuadono 
a’troppo creduli edere a tali lor diaboliche 
njilchianze uniti li Diamanti .fatti in pol- 
vere ; anzi il Kìreberìt dìfcqrrendo fopra 
quello fleflo particolare ebbe a dire: Adtman- 
tem htmìnt mìnimi lethiferumeSe experien- 
tiddemenpravìt -, ampertumefi entmmlndis 
Upidum Fojpiret plerumque ne furti urgunn- 
tur , magna ctpia inmxia devorare, tufSptfleÀ 
denuo egeges , velpervmitum , veiper fetej- , 
fum tuta Uc9 ad luce um reptnunt ; tumiiaijue 
lapide t ifii euj/>idi6ui acuti^fmis à natura in- 
firutìi, & delirati nihiivii'teritut tMxa infe- 
rant , quante minuifctiem minutiQimam tum 
bumerikui Stomaebi , tum exerementit Inte- 
flintrum invelutamneeituram elle tenjeiimut . 

Di più Anjehtu Bttad attclla eflerfi piu volte 
fervito , e con felice fuccelTo della Polve foctilif- 
lima del Diamante negli affetti Dijenterici 
continui . Kella pur anche coll' efpcrienza pro^ 
vato elfer fàlfo , che il Diamante levi la virtù 
magnetica alla CtUapùta , benché ciò da Giulia^ 
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Ceftrt Scdtsitr» fijffo Munto ptt inftllibija, 
^me pure riefcc frivota lopinione di coloro , 
che vollero , che veaiflé folamrnte fpezzata dal 
Ssnette Irc'm* qutfta Gemma duriSima , della 
quale e orma» tempo, che qualche cofa G di- 
fcorra della fua ergine , e del luogo ove fì cavi, 
per intelligcDia di che , par quello $’i potuto a 
quell' bora ritapere dalle dettature de'più veri». 
dichì,i9oderut,étt accreditati Autori, fri quali 
VliSi Aldr«ni*»¥Ìo , Ajifetmt Baod , Gitvdtuùde 
Lact - , AariMM Ttllh , ed il fopradettoiQrri>e- 
ria: quelli tutti convengono, che non folo 
Beir/WM OrientédcfiA in altre parti delMotì- 
do h trovi il Dìdouptteyùoc nella BtefiùM,ntlV 
VntberÌM,coa quella differenza però, che li ve- 
ri, Tegitimi, e più preziofi folo dall' JtuÙ 4 pon- 
noli avere, ed in particolare qiKlli,che nella 
PrOTincia del Dccmh da tré Monti particolari 
vicini a 4i/kggrr lì cavano, ne di minor condi- 
zione vengono anche llimaci quelli , che poc* 
longi da lì trovano in un’ altro Mon- 

te, portello anche feeo la denominazione di 
MdUcenp . _Mì perche riefee non men curìofo 
il fapcre da quali principii ritraggano li Dìs- 
fHsnii la loro origine , ne avendo ritrovato fri 
si accennati Autori chi più polTa in ciò fodiv- 
faro il Lettore del AirrAcrr* , cfporrò quivi le 
precife fue parole , che nel ttm. i. /ri. S fiBf.x. 
tap.i. lafciòfcritte, dicendo; Vhicumqueila- 
ipe «* Mia Spìr itus Mini ex pargalif- 
fixu , ©' maximè defetat» Sale ignit iuiterra- 
neiviper in/ioiai man/ iumfiiras exaitati »P- 
fartmnam rupem partfamlue , idefl pnptrtte- 
natumluum intri ruPetmuUum fixiptiri/ft- 
miMttaiextrinJ'eeaSalis (Ut in ìttit ante»- 
ti/p/nt) talare emni bumiditate exuti eapia 
rep:rtMuri praterei humidt lati naturali t 
aut rajtida fuaflant ia intra para/ rupiumper 
Mtmai mantittm venat evaporata , aut atiun- 
di ttdtnuata , ^lue velati ineuttas fuajdam 
re Muta , attedente fit , ut vaiatile t punffimt 
iSalitJptrtuifxh intrà parai Salii ibidem ex- 

(9rpurtujfttlu junUi , pMTdnimpb^ 
SptritutaagjiUliva maximi eanturrente , aui 
Miminutiifimai Salii puriffimi partei fixai 
fumvalattliiui , fuam canfiipatilfbni in unum 
tanttnuum tarpa! taunit , tanneUitque tancur- 
rente eademm iataquafue aliquayuitiliffima 
pineuediniiipetie Diapbatu Cerajarum Uum- 
rat baudakfimili j qua & partei alatiiùi infiar 
tampaeii(fima una tum fplendarii data eammu- 
futatat tandem in bant amtùum nabili^imam 
Cemm^ indurati extrefeant . La forma, o fia 
naturai figura di quella Gemma riefee affai di- 
verfa , trovandofene in fei angoli , in otto, ed 
alle volte ti aggiull>ti fri diloro, chepajono 
latti dalla mano di qualche indolire Giajellie- 
re i li piu delle volte però rellano qualche poco 
balli più in una parte , che in un' altra ; de’ pri- 
mi , pochi a nollri Paelife ne portano, e qur- 
ftj vengono da' Partuibrfi chiamati 
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I quefti fuccedom quelli, che in ferma di cavo-, 
lette quadre (ì vedono 9 quk]i quanto più poli** 
ti , rlfplenddenti , e grandi liano , tanto mag- 
gior prezzo s'acquiluno , e chiamanli quelli 
Lafques : finalmente per terza fpezie s'affegna- 
no quelli , che riefeono qualche poco rotondi 
con alcune linee, che internamente vi fi feor- 
sono , quali vengono detti XeMudat , e fono. 
liJfalaeeif/fgiì fepraccennaci . £>i quelli par- 
mi i'ahbt a ballanza difeorio effendopoco ufi- 
tati nel|a Medicina , laonde fe ne paffete mo al l‘ 
altre Pietre . e Gemme , che communemente 
vengono e da fe . ed un^te ne' Compofiti più 
frequentemente difpenlàti . 


Delle Perle.' 

A l Diamante fucceder deve la Feria 
non folo come Regina fri le Gemme 
mà per avcr'effa canta parte nell' ufo. 
Medico . Benché non riconofeono le Perle la 
loro orìgine dalla Terra, fono però di Ibllanza 
fomigliante a quella delle Pierre, non effendo 

S nelle in minor prezzo, e venerazione delle giù 
eferitte Pietre preziolé, sì perlagranltiaia^ 
eh’ oggidì preffo tutte le nazioni lì fì in parti- 
colare delle Perle yTioTi tanto per ornamenti 
donnefehi, quanto anche per la loro molto evi- 
dente efficacia nell* ufo Medico , effendo pari- 
mente atte a ricever ,'non foto tutte quelle pre- 
rarazioni generali, che fi fono affegnate all' al- 
tre Pietre Preziofe , mi anche molt'altre parti- 
colari ,che dall'induflrìa, e fapcre d'alcuni Chi- 
mici le ferono . e le veimono altri bui te, e fono 
perlopiù la A/«/»nr, il Sale^ il Liquare y il 
Afagifieria , la Tintura, l’EJfenaa , lì Piari,t lo 
Spirita . Furono variamente denomiuace le 
Rrr/c, da’ Latini gli fidato il nome di Alar- 
garìta,eò Vahnei , mi quella feconda denomi- 
nazione fi Gippone, ch'appartenghì iòlo alle 
Ptrle di grandezza non ordinaria , come che 
appena fri quelle fe ne troveranno due d'una 
lleffa grandezza, figura, e bellezza. Dagli 
Arabi, c Perfianì chiamanli Luld, Indiani 
Alati ydì' Afalabari Adatà, Aa'Partuf,be(i Alia- 
far , volendo ferii infèrir con quello anche il 
nome d'un Porto chiamato TulfarntWtl'er- 
da dove ne vengono dì perfrctillime . 

Che naicono le nelle proprie Cancbì- 
g/fr,dette volga rmence Afadriperie , e indubi- 
tata, che quelle poi , effendo in un cei to tempo 
determinato dell'anno llimolate alla produ- 
zione loro, fi generano aprendoli alla notte, 
riempiendoli ,è nutrendofi della Rugiada Ma- 
rina , dalla quale vengono poi formare , e pro- 
dotte hor chiare, hor torbide, fecondo la qua- 
lità della medema Rugiada, quella fi opinione 
di Plinio , eh' oggidì non vicn admeffa , anzi 
riputata in particolare da TualfangaGabelta- 
vera. A' Anielma Baat ,com’ anche A' Adi iana 
|C Tailìa 
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fapn mefto pini- 

ctAtK iiMu.iie 9emmb 

S7.diffe: fer^ huPti^ dt Mm'gtrì$ 0 riàm-. 
iinctftitni, & grtitrstitiie tpim* veritsti»- 
miti unjemttmes numfu^ vifé fPi nm ttt 

CtntUs MurgarìtéU fxfmi tmpfurtSy m Jt» 

frthcnS > in À^imniit ttrptrt iifpfi «<r et Im- 
mere, e* lm teftd Centh* eeeerefcie.bmmer emm 
Ulr /eJUddiwenr,inis eer terree j-yifiefi ,eu 
fxdùeinnùnimdyeie^ute dnèmélis hmure , 
rejehte cenfist , (teeeJ'eK peuUntim, & indnrn- 
turydteerte tdntnm tempere , nen J'emper eA 
AtAnelipret^d feéritd eruHdteer. Ione jfy 
CencbdJ mnhiptìtì eemftdre fitte dtm f^ietur 
exfietdtur yprìuHeudm oevd ddUddtur: dum 
kumer Hle db eOlimdlipwpeJè eruffdri , & ex- 
pelli nen PeteP, de in eerpere ber et , detine- 
turque , fi ibidem exfi tee tur, rudimentifm,dt- 
ftie mìUdinfit Mdrgdrit* , fnd ddjeHeidfitus 
MOV» bttmereyeeltfe exfieedtt-^ tute Jubindt ne- 
Od dugrtur,4t in Vnànem Alt, nen j'eent ,fudn$ 
in feìlii ve(fituld, & urind veffitd Upidet ge- 
tter dntur, qutrum nuterid , qud per urindm 
expeititur, dùm in eerpere vefiite, detmetur, 
ìbidem extittdtitr , & in tdptdem dbit. tot 
etitm medi Beaedr in Cdpris Indittt malfit 
tutieulis ebduUum generdtur- 
• Sono le >*er/f<liduc fpecie, cioèOrientdU, 
td Oeeidentdli : frìU OrientdJiìe più nimace 
fono le Perfiebf , che li trovano trà j’IfoU d'Qr- 
, ed Bdffird j a quelle feguono quelle , che lì 
portano dal Promontorio di CMnarin, e dall* 
lidia i'eildn : gli altri luoghi , che pro^cono 
)e Perle nell' Oriente fono rifui a Tdprebdnet 
oggidì detta Stmutri , il Promontorio di Pd- 
idni, e di CdrAt*^ ma quelle fono per l'ordii 
nario affai piccioie j tngi fen e trovano di sì mù 
rute ,<he a niun patto , e per quanta diligenza 
vi uff PArtefice , hponno forare, Mrlopià 
fono quelle ,che vengono portate , e difpcn lata 
nell' Éurepd per l'ufo Medico ; dicono , che nel 
gurnee le ne trovano d'affai grandi , ma roen 
b( Me gii accennate . LeOtcideniAi parimente 
ricfcono d'un color latteo j ed alle volttetaU 
mente chiare , che in effe vi lì feorga , nonaU 
trimcnte ne'fpecchì , l’imagine di chi vi lì mù 
ra { quelle in diverff luoghi dell* £urepd(i tro- 
vino, cioè nella $finid, nella Beemid, nella 
Frifid,nt\\i Silepd, ed in altri luoghi vicini a| 
Mdre > tutte pero fono di gran lunga inferiori , 
anco nelle qnalitì eflcrnè , come nell' interne 
alleOrfen/i/i-. 

Le grandi, come gii s’è detto, nafcononel 
Promornorìodi Cemertn, mentre ivi alcune (i 
trovano al pefodi cento grani dì Frumento) 
ma te maggiori di tutte faranno quelle del Bur~ 
tue, poiché fenetrovano, che arrivanoal pe- 
fodi cento felTanta granì , e più; la più Mima- 
ta che ili ftaia , echeforli fari al Mondo, de- 
veli credere al lìcuro ciucila Perid di Clnpdtrd 
Kemdnd, della quale difcorrendo Adriano T ola 


lia , diffe ; gftrwmfi Hod ràntm, pukknm^ 
tf èttdpdaedBde* Alti* firn tertiCUepdtr* Mdr-> 

f ériid/iòt ,fM*tt*r}^‘dtttdtitdBidtdtdtntt< 
mUtdmedintjfiàgemeritpltltbrittuùne , &. 
mdgmtudmeJuperdSè tertiditipeffit) qudm 
dtin Atetd difeltUd» deverdvit Cleepdtrd , atf. 
Jir ewnddt prttiefierem Àmteme kAniffe efim- 
tdret , . . I 

Vodiono «Icnni , che le Perle sinvechi- 
IM , wnucDdofi ancora di .pelò • c di cor 
Jore, come lo gttefta Grtùd Air <Prte, il 

g uai erede focceda foto in quelle Perle prtr 
! dopo del Pkoilunie ì ajcitai > acciò riar 
quiftino il loro primiero rigore , e colore» 
infondono le Perle dentro Spirito di Fe- 
/riofo, per mezzo del quale, dicono . ri fi kvi 1* 
prima -corteccia , fcopreodoofi pofcie i alttiu 
che iègue, lucida , boia come fc alPom vcnillc 
eftratta dalla Oentbìglid, ma in ciò fi deve mtoU 
ro cautamente procedere , poiché levatala prie 
ma, non v’a dubbio C che tra«enendofi le Perle 
qualche tempo più di qoello fi conviene. nel deh 
IO Spirito ài Vetriolo ] che non fi pojfa anche 
levar la feconda , e it terza , c iiicceffivtmean 
diminuirfi affatto: altri più fran«n»enmk ab- 
hetlircono con polvere impalpabile d eUAAm 
dt'CerdIli bimubi , di Pitriele bidtm , e di Tfr- 
tdrAìdnte ; altri le danno ad inghiottire a Pic- 
cioni , ed altri con SAe , e pdrind di gm glt 
rendono llioro primiero candore , e vaghezza; 
quando poi le Perle venillèro infettate da ouai- 
che macchia dilguMofa , quella al ficogofi leve- 
ri col tifciarje infi; fi: perno gioctio,e pwineo- 
ri innnvafodi vetrodètroUR-ugia^diM^ 
gio raccolta con la fpongta più para ni pomoile 
dalla fòglie delle Lattuche . 

Ma prima,che veniamo alle facoltà delle Per» 
te, duecofe fi devono nfceffiriemeotelapere» 
la prima fi è. chedairufo Medico r^ano toul; 
mente {bandite le Perle OctiekntAi ,davmao\d 
eleggere le OrientAi groiffe , bianche, lifcie, du- 
re, che non lìano forate , epriraadifervirfene 
ta nto da $è , quanto ne'CompoCti Cordiali, ed 
altrove , devono parimente efler preparate, co- 
me s'è detto nel nrinclpio di quett*Opcra a fol. 
49. la feconda lira il confiderare,che nonollan- 
te che alcuni vogliono , che le Per/r -Cano in 
tanto prezzo, perche difficilmente pollano effer 
adulterate, dovrà nientedimeno il noltro Arte- 
fice prima di comprarle accuratamente confi^- 
rare, che abbino le qualità già accennate accio- 
die in vece d’un Cordiale molto confacevole , e 
(limato, non venghi a difpenfare qualche im- 
perfetto mifcuglfo fatto con polve delle Mddri- 
perle , Cretdi è foglie d'Argenee , che riefea piff 
toflo nocivo , che fruttuolo agrinfermi . 

Sono finalmenente le facoltà delle Perleef- 
ficaciffime per corroborare, il Cuore, eli Spi- 
rili vitali, rinvigorifeono inoltre le forze in- 
fiacchite , Tcfilloao a’veicni , dc alla putredine 
degli umori interni , che ordinariamente nelle 

libri 
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ftbr{ lente (fltttlgiw .pett*ienti ,£(4ltre fimi* 
li vanno ; malimanao ; TUlisoano il flaflb 
del venirci rinforzano il Cerveilo , e li Nervi 
«Dcort : eUernamente ftiioirchiati nc’Collirti » 
•d incorporate con Buttiro iirefeo elSccano > Bc 
aiciu^aiw quelle umiditi eocedenci icbene^ 
occhi cagionano alenne nuvolette^ proflqvio 
Ili rimale , con le mali relU alle volte impedi- 
ta . ò diimnuita la iacolti viuva: tutti li iudetti 
cilttei fi fanno dalle PcrJt j àperii, o ftamiv 
fchiate: come per efempio nel Dùmiéfrgaritm 
incanti altri Componti.raer 
oianie la loro nobilillima»e cordiale virtù oltre 
modo ennicrva tiva del aoftro 3*iC»m • 

"Déìli Giacinti^ 

\ li Eritamtntedevono precedere fi GUein- 
ti , alPaltrtvPietre preziolc , come 
quelli) che diedero il nomea qnclei 
predicato loro Elettutri» , dotito ,5c irrichi- 
ta di lìngolarifllme) edicacillime facoltà AlelE- 
teric ) e corroboranti . 

■R.iefcé quella Gemma affai trafperentc con 
tin colore , che nel giallo roffeggia , l’cintiilan- 
te tal* ora come fiamma , per il eh; vien’ anno- 
ferito fri le fpecie de’ (Urttnehii , e fono li più 
pregiati . Quattro fpecie di Gutmti fx colKtui- 
litjna generalmente .differenziandofi frà di lo- 
rh (cria per la dìverutìdel colore, che tal' ora 
fortirqna , li primi fom li gii delcritti , chia- 
mati da' preffq quali fono in gran IM- 

m \.,J Minte U tellc , rellando quelli pa ri men- 
te tinti d'un colore languiguo biliofo , ed affai 
(imile alti GrMnsti Stentiti , non vi fi fcor^cndo 
però nerezza di tòrte veruna : per feeddi s addu- 
conoìi giiin colorati come \\Ziiffrnna, rallo-' 
itiigliandofi ìVkù.ii P'etrtGiatintim delt' An- 
fimenìt : alla eerza fpecie fi convengono quelli ^ 
che offendo talmente fimili i\V A^rn GÌAtt»^ 
di^icilmcnte fi ponnoda quella differenziare ^ 
le non dalla durezza loro, e che nunattraono 
da paglia come fa X'Anbra rellando anche quelli 
pili indriori alti già detti , mentre vi fifeurgo-. 
ilo entro, certi atqmi, q macchiette hor bian- 
de , hor nericanti , per f quali rclla affai impe- 
dita la loro diafancitài e chiarezza, e quelli 
chiamarono gli Antichi L)ncurji. nel quarto 
genere fono que' (7/4rmr< , che non avendo in 
ie roffezza ninna , rellano totalmente fimiii al 
Suceintpiù chiaro, e trafpirente , equeffi fo- 
no li piu vili di quanti fi trovanno . Saranno 
•dunque tegitimi , e migliori gli Grientnii, 
che fi trovano, nel Ceacavr , in Csletut , ed 
in Cnmbttin ì perdo eoa traria li men (limati 
hanno la loroorigine ne'confinl della SUefid 
poco difcalla dal Fiume Ifern , c nella Bte- 
pùd prcffoil corrente S*nGitr^hinHiJJ>erga. 

F i (limata da alcuni queltaGcmma aflai con- 
ficcnce per prcfervailà dalla ft^e^ c dalie Sdet- 




tf , pomndola rìacMtiri Anmo ti«(hs , •••ni 
pendente-ai .collo: francamente peróffia , «hq 
effa , ò fwrsè , ò ad ahri Compofiti unita , con» 
ferva le forze del Cuore , corrobora li Sforiti» 
rende allegrwzaairanimo,feacciandone le trii» 
feezze , concilia il ibnno,e conferifee atto fpafiv 
mo , ed alle contratture: oltre l'ordinariaapro» 
parazione affegnatali nelfrattato delle Prepa* 
fazioni particolari al capitolo delli Frammenti 
preziofi a fol-^. fegli convengono purè ahre 
particolari d'ÌRv{zione fi crede dellW^r/Mana, 
e fono'il Sdie > ed il M^ifierit , de'quaH-s’è già 
fetta menzione nel ciactate generale tkUi JM J 

Tacili Rubini, 

F là K generi de*C«rfo)vrAys*aamavera pur 
anche il Subin» , che altra non è , che una 
Gemma Diafana, rutilante, rolTcggiantc, 
foà con qualche porzione di color ceruleo : 
Gemma irà tutte, che mai admette limature; 
fella il fuo color roffo men puro del Atinh,z del 
Cmnpri», ma più tallo inclinante ad un colof 
fanguigno chiaro limile alla Etccs Infiunn . 
Comniunemente quattro, fpecie di Subìni tro- 
tanfi deferitte preffò gli Autori ; il vero fi i 
quello femplicemente chiamato Alleine ; il fe- 
condo vico detto Subdcelh ; il terzo Bdltdti» , 
& il quarto .^i/ie/dv; frà quelli alcuni talmente 
^'ancneuiano , che poco vi (1 feorge di roffo ; 
altri rcltano colorati comete Cerùfema/ure i 
altri ricicono mezzanamente framifehiati di 
bianco , e di roffo > Se altri partecipano nel co- 
lore per metà del Snbin » , e per metà del 
To . liveto Kubin» , come giàs'ò dettodi lopra 
ferà quello , che firam'ifchiato con qualche poco 
del ceruleo rapprefenta un roffore irafpareitte:, 
e lucido come quello del Xermet , e qucilò talli 
to piu (limato farà, quanto più grande fi feo» 
garà : trovanfi qurili in vari luoghi) cioòin 
(Àri4,Qtletuti,à»ntbjtjnf ttBiJ'ndgdr% màili 
più perfetti fono quelli dctl’Ilòla Xellum,oìeX 
Fiume /*rgd.la bontà di quclli'vieoda que'Pae- 
feni inveffigata col faggio, che ne fanno dentro 
la bocca fofto la li ngòa, dicendo , che li più fre- 
di,c pili duri fonali migliori inalconoordina- 
turnéte d£tro faffofa matrice colorata al di d£- 
tra come le A*/è>.la quale alcuni, quando (li lu- 
cidaiA affai trafoarente,tengono per iXSdfnliu: 
la varietà delli Subini , come dice il fopraccen- 
natoAdrianoTollio , fi rictvà dalla loroma- 
turanza,ò immaturanza, impercioche quelli^ 
che più , ò meno.biancheggiano , fono li più, o 
meno immaturi .quelli poiiche più roffcggiano, 
fonoli più maturi; per lo più nafeono nelle 
medeme cave , ove fi trovano ti^4^rf,conie 
Adriano Tollio lo confermò quando diffe: 
Vd\citur plerumiue Ineudemfirdmu, ubi^. 
fthiri nperiuniur ,(i ulìmetU um variiun f ue. 
litXi'.atnvnnintSiibin» idtnetunfnixti c»i»rii 

i/.vt- 




40 y^idotarii 'Médàol. 

luntmuntw I mnifì fértim étlUnntex , che polli al Sole rendono «juel loro colore sf 
férlimrutfMei<,SMt mtJUpMrteAuihù, me- Terdfe . Dagli Oicìdentéli due fpecie fe ne poo- 
^4 ^pbiritlUfS Iodi ìi'u/ildndit futift Sépbirt no formare , cioè gli Eurtpei j e li Peruv. idni 

JLuiimt éppeUemt . Chiamano ^ biduuù il li PetsniUai, banche ci rapprerentino anch* ' 
AitiineTties,rcì AIémf4i pi Ardàitc Perfiditi ellìua verde alTai bello» none però sì trafpa- 

Jdiut, li Grefi Autbrdx . ha generalraeoce fa- rente . n£ puro , che non vi lì fcorgano dentro 
colcàil di refilteralli veleni, cUprefer- qualche nuvolette, che impedi^cono^irradia- 

vardallaPelle,fcICclar le tridezze , raffrenar clone, che s'oflcrva negli Orientati inoltre, 
la libidine:, vengono pur anche quelli prepa- come che di quelli fe ne trovi gran copia , 
iati come gl' altri fragmentiprezioli: dicono eld’allài grandezza, ne fendo ii duri comC' 
molti Autori di credito, che ii Rubini portato ^i Orientdli , rellanodi minor liima, e valore, 

adoflo conferva talmente il Corpo, che mentre Gli£«rap», cheperlo piòli trovano nel Re- 
Ibno vicini grinlùituiii ad alcuno gli dinota RmdiCipr», ad in altri luoghi ivi circonvicl- 
francamcntc con la mutazione del fuo color ni, fono più ignobili dell! giù accennati. Gli. 

naturale in altro piò ofcuro,e fpiacevole, e Orientdli di rado furono òlTcrvati piu erolC 

mentre quelli fono palTati , ritorna al fuo color d’un' Anelldnd, come pur gli Eurtpei reilano 
primiero, redava prelTo di me affai dubbiofo ancor loro affai piccioli , per lo contrario poi 
tal’ attributo a quella Pietra , mi un' attedato degli Otcidentdli fe ne fono ritrovati pezzi del- 
d’accreditato Efpofìtorc , nel rileggere gl' Au- la grandezza d’un palmo della mano Sono le 
tori , che intorno tali materie diffulamente facoltà del generalmente fredde,efec- 

icriircro,àfoditfacto in qualcheparic la mia che , giovando particolarmente a ridamag 
iniferedenza, imoercioche VuolfangoGabel- qualfìlTa lluffo di Sangue ,reliftindo alli veleni| 
chorero ne' commentarii fbpra Andrea Bac> emorlìcature d'Animali vclenolì, agli affetti 
ciò Hi. de Ldpìdikutj if Gemmis di cdp. 6. £pilcptici, ed ad altri infiniti inali. Seglionq 
racconta dì le deffo la feguente non men lì Chimici cavar da* il ,c la Tiri»*' 

turiofa, che mirabile idoria. Nttdtu veri /«r4 , fier più comodamente fcrvirfene ae’ cali 
dfRnum eR} Rubìnum verumOrienldlem, co- ftjdetti 5 mà riatto alla Tintura , dico correr 
Itri! erebrd mutdthne,&obfcurieate , hminì la deffa , e quali maggiore della efpolta nel dit 
ipfum ^elianti cere um dl'^uldinfartunium torlo della Tintura de' Coralli. Trattarono 
cattimi! atem nondià dbfuturam denantidre •, diffufamente di quella Pietra A4/4r/f*à/4/er4 
cr pr't mejtrì , Vel minori infortunio , ddmdjo- no , Omrddo GeJ'neri ,(3'PilfangoGabelchovert 
rem , ve. ■nìaoremnigredinem, & opdcitdtem 

declinare. Delli Topaizi. 


Delti Smeraldi. 

N C^ men dimati dell* altre Pietre prezlo- 
le parmi il Snerdldo per il dilettevole , 
e vago color verdeggiante, che in effo 
li trova , che per certo liipéra quello dell’ erbe, 
efrondi ordinario: reda quella Gemma fem- 
pre nel color fudetto , ne mai fi feorge , che per 
minima parte inclini ad altro colore! Vienda 
alcuni detto il Snerdldo Prafint , quali volef- 
Icro infèrirc. Seno de' Prati Da’ Peruviani, 
tA Indiani li chiama Pachte ,eiis.\i Arabi Za- 
marrut . Dodeci fpecie di Smeraldi furono an- 
noverate da Plinio , cioè Scitici, Batriani, 
F-gitiì , Etiopi , Perfidi , Me dii , Attici , Car- 
ebedonii , Laconici , Siculi ; Calchtfmeraldi , e 
gli Arabici chiimotiColam.Vìen preffo gli Au- 
tori, che di tali Pietre dilcorfero, appena ac- 
cettata l'qpìnione di Plinio, mentre anpena lì 
ponnodìlccrneredue (pecic di Smeraldi , cioè 
accidenldli , e gli Orientali. Sono gli Orien- 
/4//durifriiiii , edotatid'un verdigno sì vago, 
che poco altro limile vi fi puoi eguaglia- 
re , benché fi dicano Orientali , non fi fa però a 
qued' ora precifamente il luogo dove fi cavino; 
laranno migliorili non macchiati , che trat- 
tenuti lotto la linguali ftntono affai freddi , e 


I L Ttpazzo, così detto da’Moderni , veniva, 
unitamente chiamato Cbriytlh . É'quclla 
Gemma d’un color d‘ Or, inclinante alle 
volte qualche poco al i)ser4/iA>, della quale due 
forte le ne trovano , cioè Orientale, 6i Europeo 
Per Topazxi Orientali fi {limano li purillirai , 
lampeggianti a guilà d'O.'o, cdurilTimi; gli 
Europèi reilano molli come il Cr//?4//» con un 
color aureo, qualche poco all. volte nerican- 
te: trovanfi gli Orientali nell' Etiopia, nell’ 
Arabia , ma li migliori fono nell' India , c nel- 
la Batriam : gli Europei per io piu fi trovano 
nella Boemia: viene attribuita da alcuni a que- 
da Gemma la facoltà corroborante per la (o- 
miglianza, che ha per il colore con l’Oro ; di- 
cono, che bevuta la fua polve guarifccla nie- 
lancolia , il mal caduco, che giova agli Adma- 
tici , ed alle difficoltà del rcfpiro . le fuc prepa- 
razioni communi con le già affegnate ali' altre 
Pietre preziofe . 

Dell! Zajfiìri . 

V Engono quede Gemme chiamate cora- 
munementeda tutti per Zaffiri, fuori, 
che dagl' />/if/4/i/ , che li chiamano Si- 
Iddi ed Podia dal luogo ove nafeono; ridee 

quella 


quelli Gemma di cotor ceruleo , trilpircnte, 
rilplenJente afsai , in quella mai f.i óiTervata 
roffeiaa di forte veruna, come nell' A/ne fifle: 
Tengono pm r anche li f <wri divilì in Orienta- 
iiy òd OcciiUntdli , Gii oafeono per 

lo più in c4ecut , Cdnsnor , nell’ IfoU ZeìlAn^ 
»el Reame di mi li più (limati nel 
Regno del PegUx gli Ottidentalì li trovano ne’ 
contini della Ptemìa, della Silefia conveniente- 
mente buoni ; in quelli luoghi medemi ritro- 
vali un’ altra forte di tenero, tra- 

fparente però, mi di color bianco come Latte, 
fcorgenJovili framifehiato alle volte qualche 
poco di color ceruUo, e vengono chiamati 
Luecìtagiri. i\Z agro non rdillc troppe all’ 
agenza del fuoco , mentre brevemente in efso 
trattenuto perdendo il color ceruleo diviene 
fimile al Diamante . Ah facolti fredda, e fecca, 
com .• pure quali tutte le Gemme , onde ridotto 
alla forma degl’ altri Fragmcnti preziolì in 
^Ivcre fottilillima , ed internamente ammini- 
Ilrato giova mirabilmente alli fluffi del ventre, 
airEpaticojdcirEmoroidi, ed altre limili eva- 
euazioni di (angue : unito col Latte vogliono, 
che giovi molto per guarir le ulcere interne,ed 
altre limili onghe; vien' anche francamente 
•doperato nc’Collirii, mentre fi sà di certo.che 
col riguardar più volte nel conferva 

molto bene la facoltì vifiva. Da quelli pure lì 

f uoralraere, mediante Arte Cbimiea^'Oelh, 
Afaa,el'Eirenza,c(i altri dilfrro pure la n»- 
/ura, come bene ce lo infegna Anje/mi BM,Ìf 
Adrian» Tolli» , celebratillimi Elpofitori delle 
proprietà delle Gemme, Pietre preziofe, ed 
altri limili. 


Delli Coralli. 

R Iefcono_ all’ ufo Medico comodiflimi li 
C«r4//i, come rìferifcePlinio/r^.;i7/f.M- 
tur^.eap a , e come più palefamente i 
di loro mirabili effetti giornalnaente c’infe- 
gnano , per Io_ più vengono quelli differente- 
mente uhti A».' iìle tedici nelli Sironi , ne' più 
preziofi Antidoti, nelle Polveri Cordiali, ed 
altri limili Compo(ìti,eda'Cfrf/ai/rie(lraendo- 
lie fmedianti le loro foagiriche preparazioni) 
la Sditzhne.i} Sale, il Magt^eri», il làqutre, 1’ 
Spirit» , e VOgJli» , & alcuni 
dilTero darli ancora la Tintura , tutti quelli a 
particolar benefìzio, ed utile dell’Uomo . Vien 
diverfamente denominato il Cerali», impercio- 
che lo chiamano i Greci petC»ralti»n,ei làt»- 
Aen^»n,gli Arati Ba^tdmergen,e li Latini C»- 
rallium , quali vogliono inferire C«rtf/ir . 

E’ neceffari* fapere, che tré fono le fpezie de’ 
Caralli , cioè, K»lJ»,Bianc»,eNer» ; il 2fer» anti- 
camente detto Antipathes , E ritrova in Galli- 
ria ndia Spagna , e come inferiore agl’altri non 
iene fa (lima, effendo per coti dire inutile an- 
cora nelle Mediche operazioni , che però retta» 
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no i\ Siane», ti il frà quali il migliore fi» 

rà il R»]f», grolTo, lilcio, ramofo, grave, lultio, 
né portolo , e quanto più vivace di color eguale 
al rl///i/«, tanto più eccellente (1 (lima, chia- 
mandoli Corali» Afafcbi», e per lo contrario fe- 
m/ani quello, che rcllerà di color pallido, ò to- 
talmente bianco. 

Anno tutti li Ornili facoltà di dilTeccare,re- 
frigcrare,aftringere, corroborare; il Nero ptef- 
fo alcuni retta dubbiofo , volendo, che renda 
l’uomo nielancolico: il Siane» vogliono alcu- 
ni , che portato al collo in maniera, che cocchi 
il Petto , (lagni l Emoragia nelle Donne : il 
Jl»£e poi é totalmente corroborante, contrario 
alle Petti ja'V«lcni,alle Febri maligne, e quante; 
preparazioni le vengono appropriate , tanto 
diverti (ono greffettti , che produce ; della pre- 
parazione particolare di quelli s’é fatta precifa 
menzione nel principio di quell’opera , 

Delli Granati . 

F urono uni verfal mente podi li Granati frà 
le fpecie de’ C«ri«»rfif/, mentre efpolti al 
Sole rapprefencano per appunto il colore 
d’acceti carboni ; é quella Gemma trafparente , 
che nel giallo roffeggia , ralToniigliando affai al 
Minio , il che chiaramente ci dimollra il nome 
datoli Mpranc'fi li Vermeìlle , col quale pure 
chiamano etti anche il Mini» ,doc-f'ermeill'»n . 
Li Granati , altri {ano Orientali, altri Occiden- 
tali-, gli Orfenric/i trovanti per lo più nell ’/n- 
die , in Calecut , inCoMiMr, in Camtaja, in 
Bela^nate , e nell’ £ti»pia : quivi le ne trova-, 
no di tré fpecie , alcuni fono neri , ò per meglio 
dire d’un color fanguigno ofeuro , affai però ri- 
(plendenti . e quelli ti trovano in pezzi affai 
grandi ; li fecondi Tettano colorati quali come 
li Giacinti, venendo differenziati da quelli folo 
per il color roffo totalmente , e ti chiamano 
quelli Siriani : iellt terza fpecie fono que’ Gra- 
nati , che ti Icorgono tinti d’un color millo frà 
il rollo , ed il color delle Viole Campagnuole , 
vengono quelli pi i (limati di tutti,chiaroando- 
li li Giojelleri Kutin» dilla Ricca, e faranno 
forti li di Plinio. Gli Occi- 
dentali fono per l’ordinario affai più rilucenti 
degli altri, e frà quelli, quelli, che vengono 
dalla Spagna , li quali fono d’affai maggior 
grandezza , e per verità rapprefentano dea- 
tro di loro quel si vivace colore , che li 
offerva ne’ granelli del P»mo Granate : So- 
no però più (limati li Granati cav.iti nel- 
la Beemia , come che Tettando quelli tal- 
mente puri , lucidi , che ne pur una mini- 
ma macchia di nuvole , ne d’altro timil vi lì 
feorga, anzi podi dentro del fuoco talmente 
rctiltono per loro occulta qualità all’ agenza di 
quell’ Elemento, che nulla perdendo della pro- 
pria purità , e vivezza del colore, n’acquilH- 
no piu tolto maggior limpidezza della prima : 
L per 
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per ultimi s’annov»rano Grémtti , che da' 
confini delja Sitefia vengono trafportati , li 
quali fono in paragone a'fopradetti affai fca- 
brofi , ripieni talmente d’immondetia , che 
più torto G dovercbbero dire Madrt de Gra- 
nati . che effettivi . Nella Medica Pro- 

felEoneG framilchiino per lo più negli Elet- 
tuari , e Comporti Cordiali , prima però calci- 
nati , e preparati come s è detto dclr altre Pie- 
tre preriolc nel principio di quert' Opera 
nia da Adriano Tollio nel lib, i. de Lapidi- 
i«r , <7 Gemmi} eép. ij. vicn' affegnata una 
forma particolare per preparare li Granati , la 
quale per effer affai diffimile dall' ordinaria-, 
«ne oggidì G pratica, ho rtimato bene il ramen- 
tarla in quefto luogo coll’ apportarne le parole 
precife dell' Autore, qual dice: Preparantur 
autemtptimi heemteh Granati tprhaiigniun- 
tur ,& in Ole! Sali} alifuities exthiguuntur, 
donet julvantur , lavantarfue aaua caltda ; 
pelimidiimujui adhibtntur .^no rcfuefacoltì 
Cordiali , e Corroboranti , conffrmandoG 
quello mentre furono porti anche quefli fri 
cinque Fragmcnti PrezioG ; non potendoG per 
altro f : ancaméte afftgnare altra maniferta qua- 
liti, che reiliccame; credeG però da alcuni, 
«he erternamenre giovino concroie trìrtezzc, 
cd artaci mclancoììci. 

Del Corniolo . 

I I. Cernhit da alcuni detto CartùtU per il co* 
lorc , che ha (brtito fomi^iante alla Car- 
ne .ovvero ad un' acqua Tanguigru, nella 
quale Gi Hata lavata la carne , non è delle Pie- 
tre più apprezzabili ; Ai anche da altri chiama- 
to iXComkhtti name di Sarda y trovandoGef- 
iietivamcncc li migliori Ciarn/a/rnclla Sardegna 
benché preffo alcuni rellinoin buon premea- 
mento quelli dell’ £^/r« delP Bgittai trovan- 
icneancoradi Icgitimi , e d’ottima condizio- 
ne in A<e^//*i»/4: quelli che nell" btdiafy trova- 
no tono di trèfpecie, differenaiati però fri di 
loio foto dal colore, che alle volte rerta più 
colorato , alle volte più chiaro, alcuni de’ qur- 
liroffeggiano affai, altri meno, ed altri nella 
roffezz'a gialleggiano maggiormente , rertando 
però tutti mezzanamence trafpartnti iielli ac- 
cennati colori , mentre alle volte vi G mira co- 
me una nuvoletct , chec impedi&e lo icorgere 
pcrAttaoientc il loro fple odore . 

Sono molte le fue facolti, impercieche con 
la dì lui polve G rirttgnaqualGGafluffodì San- 
gue , ed in quaIGGa parte dei Corpo , ma parti- 
colarmente li menrtrui eccedenti , preferva il 
Corpo pari naence da qualGGa velenofa indifpo- 
Gzione , che originar 6 potfa da corruzione de- 
gli umori interni : vogliono parimente alcuni , 
che portato adoffoprohibilca il timore, lì 
gni nojob, fd importuni rallegrando affai 
l'animo : aIui<rcd«tMi«, che applkaao alveo- 


tre delle Donne gravide vi coafervieM mcn- 
vigliofa proprieti felicemente il Feto . Si pre- 
para anctie quella Pietra nella forma deferitu 
nel principio di quell' Opera a fol.qj. al capi- 
tolo delli Fragmcnti prezioG . 

Del Bezoar Orientale , (ìp 
Occidentale. 

L e riguardevoli qualicì della Pietra Be- 
zrer diedero occaGone a molti di accu- 
taniente invcrtigarae la dì lei denomina- 
zìo origine, virtù ,c modo di differenziar le 

legi time dalle AtlGGcate. Gii s'è vedutal'utile 
non ordinario, che tanto ne'veleni, quanto nel- 
le maligniti delle Febri pcrtilenti , melanconi- 
che, negl’affctti Epil-pcici verminoG , ed in al- 
tri inGnici caG fuuic apportare , potendoG giu- 
flamcntc predicare per particolar rifugio de* 
Medici , rertando molto più conmrovata dall* 
autoriti d'inGniti Autori, che feriffero delle 
proprieti di quefta Pietra , fri quali poGb .an- 
noverare il J/imer’d!:/ Dcirirtoria de' Semplici 
Aromati nel lìi^. lap. i Andrea Batti» net ti- 
ir» de Gemmi ty C* Lap'uuiutyVwlfang» Cahel- 
fbtvrr» in fiiit anrutat. taP. $4., Àntum» Bnt% 
Adrian» Tillu.t tri Moderni più diffufamen- 
tc di tutti nc difeorfe Gafpar» Banbina .La dilG- 
colci G riduce, che poche di legitime alle nortre 
mani arrivano cITmo nella/’eràe.in articolare 
in gran (lima, non tanto prcfso a’Trafficanti 
per rutile grande,chc dal commercio di quelfo 
Pietre ne ricavano, portandole, per coli di- 
re , univerfalmcnte per tutto il Mondo , quan- 
to anche preffo li rtelG Rè della PerGaper ufo 
proprio, come lo lafciò fcritto Giat»m»B»nti» 
cap. i8a. dicendo; Lapìdei hi in fCentriculit 
Caprarum etntrefeentet apudReges Perfiai» 
tane» preti^'nnt yut magnus Xaa Bai Impera- 
tarum Perjarttm ultima martuut aam idi8. 
inibi vigile! lacaverit , ut amnet i fiat lapide 
Baaabar. fuitertumPandut exeedertnt ,Sbi 
vinditareuf. Si deve adunque laperc venir chia- 
mata querta Pietra Beluzaary ovvero Belxaary 
che altro eflcttivameme non importa neil'idii^ 
ra»CaUU»,<iìeI>aminusveneni, mentre 5e/ò 
Io rteffo , che dir Buniaui , ed Zaari lo Itcffo , 
che dir Veneitum : dalli Permani vico cbiairif 
XoPazan, cbcìn lorr linguaggio alcrononG- 
gni Aca, che 0/74, dal che evidentemente G- 
puol ricavare , che querta Pietra, non da Mi- 
niera, come vallerò alcuni, nc dalle lagrime 
cU' Cervi impietrite la fua origine ritrter po- 
teffe, maben^t grncrarG dentro dell’animale 
fudetto, non perù nel loro ventricolo , come 
per l'adietro li credette , ma benu in una certa 
parte vicina al loro ltomaco,co(i)e G puoi cava- 
re dalle Icguenci parole di Adrian» T»lli»l.\. de 
laPidibur yif Gemmit eef.'i'tt. I^ertunnunt at- 
te fkantibui Ut , fuimuttatìef batanimaliaje- 
fUeruiUtae ex iitlj^.cxemet unt ygiguiuturitt 

reeep- 
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^eceptécuh fmtjtm fià mMrfkph fifrì» 

vtU «Id carne cenfiante dmtrum pdt~ 
n^um ìmeitudtne > tf trium feri mmiar. /<f 
tu Udine im' ventrìeah parte interne e dihtr 
tente . L'Animale Cadetto non è altro , che un4 
mele di Caprine Mentana , che ne' Manti dell» 
Ferfia nella Provincia delCaraJane ihhondtn- 
temente fi trovano , ma più principaln:ente in 
un Inogo chiamato Staianant tré giornate lon- 
tano dalla Cittì di Larot ove riiénrcono vi na(- 
Ca una fpecie d'erba tra f altre per ogni parte C- 
mile al y ed alli //ertnedati/i, dell» 

<)uale cibandoli per Io più gli Animali iudetti» 
communicano parimente alla Pietra^ che nell 
loro corpo s'indura oaalitì cosi Aleffifarmata, 
Vien chiaramente dichiarata la materia , dalla 
quale fi genera quella Pietra dal fopracennato 
jtdriano Tallio nel teflo fopracennato, dicendo: 
Materia undi lapis generatur beràarum efi 
jnteat vijcaj'us ,dr terreflris, aut fi mavis dice- 
re terrefiris h erkaram Juccut in bumeremre- 
filutus . Oicquo parimente , che quella comin- 
cii a generarli all intorno d'una picciola pagli- 
ueda, òliaerba delle lòpracennace, equanto 
più dimorano nel corpo dell'Animale, tanto 
più fuccefiivameute li vanno ingroflando, rima- 
nendo coperte da certe toniccllc non litciedel 
tutto, ma qualche poco icabeofc, come pure 
celo attella il di già accennato Adrtanattllia 
nel libro con dire : Hate lapidi exigftoaccedent 
ptfieÀ tircum ftt/^ il abJtlulitnatMr* ctbiiani- 
bus J nova materia , nna crnfia indacitur craj- 
fa , vel t enmhprt afflnenth materia fuantita- 
te , fna iternm exficcata, & indnrataf alia 
truffa alteri tur , id^ue teties à matura pt , da- 
nte adjuffamfuantttatem vtnerit lapts , aut 
naateria augenda lapidi idonea non ampliuiÀ 
noi ura Jupfeditatur i nam aliiuando exere- 
Jeit biclapn ad avi an ferini magmtudinem % 
fui prima exiguam baìuit fuantitatem dum 
erejeit , ut dixi : Crufiis accedrntiius uti capo- 
rum radiees, unione Sf & tefle Onebarum i\tar- 
Meritiferarum paulatim auge tur in diitoMar- 
Jupu, dante ini ereat Animai . Che li generino 
pietre ne gli Animali è cola molto trita , come 
parimen te negli Voroini pur troppo evidcnt»< 
anente , e doforofamente alla gioratna fi vede. 
Che li liighi particolari dell' Erbe fupradette, 
luiiumente però, cred'io, col naturai calore 
deir Animale fiino materia proporzionata alla 
generazione di quelle Pietre , ce lo conferma 
Ciacomo Bonzio nel eap. i8a. mentre lafciò ivi 
Scrino : Cum anna bone tnjulammaxenoe 

otberriiilis inundatio invafiffet , oc et iam to- 
tani cent inentem terram Cbormandel, ita ut 
iat InJ'ulatota JuimerJa fiierit t fuafue fer- 
vori Mi Capra poter ant alio tranciala de pe- 
roni giguere ifiet lapide! , foodpradiila herba 
ibi non erefeeret : jed elapps paucis amùs , lum 
Incula faijugine diaru liberata , rurjus barn 
eraamprtdueixet 0 Caprabupujmediiterum e* 


A3 . 

tronfiata lapidei hot , ut antei t Pradoxerf 

Pcrquantodirli pofla delle qualitì di quell 
Pietra, maiaballanza puoi' elTer lodato l'ufo 
fuo sì falutiièra tanto internamete , come eiler- 
iMmente,ben'évero, che altra manifèfta qua- 
litì ritraete nons’èpotuto, che l'eSccaate , c 
quella di promover la feparazione degli umori 
Acanti per fudore , corroborando nello ^ITa 
tempo la incolti efpultrice . 

Due fpecie di geM4r li ritrovano. Orienta- 
le , ed Occidentale < s'ha per più perfirtto l'O- 
rientale t ilquakdeve ellerd’un colare, che 
nel verde nereggia con alcune icintille riluce», 
ti alle volte interiormente fimili all' Antimo- 
nio puro, non fari moltoduro, ma che baisi 
agevolmente con le mani fi fpezza, efpez^to 
li vedrà fatto a laminettea guifadi cipolla qon 
nacraviglia ordinate, e rifplendenti , e che le- 
vata la prima, l'altra, che viene awreOo lit 
più rifplendente ancora , e cosi fucceffivamcnie 
dilcorrendo dell* altre, e di qui fi potranno 
più agevolmente conolcerele vere dalle fallai 
quelle lamine lono grolTe alle volte, ed alle vol- 
te fottili, dilFerenziandofi dalla groOèzza, c 
picciolezaa delle pietre medeme , come pure 
faranno legitime quelle pietre , che polle lotto 
la lingua, ovveronell’ acqua tacilmentefi dii- 
{olvano : di dentro non hanno midollo , ne fon- 
damento veruno dovei! formi, mentre fe ne 
trovano alle voltt di concave , ma alle volte ri- 
piene di polvere della medema follanza della 
pietra , « quefta fi lliraa la midior parta ^ 
quella , ovvero vi fi trova quai^ poco deli* 
erba fitdetta eflìccaca come pagliuccia , come lo 
attella Anfelmo goot lib, a. de LaPiéibus , 6t 
Qemmis capproprio , dicendo : Habuit Impera- 
tor litviSiplunui Rodulphui n. Dtminus meut 
dementiyimus 0 evi anierini magnitudine , 
paulò matorem Lapidem Bezear, i quaPoeulunt 
dum eenjtciiu(fi]fet , in rpfius meAtoÙia btrba 
exineii redelentet circa juas eruffa y& lami- 
na., ut in empìt vigere ep, Juperinduffa à na- 
tura fuerant , repercafuerunc foggiungendo 
di piu : Ajunt interdum meditullium conca- 
vum effe , vel ineepulverem r^eriri , eumqua 
legftmi Lapidit nocam effe ajferunc . Ne que- 
lla polvere agevolmeotc fi puoi rìnferrarc , né 
quelle llellette riluceuti pannali far facilmente 
ficcare da* contcafàttori dentro quelle loro 
mal' intefe compofizioni } per lo contrario fal- 
le fi giudicheranno quelle , nel di cui mezzo 
trovali o feme , ogiaoelU, o altro limile, at- 
torno al quale vaunovi impallando Gomme , 
ed altri fimili poco utili compofizioni : fri tut- 
te le condizioni , che aunoverarii polfano pea 

S 'ù accerutamente difeernere le legkime dalle 
Ifilicate , oiuna a mio credere piu francamen- 
te et lo acteÒeri , quanto col far ioghioctire ad 
un Cane, ovvero ad iii» Piccione qualche lorte 
di veleno, indi fuccellivamcnce dusfi Bezoar ^ 
neoue dall* evidsotc lua lelilUaza , c concra. 

licci 
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ricta al Tclctio (è ne caverìla botiti della Pier 
era : da' Pfrfiftù , come vicini al Monte dove 
abitano quelli Animali chiamati veiv 

sono elette per lesiti me , e più l'alutevuli quel- 
le s’eitrag^ono dalli Animali , che (i cibano 
deir erbe i opra detti Monti, confermandolo 
AdrìMtu Ttiiit nello llclTo capitalo fopraccenr 
nato , mentre diife > Eligendi fune Lnpides hi , 
qui ex C4$pricervh pnjcus in Mentunii beien- 
tìiut extrnSi Junt ; imi» fui nb ih , fui inpl*- 
uh Itth degunt , exhnuntur , viriiui prerjut 
enrent, fsud berihjd/utiferh nta pdjcMntur 
»t ali , fuivìàum in jUentxnij fuerhunt , & 
jtraou/hnrum berbnrum cepinfnturdntur . 

Le forme delle Pietre BexMtrtiihe Orientdli 
è a^i diverfa ; impercioch j alcune fono oblon- 
ghf come offa di Dtetali , altre come Cf/ie^ne • 
ed alt re come Ovadi Ctlmhi , fono iìnalmenre 
tutte arrombate , ne pur una fé ne trova con U 
punta acuta . 

L'OceidentjJe , che diW .dmerlts , e del Pe- 
rù a noi lì porta , vien llimato nelle fue opera- 
zioni di gran longa inferiore all’ Orientale , re- 
ilando quello lécondodi color femore cineri- 
cio, ed in Pietre grofle il quadruplo più delle 
Orientali, come anche più pefinte del primo » 
quello però da alcuni vien’ ufìtato più dell* 
Orientale , come che dificilmente (ì fallifica . 

Dei Criflalìo. 

D ovrei per compimento di quello difeo^ 
fo , e per vederne anche oltremodo fol- 
lecitata la mia curiolìtà, inveiligarele 
Angolari tà , l’ellereoriginario, e le differenzia- 
li qualità del OMic/ff Pietra che perla (ua rara 
trafparéza dovrebbe elier collocata frà le Gem- 
me j ma rìconofeendo per altra parte la caligine 
del mio fòfeo talenta troppo impropria alla 
Diafaneitìt del Crifialle , non m'inoltrerò mag- 
giormente .fuori che in rapprelentar a’Lcttori 
rutilità , che da quello ricava la Medica pro- 
fellinne, impcrciochè col mezzo delle Chimi- 
che operazioni il Sale , il Magijierh, l'Oglh , 
VEffènza, ed il Cremare s'cilraggono , con le 
quali le difenteriche , lediarreali evacuazioni 
felicemente (ì reilringono; le coleriche, le ce- 
liache , le ventrali , c le uterine palTioni , e flul^ 
Aoni iì fanano iconfortaiì il cervello, giovando 
unitamente agii altri affetti capitali: ellerna- 
•nente trattenuto nella bocca ammorza ne'fé- 
bricitanti la fete, e portato appefo al collo, vo- 
gliono alcuni , che impedifea li fogni crucciofì, 
e che giovi alla vertigine . Riconofee dal Greco 
la propria denominazione, mentre vien com- 
poila da , che nell'idioma Greco importa 
Ciaccit ,e da Stella , che pur vuol dire Aprenda . 

Quatto fpeziedi Crifiallayfì conilituifcono 
da’più eruditi nfpolìtori, la prima farà quella 
forte di Crifatla , che rapprefentando total- 
mente il Cìiaccio, t’wquillò la denomiouione 


di Crifietlla Mantam : la feconda dourà efxr 
quella fpezie di Crifialla qualche poco piu ofeuv 
co del ibpraccennato , che fu nomato Iride ; 
per terza s’apporta quella force di CrifialUf 
che inclinando qualche poco al color giallo , 
vien chiamato Ùtrina ; e per quarta , ed ultima 
flimaiì la chiamata PJ'eudaadantat , quaG VO 7 
Iclsero dire fdljì Diamante , come che s’ap- 
proilìmi più di tutte l'altre Pietre nel colore al 
Diamante , e quefto vien più llimato di tutti . 

Vanta iluol lucidi natali il Crifialla in dir 
verfì luoghi della Germania^Me gaemia, dell' 
Ungheria, e di Cipra : non u deve però prclfap 
fede a ciò, che lafciarono fcritto gl’ Antichi, 
cioè , che naica unitamente il Crifialla col Dia- 
mante, reVUndo oiSmai baflantcmente chiari- 
to, e comprovato efser quello fallo, non lolo 
dalle penne d'Autori moderni , quanto anche 
dall' efperÌL-nza, mentre li sà , che lì genuini , e 
yeti Diamanti fono veramente quelli dell In- 
dia , ove mai fù feoperta origine di Crifialla , ' 
Rella pur anche in quellioncjfe dall'acqua 
rillretta in guccio lì produca il Crifialla, come 
già credette Seneca nel lib. ideile fuefiiani na- 
turali al top. if., allaqualopinione aderendo 
Claudiano la volle accompagnare colfcguente 
Epigramma. 

Dìmpha, qua tegitis tagnata tarpare 
lymphat. 

Et fua nunt efiit,fuafuafuifiii ofum. 

Suad vai ingenium junxit l qua (ri- 


gar tt arte 

Tarpuit , & madtth pradigiaj'a Silex , 
Sjtii tepar intlufut feturat vinditat 
andati 

Interiar glaties qua lifuefaSa Data ? 
Gemina fuibut tlaufirh or torta nabilit 

Vel tantreta fuit, vel rejaluta gela. 


Credettero altri, che venilse generato il Crr 
fidila dal calor ingrofsante più , che dal gelante 
freddo ; altri dall’umidità vifeofa della terra; 
altri dall acqua indurata dal calor celelte: in 
oltre G ricerca fé oltre la Ggura Elsagona,altra 
diverfa ne prenda ilCrifialtai e perche quella 
più,diealtra figura Ibrtilca, riconobbi, e pro- 
tellai fin da principio le mie imperlèzioni pur 
troppo improprie per fodisfare , ne anche in 
minima parte in quelle quillioni la curiolìtà 
de'Lettori; mà nel frequentar la lettura di di- 
verfi Autori intorno l'origine del Crifialla , hò 
trovato il noUro rrrzitgfjchenel Mujea Set- 
talianr ne' f ’tai Luagacentani Filaj'afiti con la 
fodezza de' fuoi concetti, e con la gravità del 
fuofublime intendimento , potrà fupplire alle 
mìe native debolezze , mentre fopra de’ parti- 
colari accennati ebbea dire: Suppanendum 
erga e fi amnes figurai fiffilium eanerrjctntium 
ariri d Sale, fui varimi in terra reperhur, aut 
etiam i jaxìi exjudat , dum adbut latcnt , nan 
enim aroma Saiium genera Uexagana Jun > 
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jif,urt ; SuHiJntttr enìm v.g. uncin frx SaIìs 
tii)it,Ttunh , afun/Uturfue afu* Putealis $an- 
tumitm,ekuìlutque qutsdSdl i»lututfiifrìt, 
infuntUturqtu i^in vsfi nitida terrnjj’ 
è'tle vai exfiecaripcrmtttatur , evanfj'cet zeta 
aqaa,& Sm rcmanekU teferanmfif^ura ^vi 
tuk^rioii : deìndi run tmmi O yj!.tilui najcitur 
t^xagona>ied damar ^bar>ideJi& omni^enn 
fieura > qua ausem nafeumar Hexaf^ona , fà- I ^ 
stenda efibypot e fispuriffimam Cry!!uili mate- 
riam, antequam perfeUi emerejiat , celleHam 
afe figura, qua aiiquid, immo mah Un babet 
de Spbarìca, rati» efl, quia materia illa dtf^ci- 
ii luis termini s ftntinetfir , qua autemjic J unt 
f imparata brevilfìmis tetminii le invelaunt % 
riempi Spbaricir.^hara enim , ó" tircularesfi- 
^uraifìperimetrii fiiifigurit capaeioretiunt, 
pifit» materia illa Sale (ibi prtprh ctagtt- 
iaturi&cum unaquaque pari adbarert Mi 
Zentat , quafi fi Semidiametri pugnaret ; Ut a 
ma£ainHexagtnamfiguram t»aerefeit,&fif- 
aìfjina firmitateHexagma figura terminatur, 
qua aliquanAperfeOa efitOtiquando imperfe- 
ba : nunquam autem perfeSaiunt figura Cry- 
^allii aut rari e am fertunam iabent ,quiafir- 
Zuiu inter alia tarperà dura eenerejiunt y Ó* 


nel Capitolo proprio DecottoMa(;iUraledi 
Benedetto Rita Protomedico Cencrale in Ro- 
ma . Scrifle di quello Galeno nel Iti. p. delle 
faulti de' Semptui . 

tlella Magnttte , òy£i Pietra Calamita . 


ìmpe ditur Japidimi figura , cujui tàmenvefii- 
giaqaadamàbjeuramanent ineaparte,qualì- 
tera à rupium cent alla fui ! . LeUerem ver» 
nenlateai Pbilaptphiapartìtulart magnasin- 
ajfe diffitultaiet , eppartereque fapi^mi ad- 
tnittere , prabare parvat fMtsfàefianet ha 
iit ,fde quibut magna babentur dubitMianei, 

Dcir Jlabajìro ufuale, t Cotognino. 

E Sfendo quella Pietra prxo uRtata nella Me- 
dica profelljone, fuori che ntìl' Unguenta 
Alabatìrino poco v*è da ricordare : nafee 
il vero Alabafire , fecondo Plinio nel lib. )5. in 
Lgiita vicino a [ebe y ed a Damasco di Ària; 
venne da alcuni annoverato fri le fpecie de* 
Marmi , ma il trovarli l'.i4//(^ej(r*airai molle ci 
vieta Pacconfentirvi : che G generi quello da 
unalleira materia come quella del Afarmtiaf^ 
fai probabile , cioè da una lollanza lutofa, che 
col benefìcio del tempo poii'indura. Fupari- 
Jnente llimato dlabapre pure quella , dalwa- 
Ic lì Ibrmano al torno certi vali , ed altre heu- 
re , ma quello ^ìullo al parer de* più fenfati de- 
veli più rollo riporre fri le fpecie di Geli . Lo- 
dafi per ufo Medico il piùcandido, eleggerò 
in paragone all* altre Pietre t e che agevolmen- 
te lì fpezzi . Si lava queflo prima d adoprarlo 
fatto in polvere fottilillìina «come $’è detto nel 
princìpio di quell’opera a fol.zS. Diofeoride 
filmò più perfètto quello, chefortì un colore 
limile al Miele , detto Alaaafirt Cetagnina fatto 
oggidì ulùale entro Decotti CudoriKri , quant* 
anche per ufo ellrinfeco ridotto in polvere per 
applicarli alle Piaghe (àallicUc a MOK i'c dctca 


HI Madlofo Teatro della gran Madre 
Natura non mèn a*ogn* altro fuo parto 
riefee degna, edammirabile la Pietra 
Palamita : cenliaertnfi pefatamente le di lei in- 
trinfeche, . ed occulte virtù! ^ indi la confo- 
suenza lì formi . Fuibrmata di materia terre- 
itre , e pure cotanto a quella de' Cieli aderifee » 
che femora aver il proprio Cielo per anima , e 
leilelTefue intelligenze per dirrctrki . Riefce 
priva di moto vitale , e pure Tefl'cnziale di fue 
vita in un continuo moto vicn Rabilit*: aon 
braccia , ed è così potente, che non fofo i Cielf , 
ma tutti f 6ti del Mondo abbracciando c'addi- 
ta: iù dotata di tal fottigliezza, ch’ella fattali 
fchemo di qualGlìa oppolloli , in un’ InGance 
penetra , arriva , ed immediatamente opera . 
Con queGa la Geametria , la dillanza de’ luoghi 
l’ampiezza de'Mari, l'altezza de'Monti, la pro- 
' fonditi delle Valli mirabilmente lì mifura. con 
elTa l'djìutiamia , il lito degli Allerifmi , il mo- 
to Solare , le quadratture Lunari, ed ogni altro 
movimento de* Corpi CelelHG dìfeuoprono: 
con quella la Oeagrt^, la longhezza , e la lar- 
ghezza de* PaeG incogniti infalTantemente fi di- 
feemono ; con efla G rende laUautita Gcura ne' 
fiioì viaggi , nel mezzo a’più intricati laberinti 
dell’onde de’piùiramenli Oceani; Gnalmente 
la Calamita inGnitefue aerazioni tanto alla 
Meditina, quanto alla fìiaj'tfia, e Metanica 
communìcò, mediante le quali G puoleperua 
vero , e non più fàvolofo Proteo determinare ; 
Proteo pur anche mi ralTembra nelle molte de- 
nominazioni , che mercè ladiverGti delle fue 
imperfcrutabili virtù , hi apprelTo di tutti for- 
tite: chiamaG Siderite in quanto cbctrie a $è il 
Ferra : fù detta Pietra Erculea per la forza fu» 
meravigliofa,con la quale vince,e G foggetta un 
Metalla , che per altro il tutto doma , ed efpu- 
gna : Magnete Gnaimcnte da altri G dice, ò per 
la magnitudine delle fue virtù [ volendo qiufi 
inferire òperche dalla Provin- 
cia iVatgur/ir^ riconofcala fua origine, corno 
riièrilce Lucrezio , dicendo: 

Suem Magneta vacant pMru de n»~ 
mine GraUt 

Magnetum quia ft patriis in Man- 
ttìui art ut : 

òperchelcome uvoi Plinio /«f. ad ipar.matu- 
ral.cap.ió.l talefolTc il nome (Tuil Pallore del 
Monte Ida , che primo la ritrovò . 

Sudarono non poco le fronti d'inGniti Auto- 
ri per accertare da quali principi GIofoGci pro- 
venir potelTe Tattrativa virtù di sì riguardevo- 
le Pietra, cioè fe dalla maceria , come nelldm- 
iréGiulfa dicooo fuceda tò dalla propria for^ 
U ma. 
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ni» .come fe per vii d’ef'Havj, 

comcllimò£/>/f<w»; fc dall’ anima dclli C»A»- 
m'ud ,come Jbuffsgardy ed iìCdrdam-, le di 
gravi eralazioni dirvicino aere communicate- 
sli. come Plutdret Pldtone : k dalla virtù 
locomotiva .come (Xl^snbclmtnt: feda inlen- 
fibili, ed incomorenfibili ra^gi , come Camelia 
Gemmd: fe dalla propria torma follanziale, 
come il £«/Citaia: le d’ima reciproca antipa* 
tìa . come il Parts : fe da un'occulta proprictil 
degl'Enti frà l Agente, ed il Paziente, coma 
uaoìe i\ jìfdS»eai : lèda virt acelelèe, ò pure 
elementare,comel\. 4 /»^e//c» J Ta-nafa ; fe dalla 
StellrOrfa.comeil piciaa-, o lilialmente dalla 
iiigga.ò feimela prò lotta nuovamente dalla 
qualiti traelTa.ed il/irrre,comc il Csbeai Sono 
adunque si varie , come s'è potuta vedere , l'o- 
pinioni intorno quella attrativa particolarità 
della Caf«a«//4.che giullamente fagli alTegnaco 
il nome di Proteo Adriano Tollio fonra qu’ fio 
particolare ebbe a dire: Cev/è tur mutua sm- 
flexu f^MUdesnt, sue Msgnes Ferru n trahut, 
inventunanjalau» enea juJ/eia /liffiiilliateli , 
yedamninaimflajfijtlii . Adunque feun Auto- 
re s'è (limato, ed'ingegnoai fublime li ridulTe 
a quello termine , e ben’ a nche di ragione , che 
liberi ormai il mio balTo intelletto iill’intrit 
cimento di tal labcrinto , rimettendolo unita- 
mente con piu curiofì alle ragioni, che a tutte 
le fudette opinioni adduce il nollro Terzago 
nel fu» Mufeo Settaliano Cerume 7. tsp de 
Mdipetefal. aT;,,ed a quello, che lo ilelTo 
Adriano Tollio liTe poco ni'i a bifso nel 
iit. a. de Lépidibut a Ó" Gemmii cu» aqo. 
^tdetur quidem^jr'tTitum fuemdsm tuie htbere 
JHa^nestìui ut J'e,Jujmrrue sQianemtarijerveta 
fUTiareml 'eTripsrtempki uddr deprier^it , rum 
Jecut, jusm psiulum y/Tnefua maxevs- 
aaejeitf se exlirrguitur . 

Kielce parimente rana l'opinione d’alcuni, 
che attribuirono alla Cslsmits veneRca quali- 
tà, meatre Grszts delPOrta riferifee, chele 
genti , dove lì cava ne prendono per bocca 
qualche poca quantità per confervarfi lunga- 
mente giovani , erobufli; laonde (ì racconta, 
che unR.è del^e//<e»,che viflTe affai vecchio , (1 
aveva fatti formare tattili vali, dove fi cuo- 
ceano le di lui vivande , di quella Pietra j pure 
communi^ue ciò fia , per maggior llcurezza 
viene oggidì, prima di porli ne’ Medicamenti 
interni , od efterni , preparata come s’è detto a 
fbl. 41. nel principio di quell' Opera . 

Della Caìcitide Mijii & Sari. 

A Ltrononè hCsleitidr , che un Minera- 
le fomigliante affai al Asme minuzza- 
bile, puro , ne men pietrofoj riefee 
quello più tenue del iirr/ , piùgrolTodel Mifi , 
ijabbricato, cd ortgioatu con longo fpazio di 


tempo dal diari, ed il Ari è pi rimente un Mi- 
nerale più preziolb della Csiciiide gioflo. e 
che minuzzato tramanda luori icintillc a cui- 
fa del Jfipcomt pure al detto Mifl è un Mine- 
rale rilucente come l'Ora, Icintiii indo nel Ipcz- 
zarlo a guifa di luve d Or», nalcc (opra la Culei~ 
tiJe nella (leffa forma , che fa il yerdertmre fo- 
praiIXiuae: lìdeve lapcre , che elf;iido quelli 
Minerali cungionti frà loro pci l’Oriuine , co- 
sì ancora rieicono uniformi nelle facoltà , cioè 
allringcntc, aiurente , c che producono l’El- 
chare ; vengono però dal Mittioli qu lidie po- 
co diiterenziatc , diccn.io avere il Sari parti 
grolfe , c perciò men facile alla penetrazione , 
ìa slcitide piu tenui , cd il Mi(t tenuillìmc . 

Della Ciruja . 

L a Crr«/V altro non è, che Piombo dal va- 
pore a’ Aceto fortimmo dilei olpi ■ la ma- 
niera del firla (ì vegga peelìo Andrei 
Matthtoli ne' faci dilcorll nel li», v. loo- . 
feori le al esP 02. Portaù la migliore da A^dr in 
G>rinta,t \\ LscetLmanis', A noIb> giorni 
tanto in fertezis, come ;n làemvs li f.., Urica „ 
s’ha però per pi ■ legicima quclladi yetiez's,' 
effendo chiara, facile a poivcrizarfi ,c monùi, 
come all' incontro redi quella di Grraavs di co- 
lor Ibfco , dura , e piena dì grummi , che però' 
s'eleggerà la bianca, friabile , luflra, non groo- 

S itt , ne polverofa , al gu'lo non mordace , m» 
eve , e refrigerante . Delle lavazìoni dì quella 
già a ballanza s'è dìfcorlb nel Trattato delle 
Preparazioni particolari a fol.41. , come pure 
della maniera per farne belletto: fella folcii 
ricordare al prefente a chiunque fa profellione 
di fervirfene, chela Cerufs preparata col Bo- 
race fino, Camfora, e con ì’Acqua de' Fiori 
delle Fave è ouelcosì eccellente Belletto, che 
oggidì da qualche Chimico per ogni parte im- 
perfètto vicndifpcnfato falfamente , ed a trop- 
pa caro prezzo per Magillero , od Edrattodi 
Midriperlc , lidi cui effetti troppo evidente- 
mente pregìudìfiali lin chi frequentemente fe 
ne ferve nel caderdc' Crini ,ncU' annerirli , ed 
mfracidirfì de' Denti , in breve tempo li (cor- 
gono. 

Della Cadtnia , Cobalto , ed Dtfrige . 

F llà tutte le fpccie della Csdmis , che pur fo- 
no multe, riefee la migliore quclladi Cr- 
/'re chiamata propriamente Batrite: tro- 
vafence dì nativa, ecTartilicialt : la nativa fi 
diveriìfica parimente , impcrcioche una ve n'è » 
che partecipa qualche porzione Mctallina, cd 
all'ora più propriamente vìen detta Cahaltaa 
che altro non è, che un Minerale terrelfrc di 
color quafi nero , di qualità mezzane frà il Ra~ 
me aei drgfnta , cavali quello in abbondanza 

in 
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in Giflttri* , pofliede fecoltl tilmente «uftica , 
cd erodence , che cfulcera gagliarda rnenie le 
mani , e li piedi di chi lo cava ! l'altra è fpoglu- 
ta totalmente della natura Metallina , e vict 
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pollo negli Unguenti , ed in altri firaili alle in- 
fiammationi , alle feottature ,filtole , cancaro, 
morfea > ed altri limili mali • 


communemenK detta Pietr* Ctlamtnjrc ; eel* 
la quale a fu* luogo fi difeorrerà . (Udmu ar- 
titicilale ,della qualeal prefentelì tratta non e 
altro .che un corèo denlo aimianatoaalla hiU- 
ginedel Ai«»ffollevata mentre rien maneggia- 
to nelle Fornaci , erertadivcrfimente attacca- 
ta alle parti della Fornace, laonde dicono eller 
la Nitrite quella , che fi ralToraiglia ad un grap- 
po d Uva , Ofirdeite quella che è fimile a'Telti , 
Pltcìte quella che riefee croltefa , aegiongeiv 
dovi altri la , cheli ritrova lojo nella 

bocca della Fornace, e che quella è la pi'i lottile 
di tutte l’altre ; altri v’annoverano hpu 4 mife 
taflomigliante alle Canne . e quella è quell* » 
che fiatticca aH'intorno delle pertiche diler- 
ro , che s'adoprano per maneggiar li nel- 

le Fornaci mentre li fónde: la Botriled ritrova 
precifamente nel mezzo della Fornace , e quella 
èia migliore, e della quale occorrendo fi do-. 
Tremo fervire, che deve elTer denfa , convenien- 
temente grave , ferrata d'afpetto acinoCi , e che 
rèezrata riefeadi colorcinericio , e ruginofa ! 
L’OJirdeiUt fi ritrova nelle parti inferiori del- 
la Fornace, e la /’/^ri/r nelle foperiori, coinè 
s'è detto difopra. Tiene la Ofdmid facoltà di 
dilTeccarc leggiermente, ed'alleigere; inoltre 
conferifee alle Ulcere umide , piitredinofe , ri- 
ducendolc poi anche a perlctta cicatrice. Del- 
la preparazione di quella gii s’idifcorfo nel 
principio di quell’opera a (ol. 4*' 

Fri gli fudetti pure vi fi deve annoverare an- 
ehe iWifrìSCt che altro nonè , cheunRecre- 
manto Me tillino ritrovato a baffo , mentre fo- 
prail A*>»cfufo nelle Fornaci fi getta l’Acqua 
fredda , hi quello le facoltà mille , mentre con- 
tiene qualche parti mediocremente allringen- 
ti , onde riefee convenevole alle Ulcere ollina- 
te , benché di rado nell’ Officine venghiadope- 
tato . , , 

Dfl Litargiru) . 

A Ltro nonè il Li/drgtrì» anch'estli, che 
unRecremento Metillino fchiumofo, 
che fi raccoglie dopo la depurazione 
dell’ Jrgent 0 , fatta col Pimh ; due fpccie 
communemente fi trovano , cioè Litdrgiri» 
éf Argenti , che è il bianco , e lìtargiria A^Ort, 
che riefee di color giallo , non fono però diffe- 
lentiin altro , che nella forma della cottura, 
cÌTendoìIgiallo , cioè quello dell’Or» più cot- 
to, che non è quello deH’yèr^e»/» •• Sortirono 
«funo, e l’altro le medeme qualità del Pum- 
è», ricevendone parimente palile (leffe pre- 
parazioni; lefue facoltà fono di djffeccare, e 
refrigerare moderatiffimiraente ^d’allringere , 
di reprimere , di confolidare , e riempi re le ca- 
vità, cd adergere inlieme, laonde conferifee 


Del Mtnw, Orpimento ^ precipitato y 
e Rtfogallo, 

E n Af/ai» un Recremento Minerale , che 1 
trova nelle cave dell’ Argenti in S^dgna , 
ed altrove : riefee di continenza dura , ed 
arenofa; il migliore fi crede fia audio fatto di 
Certi arena dt cola di grana * che ordinaria** 
mente fopra Efeji ne’ CMipiCe/Ui^iUuoyì : 
quello alle volte fi falfifica, macoli afTaggia^ 
lo fc ne ricava l’inganno, impcrciochc il lallt» 
laida macchie nere, ed il fincero Tempre ritie- 
ne il nroiio fuo color vivace . _ 

VOrpimenii pure è una materia Minerale» 
che dentro delle cave , dove la Sdndsrnttd $ ef- 
trac ,fi genera , s’ha per ottimo il erottolo , di 
color i On puro , ne framif^iato ad altri re- 
creraenti, che agevolmente fi fenda in Squam- 
me, nafeein Atìfid ns\l' Eleipinti , edt «quello 
parimentedue forti fc ne trovano, laprimalt 
èia già accennata, l'altra h trovato forma di 
Ghiande, pallido, e noco diverfo dal color 
della Sdnddrdfcd., e quello vien portato ria Pi»> 
li,e djCuPsJwd . f • 

l\ Prefipitdti vi odagli Alchimilli fabbri- 
dito per via di fuoco affai violento con Argetf 
ivFTwframifchiato all' Acqua Forte. 

‘ Il parimente fifa coll 

Pimenti , Sdte , c qualche parte di dWf pollt 
tutti in vali convenienti (òpra foocq,ftibliman- 
doli così um'tamentc fino al ridurti il tutto u» 
una malfa di color giallo affai friabile . 

Della PioiTtbaggive yòjia MoItJdena . 

S Econdo il parer di Diofeoride trovali di due 
fpecie di Pùmidggine , cioè nativa , ed ar- 
tificiale :U nativa , ò fia minerale fi 
inCorii'iy cd in Sehdfiidy delle quali li loda la 
men laffbfa fenza fuperlluità ,d>'un color giallo, 
ma fcintillante : l’artificiale è una Ipecie di £»- 
tdrgirìi , ò per meglio dire auell’ eferemento , 
cheli trova ammaffato,ed abbracciato nel fo^ 
do delle Fornaci nella depurazione, che li la 
dell'Or» , e dell’Arce»»/» col Pinako . Anno air^ 
bedue le (leffe facoltà già affegnate liOtdrgìri» 
non fono però così fredde » ne cosi aticrgenu • 

' Della Pomfolige, òJiaTuzta yedel 
Spodio . 

F U parer eommune altro noneffcrelt Pim- 
fUige , che un miflo di tenuiUimc , e v^ 
Utili faville , che nel perfczzionarfi , eh* 
fa il Rdme s’attacca alle parti fuperiori delle 
Fomada dagli Ardii detta Tudid dalli 
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gulU j differenii'ifi dallo Sp»dìt in quello fola- 
mente, che la Pamftligt è graffa candida , e cosi 
leggiera , che facilmente rien follerata dall’ae- 
re , e lo Sptdit è auafì una certa fuperfluitl , che 
li Ipazia dalle volte delle Fornacijdovc fi cola il 
gétru , avendo in fe molte immondizie di pa- 
filìuccie , di peli , e di terra , più ponderolo del- 
la Pamf^He , e di color nero , e Quello è lo Spi- 
adia de’ Orerà, chiamato nell’ OifccineM/, or- 
Tero Hihit Crà/ri 0 Ì>'chiamando communcmen- 
te Spodiaàt’ Greti per differenziarlo dallo S/>*- 
a/i« degli Arttì , il quale , come vuole Avicen- 
na , altro non è , che la Radice della Canna ab- 
bnicciata • in vece del quale lì dilpenla oggidì 
X'Autru abbrucciato, come dotato delleìlefle 
{àcoltà : La Pomftli^ non ammette altra pre- 
parazione , che la giàdefcritta in quello libro 
afol- IO. elfendo all ora elEcaciffima alle Ulce- 
re cancarofe maligne , come pure alle flullìoni , 
« pullule degli Occhi , formandone Colliri. 
Del Nit Album, &Gri]eum i'c difeorfo nella 
prima parte Galenica 

Del Sai Gemttia . 

I L Sdì Gemma vien da alcuni chiamato Sol 
Minerale, mentre quello G cava ne* Monti 
della Calabria, riefee quello chiaro, e traf- 
parente come le Gomma : a noi G porta in pez- 
zi gro^ chiari , e limpidi come Crillallo : s'ha 
per perfetto quello , che gettato nel Gioco non 
Accia llrepito veruno , ma fola s’inAiochi a 
cuifa del Ferra: deveG quello confervare dentro 
della oemola lontano dall'umido, poiché con 
<)uello troppo facilmente fi diflblre : quello 
benché abbi le ftefse facoltì del Sol Cammune , 
Marina , aFantana, e però più raro l'ufo fuo 
nella Medica profeffione , più frequente però 
nella Chimica , fervendoli di maggior efficacia 
titììi (oìaiioot de Metalli : Gì però dal/iirrylà 
molto lodato per colliquare le fèccie indurate 
nel noilro Corpo, e per confeguenza anche con- 
Tcniente ne’ dolori Colici cagionati dalla fu* 
detta caulà. 

Del Sai Indo. 

V ien difeordemente difeorfo fri gli Auto- 
ri , che cofa Gail vero JìaZ/ndr, trovan- 
doG alcuni delti Antichi, che afleveran- 
temente foflennero non eflèr altrimcnte fpecie 
di Sale , ma bensì Zuftara , che nell’ Indie con- 
gelato G trova efleriormente fopra le Canne 
Mele , ma perche riefee prefTo di noi ancora 
incerto , fervonfi alcuni del Sol Gemma , o del 
Zuttara Canditaìn lùavecej communemente 
però G filma efler in genere particolare di Sol 
Zaffile , anzi Plinia vuole, che neW’ Indie dal 
Alante Onameaù cavi quello .Weeondenfato, 
«d indurato in graffi pezzi « volendo > chei/r- 


Jnèpnte s'intendeffediquellojtllltndo nel Ca- 
pitolo de’ Sali lafciò fermo eOcr il Sai nativo , 
come parimente l’Inda più Girti del SalGem. 
ma, e d’ogn' altro SOle . 

Degl" Alimi di Rocca, di Feccia , di Piu- 
ma, Zuccherino, Scagliojò, 
SciJJtle, e Catino. 

C HI dicelTe efser l ’ Alume una terza fpe-’ 
zie di Sale poco s'allontanerebbe dal ve- 
ro ; col nome di Sale Io chiamarono i 
Crrrà, e di dlt/e appunto ottiene il fapore, ed 
il colore, anzi dalla di lui deGnizione per fpe- 
zie di Sììe lo dinota il kircherio col dire; Aiu- 
men enhn nibil aliud efi , quam SalJ'uga ex 
aqua , lafidibut , df lima altiminaja eaalita, 
qua dein in falatiane maturatavariit taBioni- 
but . dilutianibuflue tandem in Alumtn tan- 
denjatur. Diverm fpezie d’ Alami furono da 
gl* Autori collituite , fonovi impercioche 1'-*- 
lume di Ratta , \ Alume di Feetia , V Alume 
Zuttberìna , il Stagliafa, il StiffUe , il Catina„e 
quellodi>’àaeM,dcl quale particolarmente G 
difeorreri nel feguentc Capitolo . 

Il più volgare Gè 1‘ Alume di Ratta ,d‘i\cuai 
detto Alume tondo per la diluiGgura: d'altri 
Alume di Giattia la fomiglianza, che hà 
con eiro,del quale tré forti (è ne ponno annove- 
rare; il primo fari quello, che G trova nelle 
Gie proprie Miniere in pezzi, come di pietra 
duriffima, particolarmente a Cava aperta nelle 
Montagne dell' Egìtta, che fi cava con picco^ 
ni, mazze, ed altri Gmili (Iromenti di fèrro ; il 
fecondo fari quello , che puoi effere cavato 
dall’ acque con la cottura ; ed il terzo dalla ter- 
ra , pietra , ed altri minerali fi forma ; ma per- 
che troppo làrebbc il volerne qui a minuto 
mentovatela maniera di cadauno nel fabbri- 
carli , G rimette per ora il Lettore al Mattb'uli 
nel lib. t japra Diaftaride al tap. po. Sono ledi 
lui facolti allringinti , diflèccanti, ingrofTan- 
ti , rifcaldanti, ed atte a trattener l'elcrefccn- 
za della carne l'ufo fuo principale è ellerno, 
benché venghi da qualche Empirico , anche in- 
ternamente adoperato come rimedio febrifu- 
go } s’ha per legitimo il bianco inclinante qual- 
che poco al rouo, al gufto amaro, e coftrettivo. 

L Alume di Feetia vien fabbricato dal Torta.., 
ra , oper meglio dire dalla Feetia del Finat'u 
malia nelle Rotti , ed indurata , la quale dopo, 
d’elTcr perfettamente efficcata al Sole s'abbruc - 
eia , c G calcina inGno divenghi bianca del tuta 
toj di queflo gran copia fe ne labrica a Venezia, 
Il Al urne Zuttberina parimente è compollo 
con \’Alume[di Ratta perfetto non abbrucciato.,; 
col tb 'tara dell' Ova, e con l’Atqua Raja, for-' 
mandone pofeia paftellialla fotmìdel Zucta~ 
re , ma più piccioli , per lo che G chiama Zue~ 
therioa, 

VAltr- 
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'l.' Alarne Seaglitfi i una certa fpccic Ji pie- 
tra appunto Icagliofi , tral'parcnte ,c poco dif- 
{ìmiledat Talee, per lo che fì dettala alcuni 
Spectbio trasparente , da altri pecchie A’Afi- 
»» , e Pietra ^eeelare j trovatene abbondan- 
temente nelli Campi arati dell’ Egitte, al ri- 
ferir di Diolcoride. 

L' Alarne Stìjfile pure s'à dal Egitte , s’à per 
più perfetto il frefeo , bianchiHìmo multo con- 
iirettivo al làpore, d'odore aliai grave, non 
pictrolo , ne fatto in pezzi tondi ( poiché così è 
fallìlicato ] ma che lizzato li divida ripartita- 
mente in fili a guifa di capelli canuti . 

V Alarne Catine altro non è, che un Sale, che 
fi cava da alcune piante , ma in particolare dal 
Kali, ò SiAa, facendole incenerire, e pofeia 
con la dilloluzione fatta dentro acqua commu- 
ne più , e più volte lì riduce in forma di Sale , ò 
iia Alarne . , ^ 

Per quante ipecie i' Alami fi pollano annove- 
rare ,ù da fapereefler tutti quelli generalmente 
caldi , ed allringenti, benché prelTo ^alch'uno 
«gni allringente fii (limato freddo, a quali però 
fiVifponde , che plerafae aJPringentia ati ca- 
ierii vi cetKla , Ita etiam maxime calefaciendi 
iiimpolfiilent, ut videre e fi iaCaltantho, GypJ'e, 
dy atiis . L'ufo particolare di detti Alami s'i 
prcllb Galeno , Ippocrate , ed il BralTavola . 

Dell'Asbefto , Amianto , h Jìa Alume di 
Piuma. 

I 

P Otevafi anche quella fpecie d‘ Alarne con- 
numcrarc con gli antecedenti , quando nó 
fblTe (lata dotata d’alcunc particolarità, 
cha richiedono più attento il difcorlo,ed il Let- 
tore ancora. Rellasì variamente denominato 
quello Alarne , che non poca occafione diede ad 
alcuni di qucllionarvi ropra,inipercioche Stra- 
bone lo chiamò Caryfliam,? jul mia Carpafium, 
Solino Cariejam, Plinio Linaravivu>n,ZoTOa- 
ilre Eifiricbiten , altri Cerjeide/n , altri Peliam, 
& Sartepeliam , c Marco Veneto Palverem Sa- 
lamandra ; vi fu chi credette cITer quello il vero 
Alume Scibile , non avendo riguardo alla qua- 
lità differente dell 'Alarne Sciffle ,\\ quale pollo 
nel fuoco s’abbruccia , e nell’acqua fi dilTolve > 
il che non fù già mai olfervatonell' ò 
fta Amiante: altri per effectivamente differen- 
ziar l ’ Alarne Stiffile dall’Amiante, chiamaro- 
no il Seiffiie per Alume piamele leage , e l ' Ami- 
ante per Alume di Piuma femplicemente , il 
quale vien cosi definito dal Kircherio ; Aibe- 
jtur .jffvè Amiantbei lapis e fi fbrefus Alaminis 
Sebife baud abfm 'ilis lentalCP crafa vifeidita- 
te , feàlenta, iifvijcidacraffitie cenfians , eb 
omnium partium hemegeneum eeneextam in 
va^rem rejelui nejciuhjelai ai emnium oBue- 
fifjima igttis natura immuni i , & incemiufiiii- 
Itr. Formavàl) prelfu gli Antichi le loro fuppe- 
ictiii filate di quella (>iccra,le quali faue ch'eia- 


no lorde, non con l'acqua, e fapone ( come 
Gufa prclTudi noi co'nollri panni di lino } ina 
col fuoco fi folcvano purgare con grand am- 
mirazione della plebe imperita , e delle troppa 
credule donnicivole, molte delle quali li legge 
eflcr Hate alle volte da falfarj Gentili inganna- 
te, vendendo li pezzi d’Atiefie per vero Eegne 
della Santa Crete , fidati Colloro fbpra la lomi- 
glianzi,che ha \ Asitfie eoi Legno , ma molto 
più fopra la refillenza fua naturale nel fuoco , 
mentre per longo tempo che vili lafci, maifia 
olTervato abbriicciarfi , o diminuirli in mini- 
ma parte . Di quello pure racconta una non 
men miracolofa , checuriofa (loria il Kirche- 
rio nel difeorfo , che fa dello ftelTo Amiante 
tem. a. Hi. 'i.leB j. rar/>. i. Mundi Suit erro- 
nei , dicendo : Injuper legitur in vita Sanéìi 
Geergii cum Tyranni e am adignem tendemnaf- 
fent , vererentur aatem ne ebrifiiani immani- 
totem ej^as ai igne rnhatule attriiuerent , 
Aiirftinit filis in centextamlinteum eum ei- 
vilai]fe , ut hec paBe eenjumpte cerpere inveì a- 
crum remanens ìneemiufium Cbrifi'iani r in ma- 
jus eppreirium cederet ,jed Dee dante , incu- 
Ìuspetefiatejara,legepque naturcepefita junu 
alter Vijumfuit ,/i« fuidem Aiiefiu nexj^ & 
Jaa natura incemiufiìiite eenjumptum fuìt , 
SanBas vere Dei Martyr tetus inieger , ne 
f aidem laje ai igne captile eiappai , immen fam 
Dei petentiam animarum iucre per boc mira- 
talum tam inielitum manifèSavit . 

Dicono , che fi trovi VAiiefie in diverfe Pro- 
Tincie, frà quali l'Agricola artella trovarfene 
ne' della làgaria, neW Ijiladi Cerfìca, 
nair Alemagna , e nella Previncia Fieremina , 
ma il migliore fi è quello,che vien portato dall* 
India Mediterranea, dall' a<r4^/4 , e dal Re- 
gne di Opre, , 

Del Bitume, è fu Asfalto , PjffàsfaÌTo, 
& Naftha . 

D Tfeorfero di quello Bitume Plinio nel Hi, 
je.cap 1 1 ., Galeno /if. i.deSimp. Me- 
ditam.facult cap. preprie, ed Kviccnrix 
Hi. a. troB.z cap. ii8. chiamandolo Chefer 
Mieudì ma più di tutti diflufamcnte ne fcrilfe 
il Matthioli ne'difcorfi fopra Diolcoride Hi. i. 
top. preprie , pure quali tutti convengono < ITer 
XAsfalte una ItelTa cofa , che il Bit urne Giudaì- 
te , cioè una gralTezza , che nuota fopra il Lago 
Sedemee pollo nella Giudea poco difcolto da 
Gierice , e dal GiumeGierdane . Attella un Po- 
triarta Seroielmitano ( come dice il Mattioli ] 
elTer quello Lagolìtuato nello (lelTo luogo, ove 
fondoronoper Divina permillione quclleper- 
verfe Città di eCemerra, echedajlo 

(lelTo Lago feorgonfi quali continuamene a Ibl- 
levare certi vapori puzzolenti , che portaci dal- 
lo fpirar de’ venti per tutta quella Vale , ren- 
4onla per cinque miglia d' iotorno llerile in 
N manie- 
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maniera, che non foio piante , odarbolcelli vi 
iìlcorgono, ma ne anche iorte veruna d'erba 
loggiomarvi puoi*. Vien quello dall’ 
onde portato alla ripa di detto Lago, da dove 
poi fi raccoglie: del legitimo poco a noi lene 
porta, mentre quello , che oggidì li dii jenfa, 
♦ien per la maggior parte Iramilchiatocon Pe- 
ce , edOgih Petnlh , onde non è meraviglia, 
che noncorrilponda poi alle qualità , cd eltctti 
da Diol^ride attribuiti al legitimo, il quale 
deve effer d un color bensì ncro,ma qualche po- 
co inclinante al purpureo, e rilplendente, fran- 
gibile , pelante , e di odore aliai valido , ed 

All’ ".«dj/i//» fuccede il Pifét/ìi/u , che altro 
non i , che una millura di Pece fatta dalia natu- 
ra unitamente con Aif'Mle , il quale ne' Paoli 
degli Aoeluiitti li ritrova , come pnrenciriiir- 
gberity ove vien da alcuni Itimato per una mi- 
niera di »<•/■< . 

I.ateraa Ipccielidia Saftbs, che altro non 
è che un Bitume liquida , ed una medema co- 
la^ che rog/r* Petrei'u , il quale aboondante- 
fliénte in Bsiitenue , in SieHiu , in Paienì * , ed 
gnche fopra del Sesti Medioeje li trova . il mi- 
gliore di tutti, quando aver lì polla, farà il 
G'iudtite lopraccennato conleludette qualità 
come lopra . 

Della Canfora. 

A Ncorche nella Compofizione dell’ Elet- 
tuariodi liugo delle Rote dì Nicolo ro- 
lli determinato non doverli ulàre la 
Cs/njtrd ne’ Compoliti , che internamente fi 
prendono per le ragioni ivi accennate ; tutta- 
volta per compitamente fodisfarc al fine di que- 
lli nollri dilcorli intorno alle particolarità 
d'alcuni Minersli , Sempliei , & sltre Droghe y 
che frequentemente logliono adoperarli ue 
Medicamenti , s’è lliraato conveniciue il dar 
unabrieve, e ledei notìzia di quanto s'd potu- 
to fin’ a quell’ora rifapere dell' Orieine , dijfe- 
reeize , e fué/ità delta Carniera , a fin: non lolo 
l'citì in qualche parte Ibdistatca la curiolitàde* 
Lettori , ma anche appagato ogni Intelli- 
gence fopra la rifoluzìonc prefa da’ notiti Ante- 
cefibrìdì fcrvirii della Càn^tra folamence ne* 
Medicamenti ellerni ,e con le cauzioni ancora r 
che fi convengono , valendoli negl’ interni in 
luogo d'elTa, per non portarfenea noidilegi- 
fima , del dlMdW/v e nclli Cordiali più ag- 
gìullatamente del Pure della Ninfea bianca . 

La Camfera ìi\inq\x.e y fe creder dobbiamo a 
<i\iinto Gamia delPOrea Medico del Vice K.è 
dell’ Indie Orientali dì que’ tempi, nella II07 
ria , che ff de’ piu ilimati Semplici, ed Aroma- 
ti, che colà fi trovano , dilTe , altro non clTcre , 
eh' una Gunma cacciata dalla pianta dagli Ara- 
bi CaphuTy ò fia Ce^liairai, dalla qua|e pure tra I- 
iéac li nome <if Carni tra , Cr* Gettefreda Mae kit 


nel libro intitolato Jnatimia Campbtra d’effa 
pur dice : E8 autem Campbara Gummi, na n Me- 
dullautut Car ,«/ olii pnearunt y faad in medi- 
tullium Ugni tadeiu , deindi extrabitury aut 
per rimai exjudat yjed genulnui Arbarislc- 
eniyfuirejinarum mare exit i cartiee . Altri 
poi cfilTcro non clTer la Camfaraltrei<;y\\zt l'ege- 
iabile, mà bensì Minerale Bit uminaja ctcciito 
d'alcuni Fonti alle iponde del Marc , trà quali 
Averrae y ce lo dimollrò col lalciar fcrittoi 
Campbara genus ixvenitur in Marii alveat 
ftead de inde ajuii innatai , & Ambarum vaea- 
tur . Il Cardana pure giudico clTcrc la Camfara 
un Bitume limile a quello del Succine , la qual' 
opinione fu da Giulia Cejare Staligerayù^xo- 
vata col dire . Campharam falja Biiumen arbi- 
trati Juntyidfue mifera admadum argumen- 
ta, fiiad nimirum ardeat , nam Re (ma. Ole um, 
& J'bui idem ^uajuepatiuntur-, mà tcalalcian- 
do per bora di piu inoltrarli nelle dìverfitàde* 
pereti, delti quali chi più minute nc delia le 
contezze , v»ga il difcorfodel ludecto Maebia^ 
che rimarrà lodisfatco, mentre dall origine da 
quella alle dilFercnzc mi porto . 

Due fpecìe di Camfara dìde Serapiane ritro- 
varli , ma in di^rente luogo , d’una delle quali 
poca quantità fi ritrova, e dell' altra maggior 
copia le nc dilpcnfa GaraJa detPOrta,conioe- 
mandofi col detto di Berciane, e con la dili- 
genza non ordinaria da elio fatta, mentre di- 
morò in quel Regno ,dice , che la prima viene 
da!/lurorf,c poi (oi^giws’ejedbac nunquam ad 
nafraiyujque Regianei penetravie,\altem dum 
ifiìie eBemyuee videre eantigit ; la lcconda,che 
in maggior capii li ritrova viene dalla China, 
ed è quella, che oggidì fi dilpenfa coramune- 
mente/lclla quale parlandone Leonardo Fuefio 
l'ib.i. de Campai Medie, dille ; Ompbaravers 
bae Officina aafira carene fenicia vera, et igni» 
eatare elabarata ,Jeà lubl'tmata , hac eerti efla 
qua in paftilli! magnii ad nai adfertur , & i» 
Officinii paffim Jub namine Campbaravenalir 
habetar . Ne meravigliar li dobbiamo , che 
Curziu abbi derco di non aver mai veduto quel- 
la del poiché fi sà di certo,ch’una libra 

dì quella vale molto più, che cento libre della 
Cbineje , la quale attefa la tenuità del prezzo , e 
la copia abbondante d'ciTa, vien tralportita 
nella nodra Eureka , ed a noi ancora nella for- 
ma, eh oggidì fi vede; laonde più tollo un 
Compollo, che lemplice Gomma chiamar li 
deve, mentre nel corfo dì qualche tempo luani- 
Ice, eli rifolveinnulUjìlche non leggefi lue- 
cedere in quella del Burnea, anzi Giulia Celare 
Scaligera parlando di quella dille, ch’era com- 
pofizione fatta con Bitume , Sepe , Mafliee , ed 
Aqua t'ita, adii Manar da nc’luoi Commenti 
fopra li Trocifei della Camforadicc: legiti- 
tnam Campharam effefrigidam, faNitiam vera, 
qua Bitumine adulterata, & inf eUa adnai de- 
fèrlur y caliditate excellere : di più trovo, che 
Garzia & certificato da perlbne bentIJimo iiv- 

formate, j 
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formate, cheli foictri pafte Ili della CmfimOhi 
»</è,crai»o compoltidi pitting redicnci,nc'qua> 
li vi entrava twalchc minima particella della ve 
nCduifira del Burne*,ptT indi v£de ria come le> 
gitima Ctuftrsdel Buratt , che da' Mercanti 
Arabi , e Baneaneh lolamente lì conoice ; fa an- 
che molto a propalito il conliderare , che la 'ee~ 
TI Cucirei del Burnet eccedo in grandezza po- 
co pia d un grano di miglio , ed all' incontro U 
Chinefe fari più di cinque , ò Tei oncie per pa- 
ftelio ; Ma mentre poco lopra s ù vido , che il 
Mteurrdei parlando delie qualità dell' una, e 
dell'alcra,aifle,ehela vera del Atrmralia fred- 
da , e che l'aldulterata della C^<«m 1m calda , fa- 
rà di meliieri veder ancora ciò, che Ibpra di 
quello ne Icriffero altri Autori, trà quali tro- 
vo , che A viceniu M. a. 1 14 parlando del- 
la legitima dice: Cset^htramfTiejtUm , &fit- 
tdm effe in terli*gT4du , e con elio lui il Ctjid , 
ìiL4CHnd,i\Fer/%etht iìf'eeberh, ìl£a,eree- 
itent ,ì' Eurmit , V teulmmt , ed altri; Ali’in- 
cont ro per calda vien dichiarata dal MinJerer» 
quella , che oggidì communeniente fi dilpenfa 
XTe\M. de Beffe Cdp.\% .y dtlSennertafit.i.Me- 
eàe. pfdA. effp. i., & M. a. de fetriku f cdp. o. , 
da An^eit pure in TareebltgidtdP. i j.con 
altri ancora Medici dottiffisii ammaeflrali dal 
elpci lenza , e dalla ragione guidati , trattandoli 
dh cola intiamniabilc , di parti tenuillime , di 
. odore acutiilimo , che ièrifee le nari , ed il capo 
' con tant' impeto , come fé fofse compolla d’un 
Sale volatile di non ordinaria attività , con of- 
fèfa anche per io più dello (lomaco ; per il che 
conchiuder li deve, chela dagli Auto- 

ri polla nc' Medicamenti tanto interni , come 
cAerni , deve ellèr la vera , c legitima del Bur- 
aar» ,e non già l'adulterata della la quale 

pure adopr'ar non fi deve per niun modo ne Mc- 
dkamemi interni , e negli edemi di raro, e con 
le dovute cauzioni, non tanto per le ragioni da* 
fopracennati Autori addottc,quanto anche per 
efser queda calda, e lecca in terzo grado , come 
più dilfùfamentefi puoi vedere nel trattatoli 
AndtèmidCdmpbtrd MeeHi tdP. io. , al quale fi 
rimette per ora il curiofo, e lludiofo Lettore . 

De/T Ammoniaco . 

E 'L’adMMMMrfuntGomma, chccommu- 
nemence dalla LihdCi ^rta, così'dctta 
(orli per ritrovarli quella vicino all' Ord- 
etU di Gieve AdPmnìe ; fcacurifce queda danna 
pianta chiamata A^dfflli^t il più per incilìo- 
iie fatta nelle radici di queda pianta , congelan- 
doli poi in breve nella forma , che li vede : Se 
ne porca in pani alTai grodi, come anche in gra- 
ne picciole : farà però ottimamente fatto il va- 
lerli di quello in grana, potendoli quello più 
.facilmente conofeereper legitimodal colore,* 
che ha al di fiiori quau limile all' Interni» > den- 
tò , e di odore uguale al Cadoreo , e che fpezza- 


to internamente fii affili bianco, ed al gullo 
amaro; quello facto in pani vien* orùinana- 
mente framifehiato con Ragia di Pino , dic- 
chi , c falli piccioli ancora , dei quale per non 
effer troppo al propolita nell* ufo Medico , non 
occorre per ora apportarne maggior chiarezza. 

Dell’ Affa Fetida. 

C Onliilàmente dagli Autori vien fcritto 
dell'a^ Fetidd, chiainata dagli Ardii 
, 'per Aftith yXitn elTendoli a quell’ora po- 
tnq francamente accertare la Pianta, dalla qual 
le icaturifea quella Gomma , la quale li cava col 
tagliar in pnmo luogo il Caule con ferro , nait- 
teodo pofeia nel t^iomedemo certi pezzi di 
CUOIO de Bovi infiili prima per longo tempo nei 
Sangue , poi {{largendovi (òpra non fo qual for- 
te di ferina , e ciò per più agiattamente rtcco- 
gJierla, econf-rvarla, laiciandovi tal miicia- 
glio lino che riliidando la detta Gomma , 
unitamente vi s'attacchi, poi caratala, elcpa- 
rata a noi la tramandano , onde non è meravi- 
glia, fe ailc volte intorno a pezzi di detta Gom- 
ma, onelfpezzar cheli fà della medema, vili 
feorga non fòche limile alla ferina delle Fave. 
Duetpecie A'AffdFetiddù ritrovano, l'unadi 
color quali uniforme alla Mirra , 1 altra , che è 
la più inferiore, di color olcuro , e quali nero , 
ntamen’ odorofa della prima : la piu perfetta 
deve effer graffa , tenera, di colore come fopra, 
eche fentendo il fuoco facilmcnre lì dilfolva; 
vogliono alcuni, che quella fi porti da Cerajene 
ad Ormuj , d’indi fi conduca ali’/W/c piu vici- 
oe , altri da Cmsurdte , avvenga che fi creda , 
che venghi dalla Regione di luogo affai 
freddo , i di cui confini (lendonii , fecondo fcri- 
TfAvieeitndy tino in C»rdJ»/ie , c nella Pi ovin- 
cia di Cbirvd . Pare, che alcuni Ardii chiimino 
la pianta, da dove featurifee quella Gomma, 
Aniiinden , o Amgeiddn , ma perche vien por- 
tata l'al^ Feliddd» luoghi molto difcolli da- 
gli Arabi , dilGcìl cola rielce il rifapcrne una 
vera , ed accertata deferizione ; fcrilfero diflii- 
faniente di quella Gomma Avicenna nel Hi. i. 
edp. jGarzia dell’Orto//A r. Cdp. j. , Amo- 
Diq Mufa Bralavolar» Exdmìue SimClìcinm y 
ed il Renodeo nel Hi. i. de Mdtertd Medìed 
feS.7. cdp.i.y a*'qàalifi rimette chi maggior 
contezza ne delia . 

Del Draganto. 

P ortali dalla Cdndid , ditti Greeidr cointf 
pure dall'i.d/i«quclla Gomma da tutti co- 
nofeiuta , che Órdgdnt » , ò Trdgdcdnl» fi 
chiama , la quale fi sà altro non effer,^ Gom- 
ma dillilUtadall'ìncilioni fatte in alcune radi- 
ci, che nafeono nella fupcrficie della terra lar- 
ghe, legnofe, dalle quali poi producopli alcuni < 
fermi,c baffi rami Ipinofi, con le foglie molto 
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fimìli a quelle deI^ej«<<r7«6.'qucft'umore ,ufci- 
to dalla radice fudctca che lia , l'entità l’aria lu- 
bito fortemente G congela , mà infufo ndi'ac* 
qua , fubito s'ammolifce ; Togiionp alcuni, che 
ne'fopradctti luoghi in particolare vi li trovi 
copiofo ,attefoche ivi poco vi piove: devcG 
eleggere il più bianco, trafpatenre, minuto, 
lilcio, puro, al gulio qualche poco dolce, e che 
predo podo nefl' acqua tutto s’ammoilifca • 

Della Sondar acca . 

L a volgarmente vien nomata 

per yer/iiecivien quella portata da Le- 
vante , volendo alcuni , che fcaturil'ca 
dalla pianta del Cr/aeP/-e. Diolcoride fù dipa* 
rere trovarfene un’altra ,che nafee in un luogo 
del nome Tuo colà nella Mi(fUt , di color rolTeg- 
giante , facile al fpezzarli , e che invecchiata 
acouilta un color totalmente Gmile ai Cinatr», 
onde poi ne venne, eh' alcuni Greci credettero 
fàcilmente elTer la Sandar Mtm \'Orpimeneer*Jj- 
J«degliafr4f/,quali pure lachiamarono^roi- 
«e: commun<)ue ciò Ga s'eleggerà quella di co- 
lor citrino, rifplendcntc, e cnelpczzata Gi in- 
ternamente de! color dell' Amira G’talla , d’o- 
dore .quaGd'/»rea/à, e che malficata irà denti 
fàcilmente G (pezzi, e GliqueG, lafciando un' 
amarore non ingrato la Ina forma per ordi- 
nario quaG|Gmile al jìfafiiee finì, alle volte fe 
ne trova di maggior grolfezza . 

Della Sor cocolla. 

D AlliPerfiafi porta la d:*r««//4, che al- 
tro non è , che un liquore congelato,che 
trafudada una pianta fpinolacon rami 
nodoG,reflando uniforme la Gomma alla àfan- 
M,odair/«eeM>: lal»itimafarà bianca ,ov- 
ner palida, algullo affai amara, e che invec- 
chiata divenghi nera : prima d’adoperar lì deve 
efler preparata nella forma da noi deferitta nel 
principiodi quell' Opera a folta, refteràfolo 
l’avvertire , che alla volte vien' edulterata con 
Gomma ordinaria, KeGna, ed altri milcuglj , 
ma dal guGofe nericava TelTcr luo naturale, 
mentre T'artiGciale non riefee amara , comes’e 
detto della naturale , ma riefee attaccaticcia a* 
denti , e d’un fapor totalmente teli nolo , 

Del Sangue di Drago . 

F urono sì varie, e frà di loro sì Hiverfe le 
opinioni tanto preflb gl’ Antichi Arati, 
come Greti , e Latini ancora, eh 'arreca- 
*■ 0^0 a polteri non poca coniùGone circa l'efle- 
dì Drago-, impercioche 
▼a tu chi credette elTer quello il vero Sangue 
raccolto da un ifrage decapitato , indi con al- 
cuni particolari Ingredienti framifehiato . con- 
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dito , e confervato jl diflVrO altri non elTer altri- 
menti Sangue di Drago, ma bensì d' Elefante 
preparato come loprame vi mancò chi Ibllenne 
dler quello unalpecie di Miniti altri poi vol- 
lero , che folTe fugo delle Sider 'tte , come pure 

ritraclTcil nome 
^ ^ngue di Drago ; quelli , ed altri inGniti pa- 
reri a trovarono prello gli Antichi , la diverti- 

tre Mr le notizie francamente pervenute al Mo- 
nardet,ed». noi tramandate ne'fuoi difeortì s'è 
Ejlaputo altro efsenzialmente nonefstr il dra- 
gate di Otmo , che una lagrima , ò lia Gomma 
ocuata da un arbore i che fì un frutto, che ap- 
di lui pianta perii 

dftto*fVurrn”'?E‘^r^^f9 ’ '*** internamente in 
m ** feorge, e tanto ben for- 

potrebbe effi- 
giar arte. qucGa adunque G porta da Cartage- 

' P*’','"* d'inciGone fatta nella Ittf. 
V, fi (xl, f ^ «rande , ma con feor- 

fn , “d'’ f *Sevolmenta conogni cofa G 

tfh ìiù (iff diCafiigliat , che 

de in delli Trementina , e fi ven- 

rrnnafn V dell’efficacia tJel fopra. 

> chiamandoG quello di Cartage- 
^ tn lagrima , e quel lo d i Ca- 

fttglia sangue dt Drago tnpone ; l'uno , e 1 al- ' 

«nrninf*’ di fermare qualGlia flufso 

m?nfftr,rn 1u»nto eternamente am- 

’"‘"'^"'°aJ»°pdc perfettamente confolida , e 
conglutina le piaghe fatte di frelco . S'a pcrle- 
gltimo quel, odi Cartagenainla'rimatrof- 

parente . friabile al gul^ , 

lafcia un vivacilGmo color di fangue , per lo che 
nnf± ancor’. 5 quando 

fo V/ ' '°P«deHe qualità farà al Geu- 

drrrn Pure falfìhcato con parti di 

^ ^ -*? CaJUgfia , di Minio, e 

rnl • '] «iwlc mentre è frelco 

Tlflirnnxf D leccato al Sole, 

novera quella millura , della quale ordinaria- 
l',,""""» ‘Marefcalchiperempiallro 
m'""’ ‘^""’PoGi con Sangue 
ni y'JluT ‘°»'lmente piti. Rubrica Sino- 
pica, e Sorbe fecdu , e p^verizate , il tutto poi 

unitamente i!iipa(lato,e leccato al Sole, G ridu- 
ce in forma di rotelle , che per il loro roffigno 
"ome parimente di Sangui di 

Del Btrace , ofìa Crifocolla . 

A Ltro non è il Borace , da alcuni detto an- 
cheCr/JW/4, ihe un liquore, chedal- 
fie- j' M'"eiali trsluda, efeaturi- 

Ite. condenfiindoC poi perù freddo del Verno 

s'in- 
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I■in.^uràa «utfadi ftmite, come riferifce Pli- 
ninnel/if a?. Upiuperfctto (le creder 

fi deve ad Avicenna nel/»^- a. 
fari quello , che dalle Miniere del K^mc fi rie a- 
ta . che daeli Arahi vien detco Letacb Mdek , 
e dà noi Btrtct naturale', quello poi , che nelle 
Miniere dell' Àreento fi trova non i buono , 
come pure riefee inutile quello delle Miniere 
deir . Dall’ Armenia , dalla Matedtma , e 
da Opre a noi fi poru, e s’ha per perletto quello 
à: Armeria, che deve effer puro, ® 

mondo; ne fraraifchiato con terra, opietruo- 
eie , il Àio colore deve effer d un verde olcuro, 
e quello noi che nereggia fara quello delle Mi- 
nière del^/e»*» :^Veneria K\ raina pervia^ 
fuoco , divenendo bianchillimo . T rovaletw 
parimente d’ Ariìfitìale , come lo 
cenna nel fopradetto cello , cci il MitthipU nel 
M.%. MAdj. contermino, il quale li fa coll 
Inumidire leggiermente per tutw il Verno con 
acqua commune le tìflure delle ^niere de Me- 
talli fudetti , continuando quella lacenda lin al 
fine diGiuimo, la quale donnei mefedi 
Riio raccolta , ed eltìccata li difpenfa per CrtJ^ 
iella legitima, neneffendo effettivamente al- 
tro , che vena putrefatta Faffene incora , al ri- 
ferir di Galeno /if.p. delle facoltà de Semoli- 
ci, con orina di fanciulli dimenata dentro Mor- 
taro di Rame col pifte Ilo pure di Rame fin tan- 
to s'infpeUifca : indi raccolta fi fi elficcare al So- 
le , e per Crijecella s'adopera , la quale pure dal 
fàggio che le ne fi , fi conofee • 

DelhCalbana . 


L a Galiana è una Gomma , che dall a Seria 
a noi fi porta; fcaturilce quella da una 
Dianta ,o radice di Perula, carne fi legge 
Be\ Luminare maj ut : Dildotcillimo Maranta 
«i viene inlegnata nel trattato della Teriatalt 
preparazione di quella Gomma , che da noi re- 
fta deferitta nei principio di quell’ Opera 
Dicono alcuni , che ne venzhi anche porta- 
ta da Vitemedìa , e da Siria , chiamata da alcu- 
ni Cella Naibarina : cavò però tal preparazio- 
ne il Maranta da Galeno nel lik. j. de' Medica- 
fnentiGenetali al eap.’,. La più perfetta deve 
cffergranellofa , graffa , di odore affai grave, 
non troppo umida , ne troppo fecca , e di colo- 
re totalmente limile all’ Ammoniate . Si adulte- 
ra anche quella Gomma con formarne palla 
con Fabe frante , Ragia, ed Ammoniaco, ma 
iìconolcela frode, mentre nel liquefarla deiw 
tro qualche liquore freddo , come farebbe Vi- 
no , od Aceto, non fi diffolve come fanno l’al- 
tre Gomme,laonde giudicò Galeno molto con- 
facente la forma del prepararla, mentre cosi fi 
Korge , che evidentemente fi diffolve , iafeian- 
do anche buona parte del proprio odore in- 
grato . 


Della Trementina . 

L ’Arbere, dal quale rifuda quella lagrima , 
che communemente Trementina li chia- 
ma , riefee di natura totalmente limile al 
Cijtrejje , con rami polli frà loro ordinatamente 
intorno al tronco, iparge i luo ramoicclli vcl'ti- 
ti di foglie longhc, tenere, molli , e capillari , 
piùllrettedi quelle del Pine , di color, verde , 
fà il frutto limile alle noci del C/^rcj(/« , di odor* 
affai grato, mà molto piu dilettevole tanto nel- 
la viltà, quanto nel colore riefee il luo tiorc , 
effendo quello di color porporino , 6c odorolo. 
Dalla Provincia di Cartagena li porta parimen- 
te un'affai ottima lotte di Trementina , che à 
la lleffe facolta dcU'altra.imperciochè ivi fran- 
camente s'adopera nelle ferite, mallime in ciuci- 
le delle gionture ^ de 'nervi , delle gambe . Si de- 
ve eleggere la piu chiara , bianca , lineerà df 
odore, e di fapore totalmente limile al Tereiin- 
le. Prima di adoperarla fi deve purgare , e pre- 
parare , e quello fi là in due maniere ; la prima 
ci vien infegnata delal/e//ril>i«,e fifàcol pigliar 
una libra di Trementina , e polla dentro vafo 
affai capace con ventiquattro libre d’acqua 
commune, meffa fopra fuoco fi farà cuocere per 
infinn abbi lafciato l’odore , e divenghi fpeffa , 
poi raffreddata , che fia , e tocca con le deta fa- 
cilmente fi polverizi lllecondo modocivien 
tradotto dal Maranta nel capitolo del Mitri-^ 
date, il qual vuole cheli faccia cuocere fenza 
punto maneggiarla , e con I acqua , nella quale 
deve cuocere Iti il triplicato , 6c anche più della 
ffrenae/sZ/iM, e quando fi Icorga, che quella non 
fii a luQicienza, vi fi deveoofeia aggiunger dell* 
altra,e quando farà friabile ,aìl’ora i feuno del- 
la lua perfetta cottura : quella feconda fi trova 
deferitta in Oiejceride , come pure la prima an> 
che in f^alcrie Corde fi legge . 

DeltOlibano yófia ineenfo . 

P Bufano alcuni, che r/iirrn^venghi dall* 
India, mentre tanto di Diefceride, quan- 
to anche da Avitennak nomilo fertnde 
quello, che è di color nero, mà fi confideri , che 
p’ Arabi chiamano //>Wv,Cutto ciò, che è di co- 
lor nero, e non già perche venghino dair/«die, 
come fi puoi chiaramente vedere nel Mirabola- 
no Indoi l' Ineenfo nere effettivamente non è 
altrojchela feccia dell'/nrrBlaframifchiita con 
Rafina, ed altri per impegolarle Barche nella 
(leffa (orma, che fi fà preffo di noi con la Pece : 
fideve adunque francamente fapere, che in nin- 
na parte dell'India nafea l' Ineenfo, mà bensì 
nell’alrBfM, ed in particolare nella Regron di 
Saba .quello non e altro , che Gomma traiiuo- 
datada un’arbore fimile al Lentifee delie fo- 
Klicaqueilos'inucca con lèrci, e da quelle cavi. 

O tà 
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tìn'efce la Gommai la quale fubitq fenttio 1 
ambiente s'indura , come 11 vede ; di quelli ar- 
bori fe ne trovano Selve di grandillimo territo- 
iio,anzi tanto nel piano , quanto fopra Monti 
ibggiomano fimili piante, vien però Quali 
preffo tutti {limato migliore quello , che dagl 
Arbori foura de’ Monti 11 raccoglie, il legitimo 
vien prelTb quc’Paefani chiamato £»va» , dico* 
no, che a ninno vien conceflb il raccorre 17«- 
femji fenz’ ordine precifo del Re, anzi li llcdi 
Mercanti tanto fopra il prezzo, quanto lopra 
la qualità dell /»rc»T»patuifconocol RO mede- 
ino 5 il migliore dev eUer in grana lince ro,grol- 
io,ne framifehiato ad altre immondizie , natu^ 
jalmeme bianco, e fpezzato internamente Ili 
i;ra(ro, c che abbrucciato Ipiri odor Ioavilfimo, 
è facile all’ ardere jd'alcuni vengono li granelli 
più perfètti chiamati equel- 
lo,che noi chiamiamo /ncr»/«if/aiJfi<«,da^Pae- 
fani colà vien detto AUlM * . Il lallmca- 

to per eflcr framifehiato con Ragia , quando 
s’abbruccia , fà fumo alfai, cola che nell’ lnc<»~ 
Ji legitimo non fi feorge, oltre di che non riefee 
ne anche sì odorofo come i I pri rao . Supporigo- 
no alcuni de'noflri Droghieri, che quell /»- 
ftnjo , che qualche poco rolfeggia , qual li fiip- 
poneartificiofameniefattojc che I/Mm^jchin0 
fi noma, IH effettivamente quello,che dall’ !n- 
di* fi porti, il che però è ancora dubbiolo,rion 
avendoli a quell’ora potuto rifaperneprccifa- 
mente, fe ncll’/i>d/4 quella terza fpezie iilmen’ 
fi trovi , ed a noi arrivi . 

Dtì Majìice. 

C iOmc che il altro non è , che un* 

, Gomma prodotta aneli' erta da un Arbo* 
' re * c di ragione il mentovarne qui quel- 
lo» che (in* ora &è-potuto rifimc-re, pcrlochc 
pef quante controverlie lì poflano addurre, fi 
fa di certo altro nonelTer rArbore, dal quale 
diflillail Afg/f/re, che il Itufija , conquclU 
rifèrva però, chefoloil Lentijftt chenalcein 
^r/e caccia il Méjiite, llanJo chele piante del 
ientìi'e » , che nalcono fopra i Mónti del Cint- 
vejstt, mai furono offervaie, che producellc- 
roGommadi forte veruna. Devefi eleggere il 
Mdjtneìn grana, bianco, frangibile, refino- 
lo , puro , e che nel manicarlo non abbi oelore , 
ne guflo veruno , ma che l'ubico franto da’ den- 
ti Il riduca in guifadi patta tenera . 

' Del Bfdellto . 

Ntornoa quella Gomma nonpocovifareb. 
bea che dire, attelclc diverhtà delle opi- 
nioni di molti Autori , imperciocheGalc- 
ooaeUikó.deficu//. loda più di lutti 

queUìfdfJih , che dalla, Siixinii poru: Pli- 
nio Uà, a, ( 0 p. s. ci coniersu per legitimo 


I 


quello di Bstrimu, e Dtolcorìde al Sdrécenìn 
iuclina : pure , communque ciò fìa , devefi pri- 
mieramente fapere elTeril BedellitMm Gom- 
ma che fcacutilce da un’Arbore nero, che egual- 
mente nell' Artàid, odtìt' InJÌMi MÌUJUcJift 
edin Btàiltnis fi trova, di grandezza limile 
all' Ulivo, ledi lui foglie lòno poco diffimili 
da cmelle delle nollre Roveri , il frutto nella 


no ; dentro vi rifuona un non sò che come un 
nociolo . Il liquore , che da tal pianta rifuda ^ 
pcnalcntita l'aria s’indur^ il quale devecflcr 
di colore delia C 9 U* Tduriaa , al gallo amaro , 
trafparente , per entro gralTo , e che fàcilmente 
lì ipczzi , che abbracciandolo tramandi un* 
odore poco diSèrcnte da quella dell' Unghia 
odorata : fianole grane grofTe, monde da’ le- 
gni, ed altre materie, che alle volte vili fra- 
niilchiano, e che polle dentro mellruo confa- 
cente facilmente fi dìfTolvano, Sonovì alcuni , 
che unito , WBedtlln con la Afnrd di£cilmen- 
tt lo lànno léparare ; chi però attcnumcnte of> 
ferverà alle condizioni alTcenate al Bedelih , 
troverà elTer la Btirrd evidentemente bian- 
cheuiante fimile all’ unghie umane, poco, 9 
nulla rìfplendente , edalTaggiata rielcedi gran 
longa più amara la Mirrd , che il BcdtUhi 
quello poi che farà di color nero ì peflimo, al 
quale il fallì licato con la Cera fuccede, ricavan- 
doli però francamente la frode tanto per l’odo- 
re , quanto per il fapore , non potendo elTer ne 
ama ro , ne odorofo pari al legitimo : fi fallilica 
pur anche con Gomma , Amandole amare nella 
UefTa forma ofservata fin’ ài Tuo tempo da Dìo- 
tcoride, ma con le fopraccennate notizie fi ri- 
cunofee la falfità . Serapiane fù di parere tro- 
varli due fpecie di Bedettu , ciod del Giuddut , 
(he è il già accennato , e del SìcìUam , il quale , 
tome .'iferifee il MtttbUlìnd tià.prtmtftpnt 
DitJUrìde c»p. 66 . , non è altro , clic un frutto 
tenero molto faporofo,che fi rinferra nel mezzo 
d’una pianta limile alle Palme, poco però più 
alce d un braccio ordinario; cniamanfi quelle 
Piante in Napoli crovandofene ivi 

in gran copia , anzi colà mangiano continua- 
BKHCe foto un certo lor germoglio tenero>inol- 
to (apororo,ed aggradevole al gufio, che fi tro- 
va nei mezzo a piu di mille invogli » c queflo in 
Napoli medemoi in maggior lliraa fri cibi , 
chenonibno prefTo di noi li Carciofi, liCar- 
di , e li T rilbli • 

Del Laudavo. 

^Uello Lduddiu altro non è, che una graf- 
cacciata dalle foglie d’un’Arbo- 
j, che JMT tauJdot fi chiama, il 
<.iualc è affai limile al Cifi*n noi le ne 
porca dilV Ardàid , e dalla .fi/Mj mà il più per- 

Reto 


/'^Uello 
I I fezza ci 
^>^^fceÌlo, I 
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ietto fari quello , che da Gprt vieti traghettato 
»f'enezi*,oye in gran copia ne arriva. Sono 


»/^enezt*,oye in gran copia ne arriva. Sono 
le fiondi di quell' Arborcello più lonehe > e più 
nere di quelle del Oftt , nel tempo della Prima* 
vera più copiofa d'ogn’alcro tempo fi ritrova TL Bdlftma, cheun tempo (i abbondante fi 
una cerca graicezza fopra dette foglie , le quali , I ritrovava atìl'Eghtt , portali oggidì anche 
come cheTunopafcolo aggradito alle Pecore, c dalla tuvd Spd^néi rutiliti di tal liquore 
Capre, nel cibarli che fanno cotellì Animali, rella badantèmente comprovata dairindicibl- 
vi s’attacca alla barba tal gralTezza , che vieti li , ed impareggiabili giovamenti , che daU’ufa 
uofeia da' loro Pallori raccolta col pettinargli di quello tanto internamente, come elUrna- 
Ja barba, onde fod'alcuni LdUéUnt di mente , e nelle ferite in particolare alla giorna- 

idrist colto ch’abbino tal liquore lo fanno più ta li veg gono . L’Albero , che nelle parti Orci- 

liquida Ili polCbile per più agiattamente co-> denldiij li ritrova , non e molto didimite dal 
larlo,e colato ne formano polcia padelli nella nollrocommun JMdltgrdnt, con le foglie cor- 

forma, che fi vede. Htll' Jrdiid dicono, che rifpondenti in figuri a quelle <ic\V Jmdndolfi 
venghi raccolto da quei abitanti col gettar al- tuflrdne , ma qualche poco più acute , e grandii 
cune corde più, e più volte fopra tal Arbofcel- produce nell’edremiti de'luoi rami alcuni fiori 
lo, a fine che s'inumìdifcano perfettamente di gialli di foglie longhe , eflrctte, dentro de* 
tal liquore, indipollele fotto al Torchio r^- quali rinchmdefi certa picciol femenza incli- 
colgono queir umidità, e colata come fopra ne nante ad un color d'Oro ofeuro . In due forme 

formano padelli alla delTa forma. Si fallitica raccolgono il liquore da tal’ Arbore ila prima 
coLderco Caprino framìfehiata al Lduddna, fìèper inciliune, che per lo più fi fi nella feor- 
Iegitimo,mì dall’odore fi ricava Tinganno, za di detta Pianta , dqppopafTatepcròIejriog- 
impcrcioche illegitimo deve effere odoratilfi- gieda’quali colpi n'elcequedo liquore si pre- 
mo.che facilmente s’ammollifca , che non abbi ziolo , di collor giallo.olcurouo , e quello è il 
in se arene di forte veruna, e dì color verde, mà più perfetto , del quale poco ,ò niente a noi an- 
ofcurOielTcndo per lo contrario il falfilicato riva; il fecondo modo fi ùildeferitto dala)/»- 
alTaìrqualIidoiS avverta ancora, che il Icgìti- 7.//f. ;.,e liflcol pìglìari rami ,fic 

mo nel malafsarlo non s'attacca, come il il i tronchi degli Alberi , e fatti in pczzcttif'ottili 
fallo. mettonfi dentro una Caldaia affai grande ripie- 

■ nad'acqua , facendola gagliardamente bollire 

per longo Ipazio di tempo ; rafireddata dioiche 
‘ Dtl Sthract Caìtonita , -lìa con cucchiaro affai grande ne raccolgono 

qwUa fodanza oleaginola,&odorofaalnuiK, 
eoe fovra, delL'acqua vìnuotando ,equedoè il 

D a diverfi Paefi fiporulo|J/;r4re Cdldmi-. B^fdV * .che comro wmente a noi fi porta , e 
/4,comeda&rilf,edaC4i.^,mà il più che alla giornita fi difptofa.il anale deve eOer 
perfetto fari quello che li porta da Cìpr, d vn color roffo trafparùte , e delicante qn^«lche 
da sXf>e . e da Pifiìid j quello non è altro, che poco al nero, di odore fMiuliimo., e graflo , di 

«nliquoregeneratoda un'Arbore fimile al no- If.Porc acuto^con qualche amarewa, non pero 
flraCotogna, effendadi color gialla, graffo,. difdicevole,d onde fi ricava 1 a«r il 
“cfinofo , conàlcuni granelli biancheggianti al in sù P«tl fottili .confortative , Ócadrigente 

*.r. * V j I- .?T KIa» la rnnUrfva 40 #vrklm^nrr in ASni vaio . 


Del Balfam» 


fi ritrovi TL Bd/fdmt, che un tempo fi abbondante fi 


D a diverfi Paefi fiporulo|J/;r4re Cdldmi-. .che comro wmente a no fi porta , e 

/4,comeda&rÌ4,edaC44^,mà il più che alla giornita fi difptofa.il ouale deve eOer 
perfetto fari outllo che li corta da Cipri d vn color roffo trafparùte ,.e dclicante qu^ilche 


didentro, con odore ibave,_e delicato, tche 
dura longaraente, e quello fi tieni; per il liqui- 
do ; l'altrQ e inlagrìmc di color roffiano. giallo- 
graffo ,1 pallofo , rilcrbandone in sèi odore Ib- 


praccennaco, col render anche tale un liquore 
limile al Miele , theda quello s’cllrac . Dìcona 
s'addimandi’C»/ 4 «ii /4 , perche altre volte fi 
poi tava da PdmfUid rinferrato dentro a pezzi 
di Canne , à fine che meglio li poteffero in lui 
confcrvare e l’odore , e le qualità . S'à per mciy 

f ierfetto il nero , poco odorofo , e ripieno di 
èfluche , overodi quella polve, che cacciano li 
legni roficati da’vcrmi , che noi cqmmunemcn- 
te chiamato Cdinlt danzi alcuni unitamente 
con quella polvere, fedimento di Miele , Cera 
liquefatta ovcro Graffo , e qualche pocodi J/i- 
rdie legitimo lofatfilicano , ricavandoli però 
l’inganno coll'alfaggiarlo , & odorarlo , men- 
tre lotto a*denii,edaT odore Ipicca l'elletvi del- 
la Cela ,ò altro graffume. 


Non fi conferiva agevolmente in ogni vaio , mà 
fole in quelli d’Arger.to , d’Oro , di vetro , o 
altro fimilvetriato , atteiò che quefio penetra , 
epafia-ilrimancnte. 

Evvipoi anche quel si eccellente Bdljdtni del 
rv/ii, ilqualo in niuna parte cede al più per- 
fetto, che dalla &r /4 nell’ Orici»/< fi. portava, 
avcntla quefla un’ odore meravigliofamcnte 
foavf , e ùcendo effetti pure noO: ordinar) ; di 
quella chi più diffufone delia il racconto non 
$ allontani da Giovani Laet Ut. 8 '. tdP. n. , e 
da Paolo Maria Terzago nel fuaMufeqfctta- 
Uanoc4.^. yi.fiL iip.,icheio-petora pafferò» 
dclcrivcrc una certa Gomma , che oKidìfalfar 
mcnis vìcn dilpenfata col titolo di Bdlìdnm 
Hdnc! , ò Bdl^dnu anditi , del quale ne pu r un* 
Autore lì trova, cheo'tubbia quell 'araj fetta 
menzione veruna ;nominanlo forfi pttBdlfdmi 
in riguardo all'odor grato, che tiene , inà chi 
atteDcamente lo confiderà, ne pur un rninimo 
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indizio vi fi troverì , per mezzo del quale polTa 
in qualche parte al vero, e legicimo ac* 

coltarfi, e quando altro non le gli potere oppo* 
porre ,parmi baltevia il conlidcrare ,, che il ve- 
ro Bélì'dm mai fi trovò fatto duro al pari 
di quello ma beniì liquido , come piu Iran* 
camente da chi ne tu precifa menzinne fi 
puoi ricavare j laonde bifogna confelsare altro 
non efier quella , che una Gomma odorilcra 
con qualche attività, per quello che dall’ ufo 
fuo alla giornata fi Icorge , corri Ipondvutc in 
qualche parte alla virtù del Balj'Mm) : da qual 
luogo precilimente lì porti queita Gomma , 
nons’ò potuto a quell’ora irancamente pene- 
trare , aicendotì da qualcu’ uno , che venghi 
dall’ Indie entro certi Zucchetti poco didìnuli 
dalle Dollre Angurie tonde . 

L^ 1 ^ 4 //ì(nM nero, cioè artiiìziale, giullo al 
parer d’alcuni , due Ipezie lì trovano ; la prima 
lìèdi quello dicono daU’làg.iu naturale invec- 
chiato per pui di cent anni , dentro qual tempo 
fuppongono prenda tal’q Jote , e qualità llalla- 
mica : altri vogliano lìi fatto d’Oglio,e Frc- 
mentina unitamente invecchiati; mà la piu 
afsentàta farà il dire quello zl4/ja./>e artilìziale 
compo'.lo da Stirace Caiani. ta , ù'.lzoino, ed 
Oglio invecchiato, ed indi itiilato per Kdtorta 
di vetro lutata alla forma d’alcuni Òglj . 

Del Seraptno . 

E ' Il Serdpin» un liquore congelato anch' 
elibda una Ferula limile alla^,er*»re,d‘on- 
de VOpependce parimente trafuda : por- 
tali quello da Levante per la parte i'AlefJdn- 
dria d Egitti ; li deve eleggere il biancuccio , e 
roffigno , cioè mezzano tri l'uno , e 1 altro co- 
lore , di odore limile al P»n , di confillenza al- 
fai grafia , in grani, luilro, leggiero , acuto di 
fapore,ed amaro, e che nell’ acqua facilmente 
li aìfsolva . Fu di parere Mefuè ^ che il Serapin* 
raedemaraente come l’altre Gomme, cica da 
una Pianta limile all’ Oleandri , che naice nell’ 
Impie , afiegnandogli, quali le (lefse qualità di 
fopra annoverate . Si corregge, e li prepara nel- 
la IlelTa forma detta deli Optpinae* , come nel 
principio di quell’ opera a I ol. 4 p. 

' Della Gomma Arabica. 

C Redette Serapione , al riferir del Matthio- 
li, che la Gemma Arahita folse la Gimmay 
che efee dall’ Acatia per portarli anche 
quella dall' Provincia vicina t\ì' Egit- 
ti , dove parimente nafee VAeacia , ma per 
le diligenze fatte da diverti Autori rella oa- 
flantemente noto , che quella che noi com- 
munemente chiamiamo C«mvMa4r4^/r4, e che 
alla giornata nelle Speciarie sàdopcra . è 
afiai diiferente dalla Gomma cacciata aall* 
della quale Galeno lece menzione 


T ■deCmp^t.iHedicanient.pergenerajAàtrea- 
da^i GimmaTeldutt.vi oltre li arguilce non po- 
ter in niun patto elfer la Gimma Arakita,<^\ìi:\\x 
dell' Caccia mette rendéuou a noi quali impolli- 
bile l’aver la vera che pure ci 

fareboc necclTarie p^r molti Cumpoliti , cd in 
particolare per li Teriaca, fi lerviamo in fua 
vece di quella lifàprciso di noi con Prugmli 
Jelvaciet, c per conleguenza non vi tarcobe 
contrarietà, fc li potelTc aver la vera Cim>/ta 
dell' Acacia, in aver ancora la vera acacia. 
Communemente da accreditati Autori vico 
^1 Gemma ArMca un raiito di molte 
Gim ne , che da diverti Arbori li raccoglie colà 
nelle parti deli Arabia ,e trà queita.la migliore 
farà 1 1 bianca, pura, trafparentc, non in gram , 
mà vermicolare . 

4 Della Gomma Caraguà, detta 
volgarmetat'Caragna . 

N Onlù nota agli Antichi quella Gemma t 
della quale li fervirono prima di tutti gl* 
//id;4«i in diverfe iniermità , come fono 
enfiagioni, ventolità, nelle doglie delle gioti- 
ture «Gotta artetica,flufiioni,ed altri limili ma,* 
li effetti, che da freddi umori tralcorrenci di- 
vcrfaincntc perle parti del corpo vengono po- 
fda originati ; nelle ftrite frclchc fpcciil- 
mentede’ Nervi giova l’ulb di quelli Gemma, 
atfermando il Menardet, che quella t-rmina 
difanare tutte quelle infermità, che dall’ uìò 
della Tatcamacca non poterti riportarne la to- 
tal lanità : peri fuoi mirabili cttètti fu poi in- 
trodotto anche prefio di noi l’ulb fuo, chia- 
mandola volgarmente Carogna, benché il fuo 
vero nome anco nell’idioma Spaguoiofii Cara- 
guà. Ticn le llefie facoltà della Taccamacca , 
operando però con maggior prellezza , e licu- 
rczza di quella ; riefee nel colore, enell’odore 
limile alla Taccamacca , rellando alquanto più 
lucida , denta, & oncuora : li deve Icicgliere la 
più frefia , pura , di color taneto ofeuro , e la 
nera , liquida , e di odore fpiacevole non fi deve 
ulàre.Portafi quella dalla nuova Spagna^ex via 
diCartagena , la quale fi raccoglie dagl India- 
ni ;>er; iucilione fatta nella Pianti , la quale è 
afiai odorofa.e di grandezza poco difiimile dal- 
le nollre P teppe . 

Della Gomma Édera. 

R Etla la Gemma Edera nota a ciafeuno , fa* 
pendoli efier quella un nquore gommo- 
fo,ed odorofo,che da’t ronchi 
murale abbondante in ogni luogo li cava : dou- 
ralli fciegliere quella di color herp inclinante 
al rofio, lucida, friabile, al gufio infipida , e di 
odore quali fumofo , e vaporofo, e pilla rella 
del color dell’Aloè Epatico polverizato . 

della 


Delia Gomma Ekmi , 
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Semplici al iSi, fù dì tal opinione, ibg* 

giongendo Pofcia, che era però più verifimila 
Il creder , che quella cadelTe dal Ciclo a guilà di 


t - orircr , come pure altri vollc- 

fo, che quella tolse veramente la Gtmnu^Ara. 
i/«.eflctivamente fin a quell' ora non li sà pre- 
Olamentcda qual Pianta abbiala GtmmaEle- 
w/la fua origine, (limando il Matthioli, che 
quella fii piu tolto una KagU ,ò liquore cac- 
ciato da qualche a noi ignoto Arbore, forfè 
Isolile al /'/aw, all Aiettyo al Pezzo : che quella 
pofsa in fatti effe r più tollo Kaf:U,c}ot G^rniu, 
fi ricava di che polla la £/emi , al fuoco 
lubito II tonde, fi liquefa tutta come Cera, qua- 
litì.chenonfiolscrvògiàmai in alcuna forte 
di Gomma, fe prima non fi liquefinno infufe 
nell Aceto 9 ò Vino, ^trirneQte fubito s*al^ 
brucciano ; per quello , che da’ Medici , e Chi- 
Tur^is’èpotutoqlscrvare.è la Gomma E/emi, 
la piu eccellente di tutte 1 altre A«if per gio- 
var alle ferite capitali . Si eleggeràTa più pira, 
grafia, grata di odore, e nel colore fràilbian- 
co , ed il citrino , biafimandolì la totalmente 
citrina come adulterata. 


------ , a guisa u» 

ruggiadafopra rami deliri» cliiamatd da lui 
Gemerà , ma ciò rielce fallò, mentre fi sù di cerr 
to , che in tutta V ìndia non lì trovano ne Sorte ^ 
aeNefpoie . Per le diligenze non ordinarie ufa- 
teda(r«rs/4 delP orto %’è rifiputi francamene 
Chiamano gli Arati la Lacca 
^erja,cCì Turchi lacb Samutri, volendo qual£ 
toreri re£«rr4 dtSsmatra nò ptxAitSamatra Ila. 
Provincia unita per niuna parte colPeriJ dovp 
fc ne raccoriie gran copiaimà perche gli Arati 
n , L* ^f#oettero,che nafeeffe in!dSei»d/r«jque->' 
Ilo e ben vero, che legenti del Perà,o di Martar< 
tan portano la Lacca in Samatra, cambiandola' 
to tanto P ePCf che riportano poi nel loro paefe* 
tritandolo ivi attorno con grande utilitì . 
Non è altro adunque la , che un lìquo- 

f".? ^ racct^lieper lo più nella punta de* 
xire chia - ■ - -- 


rtnii d un Arbm cniamaco Béùfettd fimile 
alla Noci Regali 9 con le foglie quafi come di 
trovafi adunque quella fopra detti Ar- 
bori in forma di bacelti rotondi frà di loro l’u- 
no all’ altro aggroppati , colorati come le 
Granate , venendo in adunata da certe Formi- 
che alate, le quali ad un certo tempo efeono- 
“*ll* terra , portandoli fopra detto Arbore a 
fucchiame quell'umore fuori dalla di luicor- 

D ai A del quale effendone pofcia ripiene lo 

- j • f ^pongono , condenfandofi pofcia nella forma 

<1* * Gomma <rattomo a' detti rami come la ve- 

.. . ^ diamo: quelli rami fpiccati dall’ Arbore fi fec- 

canoalFombra , perdoppolevargllelad'attor- 
nos quiitoiè, che alle volte per diligenza che 
vi fi ufi ^ fi trova framilchiata a qualche legnet- 
ti ale di Formiche , e Formiche lleffe , per lo 


Della Gomma Gotta. 


-w.w .V w avu^aa aia/hi&l* 

quella Gomma cniimiti Gomma Gotta, 
«vero CnmiM per la Gotta : gli fj queffa prefen- 
tara da un Vefeovodi Cartaeena , qual diffe 
aver a egli ottenuta da Terraferma nel Perù, 
nomlnaiMt^a per ùamaùa Gotta, non fapéndo 
.7-*““ Velcovo da qual Pianta fi ncavi : 
fignihcolli : parimente gli effetti di tal Gomma. 
attellandoli aver’ elfi offervato, che molti le 
ne frrvivano colà con evidente benefizio negli 
affetti gottofi. Chi di quella ne defidera mag- 
gior notizia , legga Io fleffo Monardes nel Ut z. 

*' ^[danguedì Braao , che rimarrà fo- 
. 1 V *, ballerà il fa pere» che 

s hà per legitima quelladicolorranzatocarì- 
co, dura pura .lullra , al guflo infipida, eche 
5?*!Ì'^***“ ^i^S^^do alla forma del 

Sagrano , volendola internamente ufare fi 
^ve correggere coll’ infonderla dentro Vin 
bianco la lera perla macina. 

Della Gomma Lacca . 

F lfeono qualche poco diverfi gli Antichi 
Ibpra 1 effer della Gomma Lacca , volendo 
... che la Ucca foffe fimile alla 

Attrra, il cheli niega,noneffendolaZ 4 rfrfsi 
odorola come è la Mirra', di più trovali la Lac- 
ca nelle punte de’ rami , e XiAìirra flilla dal 
tronco dell Arbore j Serapione ancora nel libro 


che fi ftima necefTario prima d'adoperarla il . 
lavarla , e prepararla nella forma delcritta nel 
principio di quell’opera a fol. 47. Deve la legi- 
tima averlle feguenti qualità , cioè qualche 
pMò odorata , di colore affai rubicondo , e 
che m.illfeata , ò difciolca 'tinga perfettamen'* 
te come fà il Kermet , onde di quella lovence 
fi fervono li Pittori. 

Della Gomma Taccamacca. 

V iene anche quella CeamM portata dalla 
^ueya Spagna , e fi cava parimi<nte par 
incifione fatta nel di lei A rbore fimile a 
quello della CaragaÀ. Circa le fue virtù non 
? n da Toggiongere , fapendofi aver 

leftefie affcgnateallà Gomma Carogna .'ctteo- 
° anche fimile quafi nell’ ellrinfcco, 

renando però qualche poco più dura di quella ; 
e II fuo colore più chiaro, ma l’odore quafi fi. 
mile a quello del Gattono , avendo in $è alcune 
Pfii bianche a guifa dell’ Ammoniaco: quella 
melfain opra (là fempre foda, dileguandoli a 
tuo tempo tutta ad un tratto: dicono , che ap 
P plicata * 


I 
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plicm in fbmt di Cerotto ^attacchi alia par- quale! 
tein maniera , chefe non demo terminato di icende 
Oprare il luo edrtto > ri fì polla Itellere, laon- te.Vij 
de la chiamò liJitmsrdti Gmmsrc(Hujs. eFcmì 

Velia Ragia di Pino, Ragia di Veneva, 

Pece Navale . e Colofonia . contri 

Oh 

R Efta noto a tutti elTer la JtégUdì Pine diicgn 
un'umordiconfìlKnzairàla e rea»»» 

la Gtmm^ifChe dal proprio Arbore vico* »lpr«‘ 
cjlratta: li deve eleggere quella di color citri- “’e, n 
no , pura ,gra(Ta ,fenza immondezza , la quale, pernia 
«okndoG adoperare G dovrì primieramente R 

liquefare, poi colarla per un canevaccio. _ j,. 

, Vottifio^^idìàiL Jpé^tuiì f'cnczÌM d indi 
qui da noi li'tramanda un’ altra ipcciedi congiu 

chchl lortitopicGo di noila d.nomina-' 

Concài di f^riuz/M , laquaicè ingran» Kcomli 
eie ufo per gli Jneuenti, mentre rieicc pii per» 
fetta dell’antecedente di /'/na tanto nell' odo» éff' 
re , quanto nelle facoltà . £‘ quella dì color bUi 
giallo ,ediodoreaf>aigrato. avveng 

La Pece Havtde vico portata da Cdititrìs }* 
dentro barilli , clienJo parimente quello un li- J^nyo* 
quore cavato dal /’w col mezzo del fuoco coll’ , 
abbrucciar che li lìdi tallegno: G frielgala nc» brucci. 
ra, pura, gralsa, lucida, diodore pòcogra» V, ^ 

to , ma non già la grancllola . , tol. 53. 

ÙiOUfiiuA, volgarmente detta PereCreM, 
fi fabrica in un luogo chiamato propriamente 'DTp 
da dove G porta a jWtirfitU:qaelit non 
è altro .che la Ae^/iecfl ratta dal Pi/u ypoi cot» 
ti; farà perGtti quella di color cifrino indi» 
nanfe qualche poco al nero , pura , luUra , ma» 


qualche parte della loro radice, di nuovo ere 
iccndi^le ne generano dell'altrc compiuta mcn 
te.Viiu chi ne conftitui due lpecie,cioèA/eJ(A 
e /irm/rM, volendo, cheibffcio MtUhi quelle 
ipuffit , iottilmentc forate, e lode chiam jouo- 


IcTriCg/: per lo contrario /rmrne poi chiama- 
rono quelle rare , che di'iprnia, e di ligure lono 
contrarie alle prime . ArHIotlic parimente nel 


lib delPlftoTUi degli Animali »lUp. iS. ne 
dilesnò tré Ipecie j le primetpno le Oi già dette 
pelarne : le ieconde fono le demi , icrrate , dure 


canel cavarle, imperciochr la detta R^gìa lì 
cllrae dal leeno -, la Cthfinia e la llciTa Ragia 
cotta j eia Pece Navale t onera vien'eilraua 
abbrucciando li legni del medemp Pino . 

Delle Spugne f è /tono Spengie. 

N Afeono le Spugne generalmente attaca» 
te a'Iaflfi, poco però difeofte do lidi Ma- 
rini nella Lirbae nell’uno , enell altro 
promntorio dì Malta ancora, G paiono di lut- 
to , ootcndoG ciò indiciaredal lìmQ.cheinciTe 
G, trova quando G eGirpano , e lono di color ne- 
ro ; dicono il Matthiìli, e Viojioride, che hab- 
bino le Spugne virtù fenGtiva , elTcndoG olfer- 
vato, die neirapprelTarfeli cheli fi per elKr- . 
parie , manifeGamente G ritirano , rcftringen- . 
doft in le Gefle, il che pure fine quando lì ccdta 
tcmpcGa nelMare a loro vicino per nó efler daj- 
laivìolfza dell’onde sbarbicate dalla loro origi» 
nc (fé però tanto creder (i puole)Gà parimente 
oITcfvato , chefe 0(1 fradicarle ti rofli attaccata 


alprc chiamate ^rri; le terze fono lefottililG- 
me, madenlè , làide piu di tutti lottiimcnte 
pertugiate , e lono a mìo credete le dì già colli- 
xaitt ptt Majfbi . Fece menzione Galeno delle 
facoltà delle Jpugne lik. ii. delle facoltà 
de' Semplici , dotandole dì qualità , acuta , 
conglutinativa, edigeltrva, onde alcuni Chi- 
curgile ne lervonn francamente , applicandole 
lècondo la diverfità de' temperamenci in akune 
ferite hi vece delle pezze di lino, mentre le Spto- 
gne difseccano gagliardamente : ben' è vero, 
chequeGa facoltà G ritrova foto nelle nuove, 
avvcngacheli viene tal facoltà partccipatadal- 
la vicianza del Saljo Marino \ G conolccranno 
le nuove, e buono dall’ odore fallodel Mare, 
che in cfseG ritrova: adopranG alle volte ab» 
brucciate , over preparate nella forma afsegna- 
ta nel trattato dille Preparazioni particolaria 
fol. 53. nel principiodi queG' Opera . 


era, friabile & odorofa; li che G vede, che rutte 
le Feci , c Rafie fuddette G eGrageono dal Pino, 
dìtFercnziancoG Iblo dalla maniera che G prati» 


PIETRE MEDICINALI 

Della Pietra Armenia. 

S Crifterodi queGa Pietra ohii dìGhlàmeii» 
te Plinio, Avicenna, Galeno, Paolo Egì- 
TrMliÌMnm . airrt ! tiir«» 


V' nettéyMfffAnJroTrdUidnM ytAzhniXìxt’» 
tfperò conveni;ono, chevenirse anticamente 
tralportata doU' Armenia , tuttavolta Garzia 
dell' Orto al cap-XX- dice dì aver più volte inter- 
rogati alcuni Armeni ptr rifapcr fe tal Pietra 
veramete G trovaise,e G generafse neira^r^aM 
da' quali gli Gì rifpoGo , che non poteano ciò 
francamente affermare , mentre a loro pure era 
incognito dove precìfamente avefsero qucG« 
Pietre la loro origine. Alcuni de’Moder m coi>-- 
cedono, che venìfse anticamente portata dall* 
Armenia , ma foggiungono trovarlénc ancora 
in diverfi luoghi della Germania , ed in parti- 
colare nel ( ontado del Ttrdo , nell' V^heria , e 
nella Tranfilvania dentro delle Miniere dell* 
Arene! 0 . 

Kiefce queGa /'/^/ritfcgnatadi color celeGe, 
e. verde ìnGcme, come ben ce lo dinota il fuo 
tiomc in Idioma Francele , chiamandoG [Ter 
ctAzur, quaG vogliano inferire Verde d’Azu- 
ro , è rìfplendentc al pari del Lazzulì , ne al- 
tra differenza vi fi feorae, fe non chela prima, 
oltre.' l'cfscr più friabile dell’altra, non rcGa 

fi sua- 
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legnata con pantoTM ne* fili d'Ort, come evi- tra follile trovata nelle Miniere de'yl/c/4///i in 
dcnccmente II vede nel Lttzzuli , enonollante particolare nclla.(rrr''» 4 a/ 4 //^/'Mrc; di quella 
che amenJu: lì trovino ielle Miniere ddl’ Ort ^ molto fi fervono gli Ol/Muniptt fabricar * 10 /- 
Jion pero lonoiina itcHa cofi « mentre alla dii* Itac , accid rielea poi piu pelante ^ e rimangi 
fetenza del colo c,e della friabilità vi s'aggiun- incheilAémedi color più pallido. Riefce que- 
gepur anche Teiperienza del fuoco , nel quale fììPietrd d un color afsai giallo , non molto 
léndovi pollala Pietra Arnh: nU (nbha perde il dura, ne pefante ; tiene anche facoltà di medio* 

colore , il che non l'uccede n^i Lazzuli , mentre cremente elficcare , ahftergere , ÒC allringèie , 

-de npre vi li mantiene . Oltre la facolta purzan* per lo che fi adopera ellernamcnte per curare le 

te ha dell' aoileriìvo > e qualche poco delr af- Ulcere negli Empiallri , prepara pierò comi s’d 
tri.igente ancora : non lavata , e data per bocca detto nel principio di quell'Opcra a lai, 49. 

al pelo d una dramma purga l’umor melanco* 

J;co pei vom to, eper iec.fso ancora; giova Della Pietra Giudaica. 

inoltre al mal Caduco alla Mania , alf indili . 


poiizione della Nilza , e limili: lavata non 
muove il vomito, purgando folamente per lé- 
ccia, potenoulitVancaintntedare lino al pelo 
di due dramme: eiternainence li adopra ne' Me* 
dicamcnti |)cr gli Occhi, ed anche per mante- 
ner li pieltuclk palpebre . 

1 

• Della Pietra Etite , cioì Aqmlina. 

L a Pietra Etite , volgarmente detta Aquì- 
Ima, luppodo che quella lécondo l'opi- 
nione di Piini » , li ritróvi nc’nidi dell' 
Aquile ; altri la uiiicro PietrapregnoHte,foc& 
perche dentro di se altra pìctruccia , ò fimilctv 
là a guifadi proprio feto, eh; nel l'cuotcrlafi ri- 
ava dal moto, eh' entro vi fi finte, come tale 
Vi (limata ottima perle Donne gravide , mentre 
{tortili ola legata ilbraccio'finiltro ,le prefer- 
Ya dallaboicoe quando fono vicine al parto, 
levata dal braccio lì deve collocare alla cofeia 
«filtra, ficihtando così il parto, avvertendo pe- 
rò doppo il parto a levarla di fubito . Di quell» 
re ne lono di pi i torti , di divcrli colori , come 
anche intentali , portate dilV Araiia , Se Otei- 
mentuti , che lì trovano inJiverfi luoghi della 
Cermanta {ScrilTc Pimi» trovarlène di quattro 
ipccie ,cioe Africana , che è picciola , tenera ,. 
avendo dentro di sèu^i certa fpcciedi Creta 
, ,c bianca /' Arabica rielce più dura, di co- 
lor rouigno, & iliuo coiitcnutoè parimente 
folio come la Pietra quella dell'^e/» Ai Ciprei 
siù grande , più ampia delle già dette , avendo 
dentro disediverfe arene cosi tenere, che leg- 
giermente fregate fràle deta lì dilTolvono : la 
quarta 1T raccoglie ne 'Fiumi della Taftuiavici- 
UiiLeucaAe quale riefee bianca , rotonda , 
aliai groisetra , e la pìctruccia, ch'entro viu 
trova , vien detta Callinu . 

Della Pietra Calamnare . 

V lien'chiamata da alcuni \i PìetraCala- 
m'mare Cadmia Pie troia, ò Cadniapri- 
V4<di Me tali», di quella appena fi trova 
*hl zhht fatta dillinca menzione aclla Tua origi-" 
ne j diedi commuocmcnce cher quella una Pié- 


S Crifsero aliai difiFlifamente di quella Pietra 
Diofcortde , il .Matthioli li». 5. cap. s > 
Andrea Ccfalpino Hi. 1. de Mettalieis 
eap. 45-. Aezió Uh. 1. tetraiil. cap. ig. , e 
G.ileno nel 9. delle fateiti de' Semplici , di- 
cendo nafeer quella Pietra nella Palefiinà 
della dlrr/ 4 i rielce bianca, e cinericia nel co- 
lore , e nella forma come Olivarigata, con cer- 
te lince talmente perfette, die pajono fitte al 
torno -fi detra Giudaica per venir dalla Giudea. 
Ardo la chiama Lapis Siriacut ; altri la dilli ro 
Phanieitei , Pyrene , vel Eurrbceus ; da Piinio 
fTi dettaTVra/j’/^er , quali voleUero inltrirc La- 
pidemfrangens , mentre li sà , che quella tiene 
facoltà di giovar molto alla ditficoltà dell' Uri- 
na, ed anche di cacciat fuori le Pietre, e l'Arene 
che nelle Reni lì dimorano ; per lo piu fi da uol- 
verizara al pelod un fcrupulo con Acqua d Aa* 
nonidi. tiepida: altri iotcilmente puivcrizata, e 
ridotta con acqua caldaìnforma d'Unguenro 
lITaì fodo ^applicano al Pctcnecchio per mede- 
mamente tàr ufeire la Pietra , e labbia dalla 
Vellica .onde vi fii chi d'cITa cantò: 

Salve Araium Mas e , Tetelythumnurta» 
liius agri! , 

largitum admerbes Notile prepdiuM , 

Della Pietra Ematite. 

( ■^Hiamifi quella Pietra Ematite, piirriì per 
j elfir di color limile al Sangue, cumean- 
che perche dilciolta nell' acqua la rende 
fanguigna,e non già perche abbi maniiclla qua- 
lità di nllagnarlo: tattivolti Galene nei 9. del- 
le fàeolti de' Sempliei ebbe a dire, che elfcndo 
quella P'tetra di qualità fredda , c fecca li potrà 
anche ulare ne'lputidel Sangue, nelle Ulcere , 
ed elcrefccnza delia Carne,e fimili ; Atefandra 
Trainano pure anch'efio nel Ut. 7. dice dì aver- 
la più volte rperimentata filicemente , non loto 
per riPagna re il Sangue nell’ aperture delle ve- 
ne, ma anche nelle Ulcere del Petto data al pelò 
di quattro Icrupoli con Acque proporzionate , 
e ridotte in polve fottilillima . Aetu parimente 
nel Ut. z. tetratiliar. top. w.fcrifle colè mira, 
milincl particolaredi qurua/^r/r4, la qual, 
parimente iitrova in diverfi luoghi della Cìrr- 

vtau'ia 
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Della Pietra Nefritica , e del Sang^. 

F ri le fpecìe éeljéfpije p»rmi , ehe ciufla- 
mente annoverar lì poffa anche la Pietra 
Nefritifs ptt efler fri loro affai limili . 
mentre altra differenza effettivamente non vi (i 
pool feorgere , le non che quella rclla affai più 
oura àeXjafpiJe > ne in effa vi fi comprende fe- 
gno veruno , che roffeggi , reilando come fi ve- 
de d'un colore milto fri il verde « c bianco . la 
più liimataè quella che viene dalla 
4J«4 , e chiamali , ò OfeUJa-, quella'che 

nella OVntMnM li trova crcdeli inferiore. Gl’/i** 
diani le portano per ordinario per i dolori Ne- 
fritici, e dello Stomaco ancora applicandola 
t come anche preffo di noi oggidì li llila } al 
braccio della parte offefa perprelérvarfi da li- 
mili dolori ; chi di quella ne delia maggior con- 
tezza legga che foto dèlie facol- 

tà mirabili di quella Pietra formonne un libro 
particolare . 

Dalla nittva Spagna pur anche poniCì un' 3Ì- 
tra Pietra chiamata del Sangue per le facoltà , 
che tiene di rillagnar il Sangue, tanto ne'fluffi 
emorroidali , qu.into mcnìlruali , & in altre 
evacuazioni accidentali ancora ; quella pari- 
mcnte s'annovera fràle fpecicdel74j^/</e , re- 
nando variamente colorata , impercioche alle 
volte fono d’un verde ofeuro fcaccheggiate d* 
un colore tinto come fangue, & a Ile vòlte qual- 
che poco più chiare j Tulòfuo preffo di noi , 

3 uanto , nell ’ Indie i coll’infonder la Pietra fu- 
etta nell'aqua frelca, facendola poi tenere nel- 
la mano delira ben llretta da chi ne tiene il bifo- 
gno. 

Della Pietra del Talco. 

A Ncorchc per l’ufo medicinale quella Wc* 
tra non s'adopri , mà venghi folo delli- 
nata per abbelliment'» delle Donne , oc 
clTcndofi fatta narrativa d’alcune compofizinni 
per quello lleffo particolare, ò Rimato neceffa- 
rioil mentovare qualche particolarità perdi- 
finganno di molti , che credettero , e credono , 
che fi poffa da’Chimici eRraere quel sì eccellen- 
te Luftrt da tutti predicato in forma di Lìjutre, 
per mezzo della Diflillazine , overo il Afagilfe- 
rit mediante la Caleinazitne , ò la Tintura per 
via d’efirattùne ; tutte queRe preparazioni re- 
ilano preffo di me Rimate affai difficili , benché 
Tappi che alcuni a queR'ora fono arrivati a ri- 
durlo in polvere fottilillima , cffc.idoffene pur 
altri affatticati non poco , mà indarno crcd’io 
al ficuro , per cavarne l’Ogli»t il quale fe fi poffa 
eRraere dauna^re/r4, che fprezza il fuoco, 
che non puoragevolmente fonderli ,'nedile- 
guarfi , e che in quella perde il Tuo colore , chi 
losà me Iodica, chi l’ha latto m’appaghi con 
l’elperienza, ch’io per ora poffo fc nó fofpender 


la mia credenza fin’a più eVitfente elìto. Se fi di- 
ceffe poi , che polla queRa polvere in luogo hu- 
midiUimo,doppo d’effer Rata per molto tempo 
macerata nell'Aceto dillillato, da quella lene 
polli per mezzo del deliquio ricavare nn liquo- 
re acquofoi queRo si, che io lo concedo , mà clic 
quello dir fi debba Oghedi Tallo , non lo poffo. 


principio del trattato de'FueiSx cralalciano per 
ora per non tediar maggiormencc il Lettore ift 
cofedi pocautilità ,e rilievo; retta loloda iape- 
re,chedirerlè lonolefpecicdcl TaliQtm'i la più. 
Rimata farà quella , cheli alTomiglia affai alln 
Pietra ^eetlare tche polla nel fuoco relilte all’ 
agéza dì quello, nó perdendo póto del fuo color 
argenteo, framìfchiato col bianco , e qualche 
poco d'un verde trafóarente , fkoncuofo al ca- 
llo. Auitenna lo dille freddo nel primo , c lécco 
nel fecondo , à molto dell’aRringence ancora , 
onde applicato eRernamence alle Mamclle,& 
altre parti prohibifee gli abfceffì . 

Delle Terre Sigillate. . 

D Iverfe fono le Terre Sigillate , che oggidì 
fi dìfpenfano per ufo della Medicina, mà 
la principale farà la Lemnia, come quel- 
la, che cavata dajryjfè/<tif>Lrmne porca il van- 
to della migliore frà l’altre per le lue riguarde- 
voli prerogative, rìefceal tatto ^ualì oleagi- 
nofa, ed alla vìRa totalmente cìnericìa: fià giu- 
dicata tanto prefsoli Greti, quanto prclsolo 
Relso Galene per Medicamento principale aC- 
tringente alla putredine , e veleni ed alle morfì- 
catiire d’animali velenofi . 

C^lle poi, cheligillate con caratteri Tur- 
chef^i fi portano cT attorno , vengono ancb* 
efse Rimate , mà in grido afsai inferiore alla 
Lernnia, reRando queRe variamente colorate , 
impercioche alcune fono rofseggianti , altre 
biancheggianti, ed altre d’un color cenerino, 
ma più chiaro della Lernnia , benché pr- tfb 
qualch'unofi Rimino delle medeme condizio- 
ni della fopraccennata, pure l'efperienza ciba 
piu d’una -Tolta dìmoRrato il contrario; frà 
quette la migliore fi Rima quella, che polla nell* 
acquali difsolve facilmente , lènza che l'acqua 
s’intorbidi , ne fi muti di colore , e toccata con 
le mani rielce al taRo lilcia come la Saponata . 

Anche la Terra Maltej'e detta di S. Patiti 
molto nota TCr le fuefingolari virtù, e quali- 
tà , che polfiede contro veleni, emorficature 
d'animali velenofi : queRa facilmente s'ha p'er 
mezzo di canti Cavaglieri Gertjìlimitani nel 
loro ritorno, che fanno dall’ Ifola fudecca, ono- 
randone ogni fuo parziale , ed amico in gran 
copia, per lo ches'è fatto ormai molto fami- 
gliare non tanto l'ulb fuo , quanto la fua ìntro- 
duzioBcpcr mezMdi quefii Nobilillimi Reli- 
(i, gigli 
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«lofi per tutu hCrìRiini ti . Ricfce qnetta nel 
colore più bianca dell’ alteri lìg illaia con l’elfi- 
giedel detto GloriofoSanto, Oliera limile di- 
vozions . 

Oili 'Jli/é deW frt^fottopoftaal dominio 
del Sereni® Bio di Tofcana cara fi. una certa Ip^ 
eie di Tcrr», che fìgillata con rìlsotonto m 
quelGran Prencipe vien’ oggidì diipeniata in 
ftiolti copia quali per tutto . T utte le ludette 
Terre hanno facoltà efficcanti > alquanto altrin- 
centi j giovano inoltre alle Febri , rcliltono al- 
la putredine , confortano il Cuore , promovo- 
no la leparazione ,e l'ufciti degli umori nocivi 
per fudorej elono ottime per le morlicature 
degli animali velenofi , fatte prima in polvere , 
poi date a bere con Acque Cordiali al pelo da 

mezza dramma per volta . 

Sono alcuni , che credono non vi In Paele > 
che non produca qualche fpecie particolare di 
'rr/T4 Medicinale, le quali o pareggino, olu- 
perino nelle facoltà le già fopraccennate ; che 
ciò fia vero , fi conlideri , che anche oMidi ven- 
gono dalla Gerirunia portate alcune Terre non 
in tutto fprezzabili, dette per lo piu Teiu^tbe\ 
ouelleche dalle Miniere dell' 0 «,edelj ^r- 
grnr» fi cavano nella fi dicono 

tbes delle quali due fpecie particolari » anno- 
verano , cioè quelle che precifamente fi cava^ 
-dalla Miniera dell’ Ore di color luteo , detta da 
alcuni ò^rigir/e , da altri miell*toSongi*Ae\ 
S»le , , cicie dell’ Ora , credemlo , clw partecipi 
-affai ^ella porzione del Salfe dell Ora'. 1 altra 
fpecie, che nelle Miniere dell' Jrgeneanuo- 
. vafi , detu ligrùcieie colorau hor di rono, hor 
• di bianco , ed hor cenerino , e perche qu'»* 
-liippongono , che fii impregnata di qualche 
porzione di dell' Argenta, inferiore pero 
at primo , quefta vien detta Sangi* della Lund , 
c quette pure da alcuni vengono llimate ottime 
aU' indifpofizioni della Tetta ,t del Fegato . 

Dtllt Terre non Sigillate . 


F RÌ le Terre non figliate legefi prima di tut- 
te quella del molto nota, 

refiando di color roffgno, alquanto palli- 
do, che fi cava in gran copia uel Uviterobergeo- 
fe , Palatinato , & altre parti della CeriMntd: 
il più (limato Baie fi è V Armena Or sene die , che 
da molti Autori fùconfiifoconla TerrdSsgU- 
Idtd , e conia Terrd Usnntd .confermandoli 
nella loro opinione col dire , effer il Baia Arme- 
na qvieìh Terra , che per trovarfi neìllj'aiddi 
lesnrsa, vien detta Lemn'td , màciò fi ritrova 
effer falfo, mentre come referifceil Mdtebtali 
nel Tth,\T»f!^d Biafea-ìde di edf. 7 Z- la Terrd 
lemn 'td è affai rubiconda, & il atro Baia Artne- 
' nv deve effer giallo come l’^cAr*#, lilcio, qual- 
■ che poco ontuofo , e che avvicinato alla lingua 
' od alle labri ftcìlmente vi s’attacbi: quello, ol- 
trcmolti a Itri Aaiich i £fpelì tori lo coahrmò 


Caletta nel 9. delle fetale à de'SempTtet nel cdpl 
la deild Terrn Setitid 'PoniVìG nc tempi an- 
dati dìlV Artnenid , màadeffo perla fcariczza 
s’approva veramente' quello che fi cava in M»- 
eern , come dotato dalle tteffe facoltà , che affe- 
gnò Galeno al Baia Armerta legitìmp Or 'seneete, 
il quale riefee limitò piu ellicance , allringente , 
e corroborante degli altri , onde giova molto 
per fermare il Sputo,ò altro fimìi Fliiffo di Saiv 
gue,come pure alla Diarrea ,Dilcntcrie, c li- 
mili, come anche reprime le qualità maligne > 
c venefiche . 

La Terre Semie, come che partecipa afsai 
d’una lollanza aerea riefee lcggìeri®ma , bian- 
ca , e tenera , accollata alla lingua , quella pure 
vis attacca, ma non si tenacemente come fàu 
vero Baia Armerta , ed al gulto ricfce dolce . So- 
no le lue facoltà fredde , ed allringenti , che pe- 
rò giova alli Fhilfi del Corpo , Sputi di Sangue, 
clulcerazioni, infiammazioni , e limili , relille 
alli veleni , e morficature d'animali velenofi . 

Qiielladel Monte riefee affai variata nel co- 
lore , trà quali rilalta però più di tutti il bian- 
co , e perche fi cava framifchiata con alcui>i 
faffolìni, iàdì mellìeri prima di adoperarla, 
che 11 rinuchi in polvere , poi paffarla per fi- 
taccio , acciò tettando mondata , c netta poffa 
piu francamente oprare ;di quella fe ne Icrvire- 
nio nelle Febri maligne , e di pelTiina qualità, 
làpcodoC, che tìene'facoltà non ordinaria per 
reliltere alle loro malignità , ed alli veleni an- 
cora . 

Chiamafi da alcuni col nome di Mergd quel- 
la Terrd, che fi trovalo alcuni fa® ^ mentre fi 
fpezzano j altri la differo M'tdalld de Seffl ,per 
effer quella di corpo alquanto terreo , grafso, 
e limile afsai alla M'tdalld : le fue facoltà Iqno 
cfficcanti , ed allringents , per lo che molti fe 
ne prevagliono tanto ne' Medicamenti interni, 
, ed elicmi in vece del 

Anche dall’ Ifale Cretenfe fi cava in grafi co- 
pia una terra alsai^ianca , ma più dura dell’ al- 
tre, che porta parimente il nome dell' Ijald mc- 
dema, nella quale per efser afsai nota a tutti fc 
nelafciail farnepiu ditl'ulodifcorlo : le lue fa- 
coltà fono emplaftiche , ed efficcanti , onde fo- 
lamente s'adopera nelle piaghe , ed ulcere eller- 
neper mondificarle . 

La Terrd Ocbrdpiù particolare è quella lej- 
gierìffmaal pefo, reftando di color totalmente 
giallo, friabile, efenza faffolini : vien portata 
quella da Aebene,ticne facoltà ellicca nti,allrin- 
genti, e corrodenti, laonde fe nc lèrvireniofqlo 
negli ufi edemi in torma d'F.mpiaftro per gio- 
vare alle contulioni , rifolvere l'Apollcmme , e 
proibire l'efcrclceoza della Carne . 

Della Terrd Rubriee due fpecie s’annovera- 
no , cioè Sinapiee, e Febr'tle . Cavali la S'etiapitd 
dentro d'alcunc fpelonche della Cepddacie, indi 
portata allaCittàdi dina/’e’ vien diipeniata col 
nome di Rubrifd &nap'tid\ tieice al pelo affai 

grave , 


gra»t ^ foda di confidenza , e di color rolfigno 
olcuro timilc affai al Fegato j e polla ncli’acqna 
lubico fi diffolve : le fue facoltà fono efliccanu * 
ed allringenti j e come tale s’adopra ellerM" 
mente negli Empiaflri , e cura delle KTite } iiw 
terna mente lerve poi anche per riltaanar U 
r luffo del Sangue . La Kuhìta Fsinle è di gran 
longa inferiore alla quella vicn porM- 

ta iiW'Etint, e da Cartsgine ancorai di guelU 
parlandone Gtleno nel 9. nelle faeelu de Sei^ 
pini , ed anche nel libro degli Antidoti dille 
trovarfene ancora nell’ (ioU Lemntn ; chiamali 
.rnkrtle , perche fò femore adoperata da fieFra- 
leennmi per fegnarc le linee fopra le loro tav^ 
le ; che queffa lii poi quell’ ifteffa > che oggidì 
dalli Indetti s’adopra per il bifogno comelo- 
pra, nonardifco per óra io d affermarlo, non 
avendo pur anco ritrovato Autore , che me lo 
ditliiari : sò bene , che quafi tutti convengimo , 
'eh’ella abbi lortito quafi le tteffe, facoltà della 
Sintpics, onde cllernamente negli Eropialtri, 
over Cerotti elTiccinti,ed aftringenn s adopra. 

Della T’erra rr//>r/-« per effernqtillima, e che 
folamente s’adopra per framifchiarla con altre 
materie Saline .oCmili , quando s anno da ton- 
. derc , ò liquefare per eltraeme li Spinti » le ne 
' tralalcia per ora il difcorfo,corae anche di mol- 
te altre ; come (ono dell' /li^elìee , Cbld , CfW*- 
lid , EretrUn , ed altre, delle quali chi maggior 
contezza nedefia vegga /?«Jr»ri^c nej^ilcorlo 
. dell c Terre Mediciuaìi afoLddj». 70. OC 71» 

DeW’ AgaUocho , òfta Ugno Aloè . 

D Evono alle Terre fuccedere con ragione li 
legni, riconofeendo da quella la loro 
origine , riefeono così prcziofe , ed am- 
niirabili le virtù dell' AeMÌltrhi,dwo commu* 
■iiemente Legno Aloè , che induffero piùd uno 
degli Autori antichi a chiamarlo r^ 

rdiiìo , appoggiati , cred'io anche al parere di 
quelli , che fcriffero trovarli il legno Aloè fol^ 
mente nel Paradifo Terrellre , dicendo venir 
dal corrente de’Fiumi,che nel detto luogo Icqr- 
rono, portato nel 64«gc per accidente m pic- 
cioli tronchi unitamente con altri legni ■ d indi 
nell’ Indie . Nafce, per quello tellificano li 
Portoghefi neW fold Trdpoidndyvd in altri Fro- 
nutorii dell'Inefte ,e non già nell’^r^we, come 
volfe Dhfeoride: GerzU dell’Orto lafciò fcritto 
che il vero , e legitimo Legno nafce iri 
' Idted , ed in Sdoutra , attelUndq di averne egli 
ottenuti alcuni rami con le foglie portatili da 
ChineS, e che la poca abbondanza di quello le~ 
*riM da altro non procede, che dal periglio in 
che fi mettono qucllùche profeffano di co^ier- 
lo, mentre il più delle volte reClano dalle l igri 
( che ivi fono copiofiffime ) miferamente devo- 
’ rati . Sogliono quelli di Mnlaced prima di ven- 
derlo a’ Mercanti purgarlo dalla propria cor- 
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feccia, e da ogn’altreimmondlzie. preferendoli 
il più lodo , ponderofo , odorofo ben nero , ri 


gito con alcune venettc cinericie , e ripieno di 
un'umore affai oleagioofo 5 piu d'ogn' altra Ibrv 
eie d’alfei.che venghi difpenfato, faptndoU 
che per lo piu a chi non loconofee perfettamen- 
te , fi vende del lélvatico , ed adulterato j laonde 
per nonrellardelufiin una Droga di tanto ri- 
lievo £à di meftieri doppo d'aver qffervato bene 
a tutte le già accennate conditioni , farne anche 
la più ficura efperienza,che farà col porne qual- 
che poco in bocca , poiché maflicato facilmen- 
te fi {pezza, lalciando poco doppo un nonsìV 
che d amaro , gullofo , odorolo , loave , e di tal 
maniera aromatico, che rende per longo tempo 
odoroft, e buona la bocca: quello che inclinerà 
qualche cofa più al bianco, e leggiero, poco 
odorofo, lì puoi dire francamente un corpo 
fenz'anima , il quale per niun modo develì tene- 
re , ne porre oe’Medicamenti , come inutile af- 
fatto ; Sono le fue facoltà mirabilmente Cor- 
diaIi,Stomachiche,ed atte a rinvigorire li Spi- 
riti : lasnde fiì dagli Autori pollo in tanta 
Compofiti Cordiali , come preffo quelli upuol 
▼edere. 

Del Legno Nefritico. 

P Ortnfi dalla nuton ^sgnd un legno limile 
alliFeee, grofso, eicnzalnodi, ildi^a 
nome proprio nó fi trova deferitto preffo 
niun’ Autore^hiamandofi lólo nel nollro Idiy 
tnt legno Nefritìeo, e nel Spagnuolo Fdlot M 
Xeni , perche quello per lo piu s'^opra negli 
aff'etti renali , dolori de' fianchi , dilfcoltà dell 
Urina, ed altre Cmili palConi . Vi fu chi Uno 
fervi ancora per ottimo rimedio nell’ oltruzio- 
tii del Fegato , e della Milza ancora , lafciando- 
lo infùfo per qualche tempo nelP Acqua, ovver 
nel Vino , cheli dà a bere a fimili pazienti, 

Delli Sandali Bianchi , Girini , * RoJJi . 

F Ràli Legni più ufuali , che giornairamte 
s'adoprano ne' Medicamenti dellinati pw 
la confervazione , o ricuperazione dell» 
falute dell’ uomo , evvi 11 Snnddlo , del 
tri fpccie fe ne trovano , cioè il B'idneo, il O/rr- 
fl, , ed il RoSò : tiene frà quclliM^principal luo- 
go il Girino , come quello che nell’ odore avan- 
ia il Binneo , ancorché odoratiflimo , ma molto 
più il RoWo , il quale forti poco , o niun odore . 
Preffo gli Antichi’Crec/ non fi trova fa tta men- 
zione veruna delli SendsH , ma lolamente prel- 
fo gli Ardii , al riferir de’ quali s’è rifapotq oa- 
feere li Sdnddlì nell’ Indid , ma in luoghi mv^ 
fi e molto difeolli l'uno dall’ altro ' feriva 
6 arzÌ4 deW Orto , àic iX Binneo , td i\ Gtrmo 
nafeano nell’ Ifola del rimordi là dal Fiume 
Qtmge abbondantemente , llimandofi 
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molto quelli 1 , che fi frovifto vieini il Porto di 
Men», per effer quelli menlignoG, e più aro- 
matici degli altri. 

Il RtS» nafce anch’egli nel Indie , mi nella 
parte di^ui dal 6à>^t ,cioc in Zdatiiféiri, 6 c in 
altri luoghi maritimi del cirpnvicino del 
Chermnniiel : li primi due non li ponno falfii- 
care > benché fi fiì trovato alle volte difpenfato 
il Lxgno Santo felvatico in vece del Snnddh 
g'mn'to : il ben rpelTo vien'adulterato , tin* 
-gcndoficol legno del Braille qualch 'altro legno 
che più s'alTomiglj al SdndaJty ma ciò tàcilmen- 
te fi conofeeri , quando bagnato qualche poco’> 
«fregato (òpra la carta bianca, vi laici molto 
bene imprclTa la tintura , il che non fuccederà 
gii mai nel sirnUit Kejf» , quando fii del legiti- 
mo; giovano molto bene li Séndn/i i direrk in- 
firmiti , 8 c in particolare nell' indilpofizioni 
del Cuore , affetti Capitali > & altri . 

Del Sajfajras. 

N EIla Provincia della/'/er/dWTerra ferma 
dcìV/ndie Qtcìdentnli trovali un' Ar- 
bore limile nella grandeza , ed apparen- 
za mezzanamente a’noltri Pini, il quale prelTo 
que'Paclani vien detto Ptevnme , e da noi SmS*- 
frni 5 riefee il di lui tronco dritto , e fòlio come 
quello dtl\c Palme, llendcndofi li di lui rami 
mio nella lommiii , fbrmandoquafi una vaga, 
cd aggiullata ombrella f tiene la coneccia affai 
srolla , di color come Iconato, così odorofa, ed 
aromatica al gulio , che lafcit per longo tempo 
una fì-agranza indicibile , molto fimile a quella 
del nanroFinoeihit, partecipandola anche alle 
Cale ove fi trovi tal Pianta , anzi pallando vici- 
no a que'Monti dove nafeono , lì lente un’odore 
così soave , che vi raffembra quella della Co- 
ncila . 

Se neprevagliono Indiani dì quello Legne 
cotto nell’acqua per curarli da infinite inlermì- 
tadi, come loaltcflail AUnardeineilik.i. al 
eap. z. delle colè pertinenti alla Medicina, che 
vengono portate dtlì’Indie Ocàdentali , beven- 
^ne l'acqua fudetta : le oc lervono pur anche li 
Spagnuoli,.e Franceli ,chc in quelle parti los- 
SÌornano per l’opiIlazionc,e febei cagiona teda 
fjmìlindilpolizione.La parte principale di que- 
llo ches’adopra anche prcITodi noi per 

far li Decotti^ è la Radice, la quale ila Icor- 
za molto vifeon, leonata anch’effa al di dentro, 
ma piu odorofa , ed aromatica di quallìfia altra 
parte dcll'dr^erc per effer quella calda , c lecca 
quali nel terzo grado , ed il rimanente non tran- 
|«nde il fecondo . Le cure meravigliofc , che 
Hictlì Mtnardesdiced'zrcT fatte còl Decotto 
di quella radice fono tante, e sì mcravìgliolc, 
che io non ardifeo ne di ammetterle , ne di dìfa- 
provarle totalmente, però chi le delia vedere 
legga dìIUntamente il lopracennato Autore nel 
libro , e capitolo giù annoverato a lèi 40 Ò. fino 
al 4 ja,che limarrl fodiffatto. 
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Della Canelìa ^ ò/ìa Cinamomo. 


N On molto s'allontanarono dal vero quegl 
Indiani chiamati li quali [ a 

riferir di Garzia deU'Ort» ) diconò«ffer 
VIJila di Z eilan, ò Ceilant i Campi Eli fii, itw®- 
uc 11 puole con iperbole non dannata ciò atte- 
(rare per la ^lice abbondanza » che ivi fi trovi 
delle più fciclte Piante, de’più delicati Frutti , 
dejlc più rare, epreziofe Pietre , e Miniere, e 
de pii! prudenti Brutti,che poffa la gran Madre 
Natura a beneficio deU'Uumo adunare , e pro- 
durre allierae ; it^rcioche rendefi loditilfima 
preffo tutti quefl’Ifola , effendo , ancorché 
montuofa , popoIatilCroa per tutto : fonovi in- 
finità di XtcìMeJfa/e , di Garofani , e di Pepe: 
vi alligàoFrutti delicatilliroifcutto che naicono 
di fua polla come fono Vve Fiehie,eAltlaranii , 
che nella foavità deH'odore,e fapore loro aviza 
no di gr5 loima quelli d'ogn’altro Paclcivégono 
li Bolchi llelfi refi domellici dalla copia de Pro- 
vani, Cali ine, Colombi, tx. altra infinità di Uccel- 
li , che in elli fi rinfelvano come pure degli Ele- 
fanti, che ivi più, che in altro luogo di maggior 
intendimento vi foggiornano,credcdo oue’abi- 
tatori , iche gli altri Animali rendano obedien- 
za a quelli Torli per ragione della loro gran 
molle Corporea , o fia per rintendimemo in 
quelli più evidente, che in altri Brutti; névi 
màncano/’cr/c , e Pie/repretiefe d’ogni 
fpecie, fuori che Diamanti t evvi finalmente 
un’aere temperato, che col continuo Spirare 
de’ venticelli leggieri rendono compitamente 
felice quell' nella quale per appunto an- 
che la tane Ha vi nafce , clsendo Arbore di gran- 
dezza uniforme all’ W/w, abbondante di rami 
alsai dritti, con le foglie nel colore poco varie 
da quelle dd Lauro, nella figura però limili a 
quelle del Cedro'- fà un fiore bianco, tnimcn* 
odorofo della feorza dell’^r^re, come pure il 
frutto luo tondo, e nero , di grandezza non ec- 
cedente )l Avellane , ole roureW/fc. Quella 
Cantila poi , chea noi fi porta altro non è [o 
almeno dovrebbe effere ]cnc la feorza interiore 
di quell' Arbore ,c\ie do^^o cavata ,cfftndo an- 
che verde facilmente fi rivolge nell’ elTccar che 
fàalSole nella guila, cheli vcdecomedi Scar- 
tozzo ; il color rolfigno , che vi li Icorge , vien- 

f li communicato dal calor del Sole , e quello fi 
ifferenzia dall’ attività del medemo , imper- 
cioche la bìancuccia , e cinericìa farà la men go- 
vernata, ed aH’ Contro quella che nel rofib 
liercggia , relladal calor eccdlivo abbruccii- 
ta , la quale , per quello dice Garzia delP Orto , 
fi filma non poter elTer altro , che quello che 
noi volgarmente chiamiamo Caffta Lignea^ 
confermandolo Dìojcoride , tdiì àlatthioli , e 
più di tutti Crifloforo Acofia Africano nell’ Ilio- 
ria delle Droghe Medicinali nel Capitolo ap- 
punto ^lla Cantila . Si elegge per più perK ita 

quella 
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quella ìfl-CaBiM fottilàdifconanediocremen- 
tc lilcia , <di color rolEgno cinericio, di odore 
Ibavillimo ,e di lapore acuto jaromaticojfoa- 
ve , mordace ^ congionti ad una dolcetza aitai 
grata , e mifla . 

La differenza , effettivamente nominale , che 
fi Ila CéntiU, tCindmtntf dagli Ar*bì{\ fra- 
poneva > parmi refti ormai dilucidata coll* ul- 
timo attefiatodi quel sì famofo Romano ^’ir- 
tr» dell* Ydlle , il quale avendo fri l’altre par- 
ti del Mondo trafeorfa la Turchi * , V Indi* , e li, 
Per[ì*y come dalle fue veridiche ebcncurio- 
fc relazioni meglio veder fi puole ; el'tendo egli 
preciiamente pregato intorno quello partico- 
lare dall’ Amico fuo M*r\t SthìPfn» Medico 
famofiflimo in V*ptTt , 4 rendergliene quel più 
veridico racconto , che pqtefse io una Tua lette- 
ra da Sph*h*n gli refcrifse le precife parole: 
Ore* il Cin*meme , thè Y. S. Jerive cht*m*rfi 
e^liAr*bi Porjeni , i$f *fficurt , eh* il D*r- 
i'eniy >D*rtini, erme ditone li Perfi*ni, edi 
Turi hi , noni *ftro , thè l* neflr* Omelia wWà- 
n*ri*, ne altro fi trm* per f enfierò: onde re- 
nando con tal autoritìk accreditata l’afierzione 
di Garzi* dtlT Orto, ed altri, parmi cfserfi 
fufficientemente dimoftrato per falfo prefup- 
pollo quanto dagli Antiehi intorno a ciò fu va- 
riamente fcritto . Cheli pofsa iàlfilicarla Oe* 
nella, nonv’hi dubbio veruno , ben’ è vero, 
che confide rando attentamente la forma dii ciò 
fare, da quella medema fcorgeralfì ridondar 
più danno, che utile a’contraiattori, metttre 
quello fi fi pigliando le icorze delle-radici delle 
Cappare , ovvero del Tamarifto eflìccate , facen- 
dole pofeia macerare ben per tri volte, elon- 
gamente dentro l'Atfuadi Ornella periéttilfi- 
ma , come nell’ Augufiana Farmat^ea nell' 
Jfagogita fi puoi vedere , dicendo : Venmta- 
men dolusbìt rarus efi, tum& fatili depre- 
hendatur , & aliano , ttet levi fdmptu eoMet . 
La ragione perche quella , che oggidì fi difpcn- 
fa felli per lo più inlipida , c poco > o nulla aro- 
matica . fi puoi ^plicatamcnte confiderare , la 
prima ii è , che irà tutti gli Aromi , che vengo- 
no a noi traportati nelle Nayigazioni , ninno 
[ giuflo al parere di Garzi* delP Orto] patifcc, 
quando longo tempo fi trattenghi in Mare, 
quanto la Otnella ; la feconda puoi efsere (come 
è credibile] che da qualche Atuto Spiritoio per 
\\z Hehullizitne , materazione , o altra fimil 
operazione gli venghi ellratto il di lei primiero 
Spirito I arrivando poi a noi quafi come corpo 
fenz’ anima . 

Delle Amandole. 

D Ue forti d ’ Amandole fi ritrovano cioè 
Delti, 8c Amarti le più ufitate però tono 
le Delti : vengono copiofamente dalla 
Puglia ,e<USitilia,aovz fonovi i loro Arbori 
.affai grandi, con le foglie poco dillimili da quel- 
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le del Perfito , comepyre la medema Pianta 
levata la grolTezza , « il Fiore vi li raflomigiia 
affatto . Sono delle Delti più calde ì Amare: 
delle.l7«/aiìndiverfe occorrenze, filèrviamo, 
clfendo frutto per altro zlfai grato , al gulto , è 
pettorale , con la qual occafione non vo mancar 
di ricordare i men pratici nell'Arte, cheoveiì 
trovi fcritto,ò llampate lémpliccmentcalmin- 
dele , fempre fi devonp intender le Delti , come 
più u fitate , poiché. volendole Amare , fi diflin-^ 
guono. > ' I. 

Degli Anacardi . 

^ -'Vi 

Ltro non fono gli Anatardi, cheFrutci> 
dun Arbore che abbondStemente fi tra-- 
va in Omantr , Caietut ,tt in Ounkajat 
Provincia AtW'lttdie Orientali. Da Sitili* pari-i 
mente ne vengono in gran copia . Sono quelli. 
Frutti di figura limili al cuore d'un Uccello c, 
frefehi fono di colore roflìno al di fuori , inter-, 
namente riteimono in sé un cerco poco liquore, 
parimente rotto , e di confiilenu fimile al. 
Mele : nel mezzo annovi un’animella bianca 
niente dillimìle in figura da una picciola Ama»- 
dola: clfendo lecchi, e vecchi vengono neri 
di colore , e duri ai foftanza ; che però per 
fervirfene ne’ Medicamenti devonfi eleggere 
frefehi , r ipieni , refioofi , e qualche poco agri 
al fapore ; per elTer quelli annoverati fri li ve- 
leni da qualch’uno , devono efser prima d'ado- 
perarli, preparati come s'è detto nel principio 
di quello libro a fai. jp. 

Delli Coriandri . 

Ella ormai a tutti notto elTer iiCorian- 
dro un fem^ ò frutticello d’una Pianta, 
che copiolo nella Puglia fi ritrova ,'e 
quello vìen Ilìmatn molto più perfetto di quel- 
lo, che oggidì prelTo di noi quali per tutta fltgp 
lia fi femina^nche ciò prellb ad altri paia a'iTai 
contrario alle qualità , che ne ìiofirani ù feor- 
gono , elTendoli Coriandri HofiraniAi maggior 
grolfezza , di fapore men'ingrato di quelli della 
Pulia , anzi creduti non nocivi, attefo il pia'òe^ 
vote ^ e moderato calore del Sole , che qui a noi 
foggiorna in rifinaardo »' Pulirfi: riefeono le 
(balie della loro Pianta affai limili all’ Adianto 
Della fommità dc’rami . Devonfi eleggere li piò 
coloriti , maturi , c di odore men’ingrato : del- 
la forma del prepararli già ballantemente s'è 
difeorfo nef trattato delle Preparazioniparti- 
colari a Ibi. zp. Delle loro prime qualità diver- 
famente ne Icrilfero Galeno , Auitenna , zDìoJt 
toride , come pur veder fi puole prelfo al Mafr 
tbioli nel {ih' ì-fiPra Dtoftoride tap. 66. fiL 
yfi, Filou £hreo racconta trovarli in quelli una 
qualità , che negli altri Semi non fi pno(at- 
legnare , ed è, che fatto un lolo Seme di Cor'tan- 
dro in diverfi qetzi , e;quclli repartiumente fa- 
minati , nc germoglii per cadauna picciola pac- 
Ce d'elfouaa Pianta intiera . 

a DelU 
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DtlkCùbebé. 

S One le Otiti* «ella aoftra tm*p4 uGtale 
fok> oc* Medicinali > la dorè nell’ InAt ne’ 
__ cifaà indiffierenacnicnte fi firamifchiano ^ 
Maiibooin tanta {lima prefao gli abitatori da 
fmtt, dove abbondantemente (i trovano, che 
per timore , cbo non vengkioo ieminaie , o tra- 
piantate in altri luoghi , prima di diibeniarle le 
euocono, levandoli coti non folo la lacoltì ge- 
nerativa di fé llefsi , mi gualche buona parte 
dtUa lóro aromatica oualiti . Stimarono , co- 
me rifcriice il àbmérétt , i Jrtti Oumtentét». 
ri A Mutiti, ciit (c ne trovalsero di domefti- 
che» edt felva^icbet nua’iagaaoaroao, mh 
che liti di certo» chela Pianta, che produce 

S uedi frutti altrove non fi trova , che io Jms , 
ove veDcaoQ dette CMMMie errarono pur an- 
che quelli , che dalla denominazione datali in 
M*U(c*Aì Ctthtitkim > vollero > che nella Cki~ 
aaa parimente vi fo^iomtea tal Ipecie di Frut- 
ti : Mdfftt 4£'/Mirrapartroente credette , che 
le Cititi* fodero il iÀrt» SrhtMin, ma quello 
Boa potrà già mai entrar hi mente a chi anca- 
ta mence coofideeerà le qualità intrinfiche , ed 
cllrinleche del Mirt* Suv*0rt predo 17h>/ìcav>- 
adrj cheperòrelladi làpereefierla Pianta loro 
fimile ad un Mele ordinario , ma più piccioU 
con le foglie limili a quelle del Pepe ma aJquan» 
co pi ù (Irene , che vanno ferpendo a guifa d’E- 
dera fopra degli Arbori ; trovanli quedi Frut- 
ti, non già uniti cornei grappoli d'Uva, ma fe- 
paratamente un granello dall' altro prende da 
piccioli picoUt drverfjmente Ibpra li ramofcd- 
11 della Pieffta , la quale produce un fiore afsai 
odorofo . Si hanno per migliori le più lifcie , c 
che abbino parte del fuo plcollo , di odor foa. 
ire , acute al fàpore con qualche amarezza , e 
quede lòao^quelle, cheoggididevonli foditui- 
yeper il Cvptitfì'dmt, mentre fò anche coti 
determinato dal CtUegh A PtAva, di HI». 

5 n * , dall* ArgnfUutt , dal Mursats , e da altri 

Lucori . 

Del Cardamomo . 

B Encha prelTo degli Antichi più forti di 
quello fi ritravafTero, nulladiraeno fole 
due fpecir a'nodri tempi di CorAamm* 
ytneono difpanfate , cioi Maggiore . e Minore; 
Il Maggioi c da alcuni lì chiama MtìU^ets , e 
da altri GrsaìA taroAfr, ed è di fapore aro- 
matico , e mordace , c di colore , che nel nero 
rodeggia , laonde k ne fervono fraudolcnt»- 
tnente alcuni per (iramifchiarlo, edtipenfarlo 
per Ct iu mt m t pitto : il Minore à il gudo acuto, 
c qualche poco amaro, di odore, che kmga- 
mente trattenuto alle nari odcode il Capo , di 
volor roifigno oincricio . Sifeminano ambidue 
DeU’iltcITa fonna degli attri Legunu »«ivlaodo 


n di loro a rbbfecllo airaltezta d'uà cubito, daf 
quale regeoafi pendenti alcune Mlioue con en- 
tro tilvolta venti, e più granelli: il Maggiore 
dal Minore n differenzia perla di lui grandez- 
za } nafeono però amendue aell’liiAf, e per tut- 
to il continente di Otltcat, come pure in MA- 
IMT ; derefi eleggere quello, che difficilmente fi 
fpezza , denfo, ripieno , e farà il vero quello che 
viene da r«n*gt»t, nominato SsuAd* quiUr , 
tÀatCdrddvuot» maggitrt, effèndo pure dello 
ftellb paicre JirrL«/àMr,che lo chiama He il . 

Della Ca£ù . 

L ACfH!é vien detta da alcuni di/if «4 

eie, uc altroù, che fruttod'un’ Arbore , 
il quale nella grandezza non cccedde una 
Pianta ordinaria di Pero.la materia del tronco ^ 
benché nella fuperficie al di fuori gialleggi, c 
però al di dentro nera quafi come I , od i I 

GMMÌde»,AuTXf edipeo grato odore duendo 
verde : à le foglie come il Perfiet , ò per meglio 
dire come la JU^ùùd, ma qualche poco più 
apponiate ; fàli bori affai fimili alla Giiubd , 
« color giallo, di odore , comeli Garoia ni , 
quali doppo sfiorati lafciano certi bacelli lon- 
ghetri , che fucceffivamence van poi crcfccndo 
in Siiifiie , ò vogliamdire in Cdnne di notabii 
grandezza, rotonde, denfe,e perfettainente 
mature, reflano d'un color nero rofTcggiante • 
Nafce in dive rii Paefi, ma la più perfetta e quel- 
la , che dal Orda CArt» c da ÀlefdtMrU AtgU» 
t» fi porta : Si elegga quella che non fii di Canna 
eccedentemente grolla , ma bensì di mczzsna 
condizione, di feorza lottile, rìfplendcnte, fecf- 
ca , ben piena , ponderofa , e che nel dibatterla 
non vi fi fentano'feltellare entro le ghiandette : 
entro la polpa deve efler lullrt , nera , graffa, 
ne (paria per le Canne , ma bensì umta alle 
Squammute , che la intermediano , di fapore 
come di Prugne affai delicato . 

Delia Calocintbida . 

E ' La CUttimbiAt un frutto prodotto da una 
Pianta fimiie alle Zmctie Jtlvdtkbt , det- 
ta commuiiemcntc £rM«M;vicnqueua da 
alcuni chiamata /}r/e AildTerrd, per lo che' 
dicefi , che uccide l'crbc , che circonvicine vi 
nafeono: nafeein luoghi deferti, laonde vivn’ 
anche detta CuMrM/4q!r//i Deferti. Si elegga 
la grolTa , ben matura , bianca lìfcia ,rara (eg- 
giera, con la midolla interna bianchiffima : fi 
raccoglie ne'Campi arenoO nell'Autunno , ov- 
vero quando dal verde al color Citrino fà paf- 
faggio, fegno della dì lei maturanza; qucll’acer- 
ba , e che non avrà le fbpricennate condizìooi 
non lì deve ufare per elTer quefla di venefica 
qualità , come pure quella palla di CAttintiJd. 
che fola fi troverà nata fopra la Piane a,cd anche 
la Pianta , che fola fàiioataia turtno forte, 

•ve» 
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rfc,e corrcrzione ai qaedia baftanza l’e Jifcor- 
i9 nel principio di quell'Oper» nel tratuto del- 
le Preparationi parcicoUri t fol. 4ì- 

Del Cocco de' Gridi ojta Kermes^ 
avvero Grana yna . 

A Ltro noni il Kermes, che un picciolo 
frutticcllo rofso.llifcio , vacuo al di 
dentro, e di figura rotonda , prodotto 
da un’ Arbofcello , che abbondantemente nalce 
in GdlUzid , ed in jMihiùm , folto di rami , con 
frondi picciole «intagliate «e puntate; Deveii 
eleggere la più frefea , di col or vivace , non pol- 
Tcrofa, algufte alquanto amara , e che mani- 
cata tinga di color della niedamà : Por- 
tafene anche dall' jlfid , da SiiUid, e Préneld • 
Vi furono molti , che ftimaronoeffer il Jicrwe/ 
una fteffa cofa , che la <rna»4 da' r$ntari , men- 
tre estivamente queflofi trova preUo molti 
Autori Antichi , quali chiamarono la 
«M, Kermes, e GrsM Ttnatrim, fonatiti 
fopra dell’ ufo fuo , mentre altre volte fi fer»^ 
vano li n»/»ri per dare il color Cremefileaelli 
Grand fina, ma al prefènte comrauneniente fi 
fervono d'un tal qual’ Juim/deSSa % nel dktto 
ciriore vivaciflìmo , poco più aroflb benai della 
ver» Crdstd fina , ma con quella differenaa pe- 
rò, ciitU Grana fina, refi» rotonda, e quell 
AsùmaleSta nuovamente introdotto reità pun- 
tato in tré luoghi in forma quali triangolare: 
dadove vanghi , ne dove nafta detto Amnsalet~ 
tanon a’è potuto» quell' ora penetrare > fisa 
t>enrì, che oggidì qualch'uno troppo fraudo- 
Icntemente li ferve di detto AnimaJeUa ptr dar 
Il colore più vivace alJSueeara XaJaSa , nulU ri- 
cuardando alle qualità aon gii mai cordiali» 
come fono quelle della Grana fina , ma fort ve- 
nefiche , c totalmente contrarie alla Natura 
tJmana , mentre riliedono in un’ Animale, par- 
tecipe forfi della naturalezza delle CanSarsda, 
J1 vero Ktrtnes fi dice Catens Bafìaìea . 

DdU Dattoli, 

E ’ Cofa molto trina altronon elTerli Dat- 
ìali , che Frutti prodotti dalla vera Fat- 
ma . della quale trovafenedi duefoteie , 
cioéMafcnio, eFemina, come pure in diverje 
parti del Mondo nafconole A^/iwr , cioè nelle 
Maremme della Spagnài nella Cmsdìa, nell’ 
Jfatadi apra nella Giudea-, male piùftimate 
fono quelle , che nella Giudea niedema fi trova- 
no , come ricorda Galena , prelTo a Gieriea .Si 
eleggeranno li più frefehi Iti poffibUe , graffi , 
polpoG, maturi, e di color d’Or»; volendoli 
férvire di quelli ne’ Medicamenti , devonfi pri- 
ma tagliare per mezzo , levandoli l’amandola , 
■eh’ entro ti fi trova , tome pure levar tifi deve 
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quella pellieella, ehettnto estro, coma fuori- 
Ucircoada. v 


Delti Garcfani. 

B Enche fi Tappi chiaramente, che li (»»■»- 
fani , nafeono non falò nelle cinqpe Hale 
Malufcbe , mi etiandio in Taiian , 6c in 
altri luoghi i devefilperò anche fapcre , che iti 
niuq luogo il loro Arbore produce Frutti , che 
nelle dette Malucbe , & in particolare nella 
chiamau Gilanda -, riefee queft’Arborc limile 
affai a quello del Lauro , tanto nella grandezza» 
come nel rimanente^ avendo in particolare le 
foglie totalmente uniformi a quelle del Lauro » 
come chiaramente fi vede dalla figura loro al. 
eap.ii.'prefiaGarzia delFOrSa'. li dilui fiori» 
che in gran copia, fono primieramente bianchi 
noi verdi . indi leonati , & ultimamente uidu^ 
rati fi fanno Garafanì , chiamati di’Portogheli 
Oava per la figura , che anno di chiodo riuni- 
ta con alcune pontine, che formano quafi una 
Stella : Si generano quelli nell ellremità de luoi 
ramofcelli nelliftefiaforma , che fanno li Flut- 
ti del MirSa nelle Malue^be fichiama C«gac : 
dicono alcuni effer quello fiore, quando fu ver- 
de , talmente odorofo , che fupera nell odore 
ogn’altra forte di fiori. Benché alcune volte le 
nc trovino di grofli > & *Uc volte di piccioli ^ 
ciò non fi deve però penfare , che provenght da 
diverfiti di fpteie , mi folo dalla diierente ma- 
niera del riccorli , effendo li piccioli qutUi,che 
dal feottimento fatto a bella poftt nell Arbore, 
cadono a terra, lafciandoli co$ì efficcare per due 
òtrè giorni , e li più groffi fono quelli , che ri- 
mafii lopra l’Arbore ^vanno indi agiattamente 
crefeenoo . Serve quello Frutto in molte occa- 
fìoni non tanto neU’ulq Medico , quanto anche 
per condimento de’cibi . 

Degli Ermodattili. 

D a Venezia a noi fi portano gli Ermadatì^ 
lì , che altro non fono , che cem radi- 
che d'un follo ,'che prifouce le foglie 
quali limile al Porro, mi affai più llrctte.e che 
per lo più nafeono in luoghi acquofi : devonfi 
eleggere li non tarlati , bianchi al^ mori , e di 
dentro più ofeuri , formati a guifa di C^ore , e 
di gridezzacome leCallagne mezzane: fi «rre- 
gono per lo più o6 OmhaayE enzerafi' epe laasgaf 
levi»iea,Mentaftra è Mafiice,nó tutti unitamé- 
tc , mi folo l’uno , ò l’altro , clTeodo tutu li ha- 
praccennati correlivi In aggiullati perrininz- 
zar un tal qual’umore efetementofo, e viporolm 
che ineffi rifiede , il quale per altro offendereb- 
be molto lo (lomaco , cagionandofi na moliti , 
& altri effetti «lolclli , cotsìec'infeipoMeJut 
nel capitolo , chefidclli medecni: Sono di due 
fpccie , cioè longhi , e tondi , mi li miglioi i lo- 
fi» li «ondi eoo le qualilà fopraeceonate • 
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Deìli Mirahotani Bellerici f Citrini f 
Cbebuli f BmtUei , ^ Indi . 

C He^i Antichi nonabbino avuta notizia 
di quefii Mirnleliaù è cafa aitai nota » 
mentre ne preiTo Gslen» , ne Ditfearide , 
ne Pitnìo non fe ne trova fatta menzione ; co- 
nobbero bensì , e nominarono per 
•nella K»fe , che preflb li Lstini vien detta 
òhitn^ ungnen/drU , dalla quale cavafì'un* 
Ogiio affai odorifero per gli Unguenti . Sti- 
marono alcuni , che li Mìr»hl»n\ nafceffero 
tutti cinque da una lai Pianta , altri da diverfe 
Piante , ma in un’ ifteffb luogo , ma quelli s’in- 
gannarono , impercioche li Bellerìcì , li Otri- 
ni, gli SttMìcì . e gl' Indi micono bensì nel Re- 
£ntÀ\ CÉ/Tttajé, cioè in Gtd-, Batteidllà, in 
MildVdr , ed in Ddhul ; e li Che tuli nafcono in 
in Detdn, ia Guxerdte , edioPrn- 

Fri le cinque forti dclH Àfirdhldni fono più 
lodati li Citrini , che vengono prodotti da 
una Pianta con le foglie limili a quelle delle 
Frane . alquanto pero piùftrette, e puntate: 
di quelli li migliori fono quelli del color di Ce- 
dro inclinante qualche poco al verde, grofli, 
con polpa denfa .efoda.e che nel fpezzarla rie- 
fchi gommofa ioidentix v’abbino poche offa , 
elTcndodi feorza affai dura, edenla , edalgu- 
Ito più degli altri amari , llìtticì, ed allringehci. 

Li Cfccw/fpure vengono da Una Pianta to- 
talmente limile alle Prune doroelKche , de' qua- 
li devonli eleggere li più grolli, ponderofi .pol- 
puti alsai , e che polli nell' acqua diino fubito 
al fondo , la loro feorza fari d'un color citrino 
inclinante alsai al rofso j al gullo faranno qual- 
che poco acidi , ed amari nel principio , ma nel 
fine daranno un non sò che poco di dolce millo 
con il collrettivo . 

XÀBeUerui pure vengono originati da una 
Pianta bensì limile alle Prune , ma con le foglie 
più tollo del Sorbo : di quelli s'averanno per 
legitimi* e perfetti li più grofli , deoli , ponde- 
roli,di corteccia dura ,edi color berettino, al 
gullo llitici ,ed afperi , rapprefentandoun non 
so che d’acerbo, e nel line qualche dolcezza, mà 
poco faporofa . 

ex Indi parimente conofeono la loro origine 
da una Pianta poco diffimile dalle fopradette, 
avendo Mrò le foglie totalmente liroili a quelle 
del Perfico : s’anno per buoni li pii- graffi, pon- 
derolì , fenz' offa , di color nero affai , ed al di 
dentro qualche pcKo roffeuianti , al gullo Hit- 
tici ,con un non sò che di dolce nel fine . 

Gli Ernhltti ancora anno la loro Pianta limile 
alle gii dette , con le foglie però affai verdi, e 
fimili a ^elle delle Palme : devonff feiegliere li 
piu grolli ,fodi , ponderofi , polputi , con poco 
nociòlodi dentro , e concavi nel mezzo, di co- 
lare itina più afcuii delli Bellert(i% id guffa . 


ftittici, e qualche pdco falli, eanana talqtial' 
mordacità. 

Come che tutti Irfudetti MirdMdki abbino 
insù certa qual hi nociva, nonG devono fra- 
mifchiarene'CompoGti, fé prima non Gino lla- 
ti convenientemente corretti , il che G fa coll* 
ontarli con qualche poco d’O^liod’Amandole 
dolci cavato di Irelco, ontando parimente le 
mani mentre G fpezzeranno, feguendo per qual- 
che tempo a fregarli con l'C^lio fudetio , over 
Rofato, ò Violato: altri li preparano ancora 
con Siero di Latte, e qualche poco di Spico 
Na rdo . 


rjpp 


Dei Pepe. 

^Rè fpecie communementedi Pepe s'an- 
noverano , cioè Bùmtt , Nere , e ■ 
Il Pepe Nert onice nttt Indie Orient dìi. 
crefccodo la di lui PÓM/^avviticiata a qualch' 
altro Arbore vicino, per effer egli di fua natura 
di poco follegno, efàMr appunto come la fWM- 
ii/e ; fò le foglie limili a quelle òe’Grdndti, ma 
affai più picciole , ed acute in ponta ; quella G 
femina giulla l’altre Sementi ordinarie ; trqvaG 
il frutto di quella Pianta pendente da alcuni ra- 
muli come i’Vvd, celiando peròi racemi del 
Pepe affai più piccioli ,comc anche più minuti 
i ai lui granelli , i quali feorgonG verdi inGno 
rellano fopra la Pianta , ancorché Gano , ò noti 
Gano perfettamente maturi : hà le fue radici 
picciole , 

Dal Pepe Bidnet di Hert, in riguardo allg 
Pianta poco vi G feorge di differenza , anzi niu- 
no li diyerGGcarebbe accertatamentc, fuori qhc 
li Ndzitndli , ove cali Piante ibggiornano : G 
deve adunque fapere, che il Bidtùnoike in Ben- 
gdld Regione difcolla più di cinquanta leghe da 
JUdIdVdr , dove appunto il Nert G ritrova , cf- 
fendo pero ambidue neW Indie Orient dii 

Il Pepe Unge, chr/eCer/^gnM ,edallaO- 
fd diterrd Irrma di VdtdCdke Ferdgnd G por- 
ta nó|è altro.che qn frutto cacciatoda qna Pian- 
ta d’altezza poco più d'un piede , e mezzo , col 
follo affai fottile, attorno del quale pendenti vi 
G feorgono quelle Gliquelte , le quali levale dal 
follo rellano verdi , e maturate al Sole , diven- 
gono pofeia di color berettino , come G vede 
univerfalmente. t 

Attella i\Mdrdntd, che viene alle volte fil- 
GGcato il Pepe tango da'proprj Paelàni da dove 
G porta, cioè con A«rr/r», Semenza àiUdpo , 
riduccndolì polcia artiGciofamente in forma G* 
mile al vero Pepe bongo , altri pigliano una 
ceri’ erba di fapore acuto, e totalmente fimile 
al detto Pepe , lafciandola pofeia per longo 
tempodcntrola polve vera del Pepe , uiàeor- 
maiVaffata quella, &altre invenzioni, anche 
preffo alcuni dc'nollri nazionali , quali, con 
jndifereta malizia G fanno lecito di adul- 
.tcrare ogni fòrte di Pepe , come pur troppp 

evìden- 
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CTÌdentemthte a‘noftr! giorni fi vede, e fì sì. 
Da’ Periti fi conofeerì però facilmence l’ii>- 

S anno , impercioche non gli fari molto di- 
icile il difeernere iolo al culto il Ptfe falfifica* 
to dal legitimo^mentre nt\Ptpe evkfentemen te 
fi feorge un’acrimonia naturale molto più 
fenfitira di quella fi pofsa afsranare al Pireirt, 
o altro fimil /»grr</ir»/e : pollo ciò fri tutti ii 
cleggeri il Pepe lenge non tfen , ne TurUta , o 
^fverofo , ma intiero , grande , di color cine* 
ricio di buon* odore • ed acuto, echcfpcizato 
fi feorga internamente afsai di.nlo; Il Nera pari- 
niente dovri elsere grave , grofso , lilcio di 
Icorza, luUroi ne polverofo: 11 BUnta final- 
niente (ìi tondo , grave , netto , lifeio ,lu(tro . 
c fenza feorza , di color pallido , ed al cufto af- 
fai mordace del Sera Vengono tutte tri quelle 
fpecie del Pepe variamente denominate tanto 
prefso Lttiri, quanto anche prelTo gl' Indinnì , 
cd altri ; chiamano i Latini il Pepe Bianco Lett~ 
tapìpery il Nero Afeltnapiper y ed il Longo Mea- 
trapiPeri In MeUavtr dove nafee vien detto Ma- 
dw$g4 } in li noma L*dje\ in AraPUda 

Medici Fuifur , e dal volgo in Guzera/e, 
cd ìnOeeMta fi dice MerUbe ,ed in BengdlàJUa- 
rais il Pepe tondo , e longo Pimpilin . 

JDfW» Stbeflat. 

L I Sebefien, detti da'Greci Mixdria t ò Mi- 
xÌM , altro non fono, che certi frutti . che 
anticamente fi creavano da Trsssfih/a- 
aidy td»ì Vngberid folamente, femopot flati 
traportati tindal tempo di PlìniancWltdiìd, 
come pur anch’ oggidì in molti luoghi di que- 
lla le ne trovano : l’a4rf*rr loro e quali limile al 
frana a affai però più picciolo .con le foglie 

a ualche poco più tonde , e fode, fi li fiori bian- 
li , da’qualì poi fuffeguentemente im vengono 
quelli frutti limili parimente alle Pragsae , mi 
nolto più piccioli , celiando dentro certi cali- 
col i^l I a Helfa for ma delle Ghiande; anno per di 
dentro i fuoi nocioli triangolari , duri , con la 
loro animella alTai bianca : quelli che maturi 
dalla propria Pianta fi_ colgono reftano nel 
verde afsai rófseggianti , al gullo dolci , e 
vifcoli , ièrvendofene anche di quelli per fabrt- 
car il Vifchio d 'Uccelli . Nel Stata Fette ta fe ne 
trova gran copia , e da coli per lo più anche a 
noi fi ^rt^otne vengono però anche cUAria,di 
/Ueffandria delPEpftta : Sono le loro facoltì 
per ogni parte uniformi a quelle delle Prugne , 
confermandolo Paolo E^netta col dire : Mixa 
Ariari' fruSus y Prmnìs quìdemmiaar eP y fa- 
tali at e aeri bis taaftaùlìt • 

Dilla Scilla. 

P Ocov’è a che ricordare nel prefente coi- 
tolo intorno alla SeMa , tiducendofi il 
tutto al pcticttanicste cuocerla » e diver- 
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famente prepararla, il che tutto potrà baflan- 
temente vederfi , primieramente ntl trattato 
nelle Preparazioni particolari nel principio 
di quell’ Opera . Si deve adunque fapcrc al- 
tro non elTcre la iir///.e,che una fpecie di Cipol- 
la , che copiofa naice in Levante , anzi in Spa- 
na dicono trovarfene alcune della groffezza 
’nn Capo umano: s’a per migliore quella che 
nel cavar la terra trovali accompagnata , bian- 
ca difquamme,diftporedalce,acuto,e nel fine 
qualche poco amara; fi liima anche migliore 
quella che fi potrà avere da'Paefi più temperati, 
mentre quella dc'Pacfi troppo caldi rielce di 
qualità più venefica dell’ altre: la pofe Galena 
per calda in fecondo grado , ma aliai inciliva di 
facoltà . 

Dilli Tamarindi . 

C Omeche rellanobaflantemente conofeiu- 
ti quali da tutti li Tamarindi , mai furo- 
no olTervati effer in niuna parte adulte- 
rati . Otennero dagli Arabi il nome di Tama- 
rindaj quali voleffero dire Palme ieW' India, 
non già perche effettivamente la loro Pianta fii 
uniforme alle ma perche ram^in lin- 

gua Arabica altro non imnorta , che Dattila , 
mentre celiano falche poco fi à loro uniformi 
li Pattali, e li Tamarindi , chiaminli in Mal- 
avar co\ nome dì Pali, in Gnzerate Ambuli . 
Sono migliori quelli, che naicono nelle Monta- 
gne in Cambaia , ed in Gatrrate . ^Kelta l’Ar- 
bore loro della grandezza dei Fratina, ò della 
Saie, òdelle Cafiagne di folianza foda , non 
troppo porrofa , ornata di molti rami , e di 
foglie minutamente inc:fe , grandi però come 
quelle della Palma', il Frutto per quello fi vede 
cella a guifa d un deto incurvato , avendo al di 
dentro un nociolo uniforme ad un Lupino , ma 
di color fulvo, mentre è immaturo il frutto, fi 
feorge la feorza verde , e fatto maturo rielce ci- 
nericia ; volendoli adoperare , quella facilmen- 
te vi fi leva ,come pure levar vi fi deve il nocio- 
lo interno come parti inutili totalmente ; olTer- 
varano li Semplici Ili , che quelli frutti di notte 
fi avviluppano nelle foglie loro , e dal giorno fi 
fviluppano ,cd efcono'fiiori da quelle . 

Delt ungarico . 

D Ue fpede d’Agariea fi trova , cioè MaJ- 
ebia yC Femina . Il migliore fi è la Fetni- 
».(,che nafee dagli Arbori più invec- 
chiati del Larite , e del Cedra ancora , come 
vollero alcuni . Portafi da una Provincia della 
Sarmatìa detta Agaria , dalla quale ne prefe al' 
ficurola propria denominazione; maio gran- 
copia fe ne raccoglie ancora preflo di noi n* 
Monti fopra il Laga Ferbana , detto volgarmen- 
te Afaggiare, come pure fopra quelli di 
FeralAfia. 

S Per 
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Per dlcr perfetto , doppo levitigli li fcorzi, 
deve e ifcr bianco tinto aldi dentro, quinto al 
dituori , come anche leggiero, portolo, raro, 
e che leggiermente toccoaldi fuori lafci li fui 
polve bianca, e llropicciato irà la punta delle 
deca piu facilmente fip olverizi : nel mezzo non 
aboihli, nè vene lignofe , òdure, mi che fre- 
gato lopra de'letacci palli facilmente: di forma 
in piu collo tondo, cne longo, al primo guilo 
alquanto dolce,pofciaamaro ,e llitcico. Vie- 
ne alle volte contnfatto al di fuori doppo feor- 
zato con la Cerufi , il che però facilmente ed 
all odore , ed al tatto li conolce . 

Del AUjtbh per elTer di poco valore non fe ne 
doverebbe trattare, ma per dilFcrcnziarla/ir- 
tnina da quello , fi dirà cITcr il Afufcbit di forma 
lonzo , duro, nero ,denlb, grave , e ripieno di 
Ipeiti, e duri fli lignolì , perii quali li rende 
poco utile nell’ulb iVlcdicOjpotendolì dire elTcr 
piu tolto un' elcrefcenza lignofa del tutto, che 
altrimentc . 

Naicc intorno l’operazioni deH‘ Agdric » una 
non men'utile , checuriofaquellione, ed è per 
qual cagione , mentre ì'Agdricoài lua natura 
caldo, evacui agiatcamence l’umor pituitofo 
piu d’ogn'alcro , alla quale potrallì brevemente 
iodisf are col dire , che introdotto che (ii tal'In- 
grcdientc Medicamentofo dentro lo Stomaco, 
vicn lubitedal calornacurale,edal fuo proprio 
ancora eccitato ad operare/; Iciolco liberamen- 
te lì và poi diffondendo per il Corpo, anzi il di 
lui vapore dotato di quelle llefsc proprietà fà- 
cilmente nc'più cicchi , e rillretti meati del 
Corpo s’inlinua , e ritrovata quella porzione 
d'humore alla Natura contrario, talmente vili 
unifee , che mediante la di lui acrimonia l'inci- 
de, l’attenua per indi ridurlo più prontamente 
limile a sè; (limulata gagliardamente da tale 
propriameto la Natura (Iclia ad alleggerirli da- 
gli umori nocivi volótieri s’appronfa.ondc nó 
lolo dall'infita propria qualità del Medicamen- 
to, quanto dalla llefsa forza dcllaNatura irritati 
sii umori ,per llrade ordinarie c per infolice,& 
à noi incognite derivati agrintellini , fiori del 
Corpo prontamente li tramandano;/4/r/ enim, 
come dice il KirchtTÌoJn humore phuittitetr- 
ru pio quìdpìtm , qutd humoris Agérici limilì- 
t Udine ndtur*. rejpondel , undt magne ticd 
qud(t proprietdte adunionem agintur-. hoc pa- 
tto elidi» omnidAtexiphdrmdCd h amorei bum*' 
ni Cor pori! noxios movere cenj tndum e fi . 

Deir Aloè Soccotrino, Epatico t 
e Caballino. 

S Ooovi di tré fpecie A'Aloi , cioè Soecotrìiu , 
Epdiito, c CdbdUìno . Trovafeoe abbon- 
dantemente in Cdmbdjd, ed io Bengali: 
ma il più perfetto farà uucllo , che àtSoccotra 
a noi u porca , dal qual luogo prefe anche la de- 
noffiin azione di Boicoirhit : quello adunque 


«legger fi deve , il quale altro noe é, che un fu- 
go cavato dalle foglie dell' A/oi, econdenlato 
al Sole ; perelTcr Icgitimodevc primieramente 
elTer d'un color citrioo|declinante ad un rollb 
olcuro, ma rifplendente: di odore fi grato, 
proprio, cioè non mendicato dall* arte: dila- 
porc nel primo gufarlo fi con qualche dolcez- 
za , alla quale poi fucceda una gagliarda ama- 
rezza : di Ibllanza fi tenero , raro , leggiero , e 
facilmente friabile . Si fàlf f ca con l’Acqua IV|«- 
lina, c ZaiFrano uniti all* A/eè cattivo , ovve- 
ro con Gomma d' Aldeidi macoll’odorcif ri- 
cava la malizia. 

Al Soeeoirino fuccede VEpatiit cosi detto per 
elTer totalmente del color del Fegato: quello 
dalla Perfid f porta , e fi diflinguc dal Soeeotri- 
m dal non elTer cosi rifplendente , puro , nè lin- 
eerò , e men' odorofo del primo . 

Il Cdbdilhtd , per elTer u più vile , e men’ uti- 
le , lì puoi dire cUer la fèccia delli due lopracen- 
natì, del quale come chedi rado nella Medici- 
na li ferviamo, cosi non occorre al prefente far- 
ne maggior menzione . 

Deir Acacia. 

D Uelbecie d'AidiiaG devono collicuire, 
l’ulitata oggidì prefib di noi è quella , 
che vien Dopata dall' Egitto, t da Calli- 
eia . Altro non e V Acatia, che un fugo cavato 
dalli frutti d’una Pianta fpinofa , poi purgato fi 
condenià al Sole . Tré forti d’ Arbori fono quel- 
li , da’ quali talfugo fi ricava , cioè un Bidrut , 
un nero, cVtìtTol'erde , quali tutti fanno fio* 
ri belli/limi : Dio^coride bialima quella di Galli- 
eia cavata dalli trutti del Nero, come pure an- 
che quella , che dalle fole foglie s’eflrae . Mn 
perche a' nollri giorni non è si fàcile il rihaver- 
nedeW Orientale legitima , li ferviamo in fua 
vece del fogo cavato dalli Brngnoli Selvatiti^ 
condenfato , ed elliccato al Sole nella IlelTa fór- 
ma , che li fà coir Orientale , avendo anche Ibr- 
tite le flelTe facoltà . Altri pure dalle frondi del 
Sumacb , dalle foglie del Lentifeo , e dall' ippo- 
ciftde la. ricavano. La legicima farà di color 
roOlgno,qualche poco odorata,al gullo collret- 
tiva , e mordace ,mà infipida , cioè ne in tutto 
dolce , ne del tutto amara. Il A/rr<6rri«olTervò, 
«refe la ragione, perche le fòglie dell* Aeacia 
nel tramontar del Sole fi chiudano , ed all* in- 
contro nel nafeer del medemo di nuovo s*apra- 
no , dicendo : Oifervatnm fuit folta Acati* 
Soleverjdt Horizontem declinante ea propor- 
lioneje complicare, quafe i Sotti afeenju expli- 
tuerant , id provenit propter hnnurem , fuo 
nociurni roriicaju onerane ur undi lorrtdam , 
& rugojam quondam faciem indaunt ; fuiitì 
vero , ac Solari! aftai Jpiculiifèriuntar , bu- 
more attenuato velati ad e xplicationem fai 
tanti re ddibaUliorel , fuantopauciori burna- 
re pauiatim expirante aggravantur undi ante 
Merìdie m rtutximi ft ic txplìiarelptSantun^ 
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ftjl MeriJiemVerì etnfumpujfm hmnìditdtet 
du.hqe Silis tjiu pduUtm fìdcejtea/rs je Jf 
duurdhunt . 

Delt Abiez. 

N .\fce volócariamente l'Arbore dell' Atie- 
tt ne Monti , trapiantato ne* Giai^dini, 
ed altrore parimente Ibggiornj: riefee 
afTai grande con le foglie longTiette, durej e 
folte; produce per lo piùi diluì ramufcelli in 
Croce , proporzionatamente però , e Iblu da 
due parti t oUerrandoli il limile anco nelle di lui 
foglie . Scaturifee da tal Pianta in lagrima quei 
sì eccellente liquore detto volgarmente Aàiea», 
c di cunfìftenza liquida • di odore gratiflìmo j al 
gufto d'un’ amarore nón disdicevole, di color 
tralparente ; nell* invecchiarli Tempre via più 
del color paleare li tinge>il più famolb li è quel- 
lo, che dall' Aicmdgttdx noi li porta. Fràle 
Piante, che lagrime tramandano, niuna più 
AdW Miete j e del Pezzo Pi licuro frà di loro li 
zalTomiglia , elTcndo nella grolTezza . e nella 
fórma conlimili , per lo chefì deve olTervaret 
che le frondi del Pcìm non folo fono più ofeure 
di quelle dell* AHete , ma rellano anche qual- 
che poco più larghe , tenere , più iilcic , e mcn 
puntate nella cima ; oltre a ciò la corteccia del 
Pezzo nereggia , e tenace , ed a guifa di cuoio 
s'arrende, |e quella dell' Xfie/e biancheggia .e 
nel piegarla facilmente li fpezza , li rami ael 
Pezzo naturalmente per lo più lì rivolgono ver» 
fo terra , ed all’ incontro fanno quelli dell* 
dìtiete . 

Della Marma. 


S Ono cosi varie, e cu riofe 1' 'opinioni degli 
Autori , che della Icrifsero , che 

per certo non tò a'qualidi quelli aderire 
io debba . Intendo parlare folamente di quella 
lì dilpenfa per l'ufo Medicinale , e non giù della 
AUnnd , della quale per anni 40. li mantennero 
nel Deferto gli $.brei , Come che quella non da 
caule naturali , mi dalla Divina Onnipotenza 
folamente procedelTe , Stimarono però alcuni , 
tra quali il IPdlefio nel fuo trattato de Sdcrd 
Pbilofophìd (dp. t7. non darli tri quelle alcuna 
dilTerenza, come dalle ragioni ivi addote li può 
vedere, alle quali molto s'oppone; una, che 
dalle Sacre Carte li ricava ; macinavano alcuni 
delji Ebrei la 4/4i»Mialtri la pillavano ne'Mor- 
tari , e la cuocevano ii\ varie guife ; adunque era 
d’una lollanza loda , e dura , e non già tenera , 
ne molla come la volgare de ‘nolti i 'teomi , la 
quale fentendo il caldo , fubito li rilolve in 
umore acqueo , per lo che credettero gli AroHy 
che quella folle una ruggiada particolare cadu- 
ta dal Cielo., ò generata Torli fecondo la dottri- 
na à,'Arifiotile al primo delle Me teore , nella 


tediai . 

regione media dell'aere, ò vicino alle nubi, 
nella Itella maniera, cheli vapori dal Sole at- 
trae, reltano dalla frigidità di quella piu o me- 
no rigida ridotti chi in neve , chi in acqua, chi 
in grandinehjcome laruggiaua.e la provina an; 
Cora generata fì vede nella parte piu interiore 
di quello . 

Altri penfaroDo , chetai ruggiadofe liquore 
prima dalla forza del Sole attrato , e polcia dal 
rigore • e lercnicà delle noeti indurito « e con* 
gelato folle la jl/druid di che fi parla , e non già 
quel liquore, che alcune volte nell 'filiate ca- 
duto fi trova lopra le Biade , ed altri frut- 
ti ancora j del come iniprcg iatod al* 
cuni vapori Mercuriali rellano olKii , e pu- 
redal volgo anch elfo col no ne di Jfdzzd li 
Chiama .All illeUa opinione pare , che Melai , 
cd altri luoi legnaci aderilTcro, mentre dilTcro 
altro non euer la Mdnnd , che un vapore alzato 
dalla terra , dall’ aere condenfato , e dal 
calor maturato, li trovi dapoi fopra d'alcune 
Piante , e delle pietre ancora . Scrillero 
*!!?*’* Prdidvo/d , ed il Mdf~ 
tbult, due elfer le fpecie della Mdnnd. cioè 
una condMfata , e falera liquida ; la prima del- 
le (juaJì dice 1 iltelTo Afsttbioli d* averli egli 
con le proprie mani raccolta nel CtntdéÌ9diG§^ 
anno 1^4^. iopra le fo- 
gliedelli //reri, tàtiìOmo ^ eia liqnida iopra 
quelle dille S_derde, Amdndole , e P. ritti, (ì- 
mile aflai nel colore, e nel liporc al Mete . Però 
le creder dobfoamo a quanto fopra di ciò dotta- 
mente ne fcrillero GdrzUde/t Orto,el Altom*. 
re nel longo dilcorfo da elfo fatto della Mdnnd , 
checommunemente s'adopra nelle Medicine, 
j c t- ^^* *^'** ** ''*^*' ■'•niente eflcr rurtgia- 
dofo liquore , ne vaporofo umore dell aria coi>, 
oenlatOj ma bensì un fugo I òtìa gommofoli* 
cuore , che non da tutte le Piante , ma da gli 
Orm folamente , e Frd(fini della CdUtrU, ed al- 
tre parti circóvicine ne giorniCanicolari.ò txi- 
Co prima,dal piede delle, foglie ò dal corpo del- 
lePiante Itene vi^ prodottO,come più dillinta» 
mente poco a balio lì dirà, quando dalle ca- 
piole pioggic , ò veemenza de'venti non venghi 
impedito; loggiongendo l’illeiro Autore, ch« 
nc anche da tutte le ludette due Piantc,ma da al- 
cune folamente li generi . 

Contrario tll opinione dell’ Aitotudre li di- 
mollrò (?/». GriJ'oftomo Mdgneni già Lettore 
nell Infigne Univerfità di /'.«ne, mentre rif- 
pondendo alle di già accennate dottrine , ed ef- 
perienze addotte d»lV Attomsre nelluo libro 
particolare .* Mdnnd diSe : Mdnnd Cdtdbrenfe 
non effe Me/ereonfimptieiter , & dijuioli, Jed 
tdntumjecundurn roriddm fai poretonetn , nefi 
Potter afferò effe Gammi qudmvis fermentam 
dliqaod à Fr^tno trdbdf, infuper Sdlem effe 
itiet de ^leplarimam perticipet , fog- 
giungendo poi poco doppo per corroborazìo- 
ordellafualencenza. Cenfet (dujdm nuterU- 
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impraximjim Mjuvu ttnfiére ex ^umque re- 
tu! preuipuis Cer» Primìienu t Melle drtmi- 
renu , Hxiitwr aria» , Sale Nitro , & Sale 
tnontae», ex hit autem quinjaeprimtptis ve lu- 
ti Elementorum Maona proprioruin campagne 
Manna generatttr , il che tutto »vviloratoda 
forti argomenti , e ragioni ben fondite, vien 
anche ad abbattere quallilia opinione 
Galeno , di Piimo % dell' Aveyga , del Cluft » , del 
Marino , quanto anche dello iteflb Alto/oare, e 
d'altri, che intorno tal materia abbino Icrit- 
to i conchiude finalmente richiederli alla 
generazione della Manna , come caufe 
cipali , ilcalor del Sole , il centrale della 
Terra, la con^lituzione del Hto, la frigi- 
dità della notte , la natura, o lìa particolar qua- 
lità del traino , c dell’ Orno , e per ultimo co- 
me caufa principaliflTima, edimmedi ta l'inter- 
vento dell' alpettto benefico delle Pie/adi, che 
fono le fette Stelle conllitutrici dell’ Alterilmo 
del Toro , dette da alcuni f'ergiiie . La forza , 
c l'autorità disi fondate ragioni hanno ormai 
levata al mio oalTogiudiciole occalìoni di più 
inoltrarli ne' queliti Ibpra tal parcicolare , in 
torno al quale quando mai fo(C necefGtato a 
proferirne il proprio fentimento- mentre ben 
coniiderata l’opinione delMagneni , la ritrovo 
poco allontanarli da quella dell’ Altomare) di- 
rei ; Mannaia Plantii Fraxini , à"Urni gene- 
rati non tantum rarum Propria , & naturali 
qualitate .jedmediantiPui etiamPinguiPui, 
fitirofit, & teraginofll vaptriPui à tentrafì 
Terra calore excitat'is , Pene fico Ple'tadum aj- 
pedu , loci natura , noNìifrigiditate , & aerit 
temperie eoacurrentiPut . 

La cagione poi perche folamence in quelle 
due fi ricrovi.tal liquore, c non in altre, f'da 
alcuni attribuita ad una quali magnetica , e 
particolare proprietà de gli Arbori ludetti , 
per mezzo nella quale polTano attraere a sè 
quella ruggiadola Manna , che dal Cielo cader 
fuppofero , nell’ iltelTa maniera , che della Ci; 
lamica il Ferro , e del Succino l i Paglia tracr lì 
vede : ma quelli affai t'inganiiino, perche elT.-n- 
dofipiù, e più volteolfarvato , chc'non in tut- 
te le Piante delli Frajfini , ed Orni della Cala- 
^r/4( benché eguali d età , di vigore , e di lìto J 
G ritfova quello liquore , mà lolamente in alcu- 
ne sì , 6 c altre nò, pernecellità conchiuder lì 
deve non ritrovarli tal proprietà nelle Piante 
fudetce , perche fc quella vi folfe, farebbe com- 
munc a tutte , il che non elfendo , ci fà crederò 
altro non cITere quella volgare, che un 

liquore., òlìafollanza sommola cacciata dal 
foprabbondante umore fuccolb , chenellefu- 
dette due Piante li ritrova , particolarmente 
nell’ accennata llagionc della Canicola , nell* 
illelfa maniera , ched’alcunì'yl^rcr/, TerePen- 
ti. Larici , Prugne, Ceraje tòGmiìi Icaturir 
ii vegono gommoli liquori , quali più d'una , 
che d'un'alcra Pianta vengono prodotti , non 
taoto per ragione di particolare proprietà d'al- 


cuite d’efle , quanto per la variati , e naturalez- 
za del lìto ove foggiomano; e lì come non omnit 
feri omnia fellus, così oaàie produci fingul are 
quid mimmi potei, non coneurrente appropria- 
ta locar um natura , & condì t ione foli j dal che 
tutto argomentarli deve elfer UManna, che 
com mun emente s’adopera ne' Medica menti un 
liquore nativo , prodotto non da tutti gli Orni, 
e Frajlni delli CalaPria , mà folamenie d’alcu- 
ni determinati, dcin luoghi parcolari . 

Di quella adunque due Ipecie le ne ritrovano 
una che fpontaneamente prodotta lì raccoglie ; 
l’altra , che per forza d'incifioni fatte nel tron- 
co della Pianta s ellrae ; Chiamali la primi 
Manna delle frondi, perche in effe , òliTvici- 
na al germoglio d'effe generata li trova { Diceli 
Manna del Orpo 1 forzata la leconda_, poiché fc 
non per rnciio dcIl*incifioni » che oc tronchi li 
fanno fcaturilce : rielce più dolce , e più perfet- 
ta quella delle frondi , si per effer fpontanea- 
mente prodotta , come anche perche relti dota- 
ta d alcune qualità piu te nui,e fpiritofe di quel- 
le , che nella forzofa conlìderar li poffono , li 
quale in quelle parti di raro li vede , ò lolamen- 
tc preffo ad alcuni Principi di molta llima . 

Qu .-Ila del Corpo anch effadillinguere lì pui 
in due forti , cioè pura , ed impura j chiameraf- 
fi impura , ed eferementofa quella che ne’ primi 
giorni doppo fatta l'incilione fcaturilce dal 
tronco: Pura , e piti dolce è quella , che doppo 
d’alcu'ii giorni del taglio fi raccoglie; equella 
ered'io tfeve effer quella-, che volgarmente di- 
ciam i Manna magra , ed all’ incontro Manna 
graffa quelli, che poco doppo fatp il primo 
tagfio fi raccoglie; s'aggiunge di più, che ri t ro- 
vandnli le Piante fudétte lopra de’ Colli , ed in 
luoghi montuolì, renderanno bensì meno copia 
del luna , ed altra Manna, ma però quelle fa- 
ranno di gran longa migliori di quelle, che fi 
troveranno nelle Valli , overo vicine all’acque . 

Come poi conolcerfi poffa la differenza di 
quelle, non è così facile , ben’ è vero, che la 
Manna delle frondi riefee bianca come la Neve, 
minuta come granì di Miglio, òpocopiu, ed 
al fapore ioavìllima , e dolce fopramodo . Quel- 
la del Corpo , fe farà delle prime ìncifìoni , riu- 
feirà di color ofeuro , e verdeggiante , e nel gu- 
ilarla fentiraffi doppo il dolce, un non sò che 
d‘amaro,accompagiiatoda qualche mordacità; 
le delle feconde incilìoni, parteciperà quella 
qualche poco delle qualità della lj^ntanea,e 
della forzofa ,che dalle prime incilìoni fi cava , 
il che tutto differenziar fi può anche fopradi 
quella , che nella varietà de' fiti fi è motivato . 
Viene adulterata ancora con la polvere del 
Zuccaro, ed il Dragamo, ma quella al pefoè 
affai facile da conolcerfi ■' altri il Z ucearo v’iSi- 
gi ungano la farina deH'Amito, ed un poco di 
Diaàrtdio , acciochè abbi forza di purgare, s 
q 1 . Ila ancora fi fcuopre dal pefo , poiché è cofa 
certa,che la Manna adulterata col Zuccaro pefc 
il doppio della pura: aldi analmente fervendoli 

dclU. 


JelUfirliu dell* A tiundole dolci , Màfiele di 
Sp4gn4, e del liigo dell» Semn, U compongoito 
in miniera > che diihcilmstue conolcer (ì può 
tal'adulterazione i quella però nonòiriabile; 
ne rielce cosìfoare al gallo come la naturale , 
anzi dileguata che lìi , rende il liquore fecciofo, 
c lupramodo impuro . 

Della ScamtKonea . 

L a Setmmome» y che communemente s’a' 
dopra per far il Diagridit , altro non è • 
che un fugo cavato dalle Radici d'un Er' 
ba del genere delle f'tlukìli , detta da Mri'uè 
iuHle .Eggi/zWe , della quale in 7irr(fr/i(, nell’ 
Arthisy nell’4./4 in particolare nella Jd'i(/Ì4,cà 
in Antìachi* fe ne trova gran copia, e quella è la 
vera*4)ww»i»f4,dclla quale parlòal/fj»#, frà le 
5 )uali fi deve tempre anteporre \ AntUcbttua y 
impercioche come dice lo deffo Afrjui : Oedt 
9u»d dijpofitiolaci y & midut cui tur a , if ars in 
juciend» Muxiliutur y ut hnu fi*t tnnu y &au- 
U fiat mula. 

Quella che oggidì da FenezU a noi fi tra- 
manua per lo più fi raccoglie nella SCriu , ed al- 
.P*'''' della Giudea , la quale per non aver 
quella perfezione , che dell’ Anthchena fi fcri- 
r con' laitte de lithi/nuii , 

che fuole poi anche apporta re agl’ Infermi no- 
cumenti gravi , come il vedrà a balTo ; e per tan- 
to dovrà l’Artefice Chrillianoufare ogni dili- 
Kpnza poflibile per aver della legitima, neièr- 
rirfidi quella adulterata, fe delia (lare conia 


Anùàotarìt MedioL 

Mi Ha lecito coiroccafione di à\itf{o/*ur£én*^ 
’J. una non men’utilc , che*» 
necelTana digrellione , e dirò tflcr gran cola 
Il confideMre , che fi trovino oggidì alcuni, 
cn e nella Chimica non vantando altro > che 
ben anche maiamente y loJo il nome , (i voglio- 
DO ^rre a tar 1 Anatomia nelle piuoccuitc 
<)ualirà de più perigliofi Fut^amì y per inai 
oviarc a certi mali ^ a'^uali non potè giovare la 
perita mano di bcn’avvcduto Dt^mziite ,n\iWz 
curandoli collorq di medicar in le Itelfi le nltola 
della loro natia ignoranza, ne mancano , per 
meglio inorpellare le loro Irodi, d’allettare i 
poveri Infermi coi prometterli ben’a iranca 
mano di purgar fenza molcitia veiuna con poca 
porzione di Zucture Aajuie Stivente , òdiC»- 
‘*&"*l* ° *-on una picciola Mtridtat* ,ò con 
qualch altro loro mal fognato Ahedieumente 
VnmerUie , quatliiìa indi Icrcico umore . quin- 
“rr*’-r troppo creduli gl’infcimi 
aUentiicono con loro^diipcndio non ordinario 
j Vi P^*^^***» iuJottifi a mio credere parimente 
dalla Iperanza della loro cotanto bramata la- 
iute , quanto anche per effer fatti licuri di Ican- 
lare qualche longa bevanda ordinariafehe altro 
non apporta in latti , che una dilcultola appa- 
renza nell elleriore ) onde rellano il piu delle 
j iualpcttatamcmc mtlcrabili trofei 

^Ila Morte per mano di quelli tali , de'quali , 
ben fi sà altro non effer inondamento de’ loro 

predicaci piacevoIi/’«r^4fl//, che UStsmmtHeuy J 

e Uiosì le preparata alle volte, ò inqu.il formi 
L quelli indiicretti mandacarii 

de e Parche fatali ciò diffe jJ/eJdi delle qualità 


....... .uuuMia, ic uci a xaic conia «enc l'arcnt tataii CIO Olile delle qu .1 II tà 

colcienza quieta , mamme rapendoli, che nella ■ della Scummancu nel trattato àd Snn*'l^ci Pur'~ 
maggior parte ód OmptUi Selventi di quefla fi ganti di r,«?.t.,che nò è covi profó.ia la Latinità 
ferviamo come bafe , e fondamento per la facol- che nò po(fa da chi fi prefume per o*ni parte in- 
CflPUrSdntff. :_.i_ ‘i- »• 


tà purgante. 

Li fegni più accertaci, che aver fi polTono per 
j e différenziare le vera ScamaneM 

dall adulterata, faranno primieramente la leg- 
?**if*** *tcunipagnata ad una lucidezza limi- 
le alla Gemma y o fia Ct/ia Taurina , di color 
branco millo col dnericicio , chefii fbngofa , 


. j. — V . — paviuuie unni parie in» 

teciccc cntarimétt capirc>ìmpcrciochcc!ice teli 
^infuejunt ei familiarìa , f «/ in Carporikul 
tm^rtmunt magmtudinem noeti nentorum . ^ 
enm m e a ventofitas morditat tua in fiomaa fa- 
eieni juoverfitnem , nnujeam, & turPationent 
' ijeeundum ejl quoniam injunt in ea 

caitdttar , ^ acuita! hahties inflammari , ij* 


wi <.1 , cHc 111 roogoia y tsétmtfMi y CT dcuttds HAifttes tnflArrundri , ^ 

P"P‘pequ^efi facili facicns cadere in fckrcm 
crede(idaalcumottimaquella,chepollafotto &fittmy &proprir quando invenìt patient et» 
la lingua tramandi una certa umidità bianca co- praparatum ; ter cium ef quoniam fi/ periplam 


-V- ». wvaa«>jiv« 

meilLatK; mas ingannano al Geuro, mentre 
quello c^ttofi feorge ancori nella Ulfificata 
col rtehimaloy econlafarìnad’£r««, lafcìan- 
-l'c* "j ’ITai acuto al palato . Cavali 

li fugo dalla Scammonea in più (orme , cioè per 
mezzo d’iftcifioni fatte nella Radice feoperta 
dalla terra , acciò polTa col calore del Sole l’u- 
midità , che n efee indurarli perfettamente ; al- 
tn a fuoco lento cuocono le Radici , cavandone 
polcia il fugo per ^rellione : altri pillano le 
^glie, eie Radici affieme ,ccon efpremone fuf- 


‘ — » — a- %’ quomampe per ipiam 

at tractto vene meni , & vehemens diiatatio ori- 
feioTumvenarum , quarefacit cadere in imm»- 
^ratosfluxus -, quartum efi quoniam rneaejl 
Jerofitat epetans ad excoriationem V’Jl'erum , 
quare genera/ dolores aculei p ungi r ivo t , & 
fata cadere inl>ijen/erìam,& reneJtnum;qunH 
tum ejiproprieiat, & opera! io [ua , i quibus fit 
tmpreffio ntiumentì inmemim, qutefunt mine- 
rà viriutjm quaj untficut Cor , Hepar , & Stt- 
macumyty fimuiaeit. Democrate parimente 
a quella ebbe a dire : Seamments 


, c ic ivauici aiiieme ,c con elprelfione fuf- oiicorrendo di quella ebbe a dii _ 

« •» miglio- efifilutivorumgenut magnuml&genér^iut 

jedi tujte peròè quella ufcitadljèpcrincilio- fnperomntajolutiva . 

BeleiB ellirpir la Radice. Comjiatilcami il proden te Lettore s’aveffii 

T ^ quclU 


^4 Antidotarii 

ouefta parte qutlcht poco deviato dall' inteoto 
3?mieldifcorfi , e lo creda fatto non gii per 
jOHJUgoare in qualche parte la Cbimits , p» 0 » 
£tmooe > che o^idì vien da'più fenfati abbrac-» 
data ben giuQaraente , e con total cognizione 
cklle lue regolc,«ia accioche retti maggior ino- 
givo a cialcunodi conofeere jC fcaofare nel loro 
più elicnziale gente di tal condizioni ,che altro 
noti fe ^i deve afcriverc d'umano j che la deno- 
aninazione , contro de'quali efaggerarò anch'io 
Unitameoce col noftro À/tM/rranel libro , che 
fece Origiof s VMitttc i & Antiquittttf 
CtUefjt Fbylicttuin MedioUni si ctf. j6. cOJi 
dicendo : Xtn p»S'u mus btrcU n*n (tne mtxinu 
énimi mrrtre mtm*r4ri genus h*minum , 

J'uM tuuuré ìnfiduM 

/tbusifmperpei'nìcirfiffiinuat , m Vrhtus // 4 - 
/i 4 (<.d lo potrò loggiungere i* l'rfe bsc preci- 
pui MeétuUniì muliUhu tempore re t miri , 
epprtieri , Uuderique , quorum funetnbat 
exemplu Hle ebundunt . Merninirint vetim 
tmuei, nutli veTunumfdcilius deripofe, quem 
qui Micipit utìque tumquem Medicdmentumì 
heque Jdui Video quid dtineeps in Corporii bu- 
meni cure tucumfuerìt ,fi lice»! imperito cui- 
que Je Aleditumjidìéire , &}4lut*rem Medi- 
(iiU urtem tot t tàntij'que fruudiius coni orni- 
ti nere . Puhiici iuque intere^ ientio Hqbif iuat 
piedicorum curem Vrbium Fecronol heiere, 
imperiteque,&fdciiis plebi! iflutem eh unpu- 
rii Jmpofiorum mtnibui viudicere •, Indignun- 
tur enrm i & jufie Noiilei Media, ec Sepuntes 
(ibi *b bis imperiti! , &ftltéuibu! homioibu! 
iniuriem ferri,Jibiqite in muléii ilio! dmeponi. 
Iteli flint tendem Mobile! eb urte Hobili(pmSf 
ut qui ignobile! , <ip extrunpoiPer Orbemhuc, 
iilucque druugdnU! » gruvi^um Medicine 
negotium perveniet totum ; quo tempore , quod 
jpcciecu/mm fu/urum putemu! ? Vrbem bene 
iitbili({imem tunc ini turi lìcebit meli crede- 
temi Me dicofque fine cultu, fine ordine ,/ini 
timore Jol» quejlui meli ìneumbere , 

R.ctta per ulttroo ù’avvertirc a qualfìCa ?ro* 
icQdre prima di adoperare la Seemmonee di 
procurar ornoinamente la fua correzione , e 
preparazione da noidelcricta nel principio di 
quell' Opera a foh ti- > alia qual deve anche 
prccL'dereuna diligenti/Gma feparazione delle 
lue parti impure » fecciofe > e terreftri, poiché 
quelle con giudicio quali univerlale , e fecondo 
11 pafere del tenetene ancora lono (limate la 
potente Origine di qnei danni ,che fuole appor-* 
tare la seemmonee malamente amminittrata . 

t>el MitU é 

A hicdrcKc Geieno Acl terzo delle facolti de 
eli alimenti > parlando del Miele abbi 
• ^ detto trovaiiena di due fpecie , la prima 
delle quali s'ha dalle Piante >e la fecondi dall’. 
Apit’ottienel boi pur ota Ulalciandociò che 


yiediol. 

del primo , che fotte none di Mièle reggiedo- 
j'o, &eereo dir fi potrebbe-] trattarcrao loia» 
mente di quello] clic radunato dall' Api ,corae 
a tutti è noto , coromunemente s'adopra netti 
Medicafflcntiyed anche per condimcntodi raoi* 
ti frutti ] c limili cole } il qual fi dice tflerc un 
fugo prodotto d'alcuni vapori . ed efalazioni 
della Terra in certa maniera milti ]Cd uniti all* 
umore nativO] che datti fiori d'alcuni Vegeta- 
bili traluda] pofeia alterato dal calordelgior- 
noje dal rigore della notte condenfato vien dall* 
Api nel IpoDtar del Sole raccolto] e travagliato 
con indullria inarrivabile per valerfene ancora 
come materia profiorzionata nell’ edificio del- 
le loro angultc abitazioni , le quali a tuo tempo 
vengono da rullica mano disfatte j e lepirate 
dalla Cera | ed altre impuliti y che in ette fi ri- 
trovano ] per cavarne il Miele più perleuo che 
iia TClCbile . 

T le bene c^ni forte di Miele (ìi per fua natu- 
ra dolce , con tutto ciò trovandotene molti] 
che lono diScrcntinel tepore, e nell’ odore, 
per cani o devefi credere , che ciò proceda dalla 
varietà del (ito, c dette Piante, nelle quali fi 
raccoglie, come broiOimo ce k) conferma Plì- 
nionel lib.ii.el cup, ij. dicendo, che in trer 
die del Z'enre fi generi una fpcciedi Miele vcler 
nolo, come anche nel Monte Carina eletta Ct», 
die , che guftato dalle Molchc lubito fe ne muo- 
iono , ed un’ altro pure nel Ponto de' Semniti , 
il quale tende pazzo, o delirante chi Pula, il 
che tutto dipender fi crede dalle Piante veleno- 
fe , delle quali fi raccoglie, cA in particolare 
dalli fiori àeW Oleentaro , de’quali atta! n'ab- 
bondano quelle lelve • 

Del Miele , che oggidì da noi s'adopra , al- 
cuni ridconod'ognibontìje perlezzione , de* 
quali tiene il primo luogo quello , che dalla 
Spegnei noi vien tramandato, come raccolto 
lotto benigno Clima , da'fiti momuofi, abbon- 
danti di fiori delicatilfimi , & in particolare di 
Rofinetino di Timo , e limili , il quale purgato d' 
ogni parte ceraginofa , & umida rielcedi color 
più totto bianco , che giallo , e d'odore foavif- 
limo , dolce sì , mi non fenza un leggicr lenfo 
d'acrimonia. Stimali perfetto quello che nella 
Primavera fi fabrica , pofeia quello dcirEflatet 
Quello poi dett'Invcrno non s'apprezza tanto 
per efler più crafTo, ceraginofo,ed impuro degli 
altri ; la natura del Miele , come calda , c ficca, 
in fecondo grado giova aliai a chi nell’età avan- 
zato , ò dì temperie fredda fi ritrova , tiene fa- 
coltà d’incidere , detergere , cditelifiere alia 
putredine. 

tìeì Rabarbaro , e Rapontico . 

B Cnchi redi ormai noto a ciafeùo elTer il A»- 
berbero una Radice portata diW’/ndieKr 
mezzo dette navigazioni della noftra Eu- 
ropa I pure mentre ptefie qualche Autori retta 

dite 
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iifftmtiitodtìXafmtinhìoptrh dÌTerfìti 
delluogo ovenafcc , parmi neceflario l’appor- 
tar ancora quaich altra più diftinta contezza 
«ieirelTer dell'uno y e dell’altro, per poter poi 

J iiù accertatamente venire alle loro difièrenzia- 
i qualitì . 

11 Rtluwluur» di novo fi divide in tri fpccie , 
cioè laJUntf B^ridrefa , e quello di Turchia , 
pure il più perfcttoll (lima quello , che viene 
dalla China in Tartaria , poi ad OnnuCt &in 
Alcp , da Alep in Alexandria , e da ivi ulcima- 
nieote in yencM : retta da (àperc, che ièri me- 
glio (potendoli avere) fervirlì di quello, che 
viene per Terra , e non per Mare , mentre per 
poco tempo , cheli trattenni in Mare, reità 
multo loggetto al tarla'dcveu eleggere per per- 
fetto quello che è in pezzi piccioli , frelco, al di 
fuori colorato alTai ofeuroy declinante però al 
roITo , di dentro retti variato di colori , cioè 
parte rolTo, parte giallo, parte bianco, e miC- 
diìo,che difciolto in qualche liquore tinga nel- 
U ItclTa forma qualTcnefìil dipelo 

Ili grave ;I TITcndo alTai frefeo li confervera per 
due, ò tré anni dentro del MìgTu, overoncl 
Pfilif. fì dovrà all'inconcro riputare inutile, 
imperfetto,’e di niun valore quello ,che!una 
volta (ii Itato iniìifo , il quale farà nel mezzo 
aflai nero , come pure quello in pezzi grollì Ic- 
gnoli , duri , e tinto totalmente di giallo . 

Si correge il Haiarhari ordinariamente col 
^ict Sardi , col Vin bianco generofo, lacfe di 
Capra, Acqua d' Endivia , d'^/e, di Piani ag}- 
ne ,e limili . 

Nella generalità de' Purganti nafee curiofa 
queltionc [comegia s’è detto nel Capitolo dell' 
Agarici J intorno la loro operazione , imper- 
cioche alcuni foltennero , che l' evacuaz'ione 
degli umori li facelTe dalla Natura, e non dal 
Medicamento; altri dal Medicamento, e non 
dalla Natura; altri dal Medicament o per irri- 
tazione folamente : altri c per irritazione, e per 
la Ibtlanza del Medicamento limilare all’ umor 
peccante ;altri per attrazione degli umori tcn* 
tata dal calore nollro vitale; ed altri da parti- 
colar illinto della facoltà cfpultrice ; quelle , e 
Diolt'altre opinioni trovanlìprelTogli Autori 
Antichi, le quali celiando preflb li Moderni 
qualche poco dubbiofe , diedero anche occalio- 
nedi acutamente invelligarne, e più intema- 
iBcnte ricavarne una probabile verità rconlide- 
rate che ebbe Daniele SennerttMt già annove- 
rate opinioni conchiufeil fuodifcorfocoi fen- 
timenti , che feguono : Ergi ex bis imnihus 
penfitacil in eam venie fen/enciam , purgantia 
neque humtrem ,qutm aetingunt , in Juam no- 
tar ani etnvertere (impUeiter , neque etiam No- 
tar am faltem irritare , & fihnulare , neque 
tandem huanret ad ^epmplic'tter trabere ,J'ed 
bumeresfibi agnattt , & affine! turbare , & 
agitare, & quafi fermentare, atque tmnini 
effieere, ut fui anteà Sanguini permixti natu- 
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re nulefiiam nenereabant , jamab aiiit agi- 
tati Jegregentur , & Jeerfira exiSentei aa- 
taram jHmulent , atque ad expellendum ir- 
ritent ,quidquidempetuliari ,(3- iciultaquo- 
litate efficiunt , ut anteà prtbatum efi : non 
però da tutti li Purganti vengono generalmen- 
te evacuati tutti gli umori cardi,lrcddi,cd altri, 
ma adequatamente, come dice lo llcfTo Sen- 
nerti : ùlagega bilem mtvent, & fermentane,., 
MelanagagaMelancbiliam , PhlegmagigaPi- 
tuitam, crr. ^indi è, che il Rabarbari ancora 
purga piu agiattamente degli altri l’UmorBi- 
liolo nella (eguente maniera , cioifiibito che è 
introdotto quello nel Corpo appctiice d’in- 
contrare queirUmore, che piu uniforme riefee 
alla di lui natura per communicarli la lua , per 
COMdire, amica qualità ; ritrovato una volta 
che l'abbi lo muove , moflb l’attrae , indi ac- 
compagnatovili unitamente con le feci l'evacua 
per le vie inferiori icofpirandovi parimente li 
Spiriti vitali , come veri nemici di tutto ciò 
che alla Natura pur anche inimico riefee , la 
qual'operaziqne retta anche chiaramente def- 
critta dal Kircherii nelle leguenci parole ; 
Rbabarbarum bilem evacua! virtute quadam 
abdita, qua in hmilit Udine anfiftit , &àfir- 
majubpantialiprif luit , qtudquidem ex infila 
utriquefamiliaritateprafiat , unde fit ut Me- 
dicamente , qaidinftemaci , intefiinijquefto- 
bulatur infila vi , C inita jam pugna, ex 
una Parte cmfimiìem fibi humerem naturali 
quidam appefitu alliciat , natura veri ex al-, 
ter a parte inimici bijpitit antubernh effenja, 
fiimulataq;eum,qua datapirta^un per anjue- 
tts tantum meatut , jed per iccultis Onrperis 
duNns,^^ - • 



come con una poca quantità di purgante Medi- 
camento largamente lì evacuino gli umori pec- 
canti , derivando alle volte le più tenui lèrolìtà 
linda’ più remoti, e quali impenetrabili lìti del 
Corpo; a quelli parimente intendo fodisfare 
coi dotti fcnlidel tnentoiìtoSennerle , il quale 
fopralo ftelTo particolare ebbe a dire; Atqut 
bone in humiribui fermentat'unem efficiunt 
Purgantia , fivi tre capiantnrfive dum extrà 
Cirpiri appìicantur in tenuiffimnSpiritut ,fed 
AtiBUt rejiluta inCerput penetrant ; etfienim 
Purgantia fuamilt , quandifue minima fini 
tamenjpirituijum , quid ab lii inunrverjum 
Corpus di funài pijfe , vel Penena ditene , '.qua 
mele minima inntum Ctrpus penetrant , 0“ 
res ederata, quamile parva magnumattameu 
aerisjpalium afflatu implent . 

Mà torniamo alle particolarità, ediverlità 
del Rabarbari , del quale , come che già li fii 
detto trovarfenedi più forti; ènecelTario an- 
che fapcre , che frà quelle una fpccie nafee nella 
Tartaria chiamato Sarmathandar , il quale 
unto qui da noi , quanto colà , ferve folo per 
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purgir le Beftie ,e ciò «tef» la fua naeia itnper- 

fezione . ^ . % • 

11 KéMtifOyO fu Rfspjntm è parimente 
una R.ailce , che nella legione del Punta in £f- 
*4»/r prelTo al Fiume iteniah^ndance li trt^ 
Vi: benché qualch’ uno il penli effer quello al- 
ili limile al Raksrbnra , (i de»e pero lipcre eller 
tancc le qualità» che gli ditiercnziaoo ,che ogn 
uno dovrebbe > conlideratele » reltar pago dell' 
evidente diverlìti , che fri qaelti u trova i pri- 
mieramente il RjinrbnrarmceatHe parti 
ridianAitytà il Anpantica nelle Stttentrionnii ; 
inoltre quello non e am irò come il Rnksfàafa » 
ma bensì acuto » non è arido » mà niucilagino- 
fo , non è d.-nlo , ma raro di teltura , non i pon- 
dcrolo , ma lieve , c non è totalmente giallo co- 
me i l ita W4r» , enone tìnalmenic lolutivo, 
màpii tolto aitringentc; benché tu rarolulo 
fuo nella Medica Protcdione , li determina pero 
per perktto il no:i tarlato , colorato al di tuori 
come il itjiar^ar» , che malticato li lenta aliai 
mucilaginolo, e conltrcttivo , e che Ipczzatq 
riclci internamente piu pallido , che aitcì- 
mcnte . 

Delia Senna . 

L ’Ufo delle Faglie t e Failuali della Senna 
al tempo di Jjiajìaride, di Galena , e d al- 
tri ancori doppo scucili non sera miro* 
dotto . Credettero alcuni de_ Moderni , t:4 
quali il che la irn/M lode quel l 

ìe , che da TeidraSa nel g. delle Piante a! taP. 
17. chiamavali Cjllutea » la quale per clTer mol- 
to dillimile tanto nelle foglie quanto nelle bilip 
que, e Semi, da quella che communementc 11 
adopra ne iM:dicamcmi,non i bifogno di mag- 
gior dimoflrazione di ciuella » che dal tat to ri- 
fulta. Nonèaltrimente Piantala che 

duri longo tempo y mi un Erba y che lenunata 
nel mele di Maggio produce unhilto alto un 

5 [ombito » o poco più > dal quale dWerli ramo- 
celli dipendono » il Fiore è giallo liuitlu aliat a 
quello (felli Cavoli , fono le foglie limiiid quel- 
le deir Olive, ma piu picciole, li bacclli ne 
quali riliede il Seme limile a’granclliueil Uva , 
tono ritorti.palTato l’Autunno quella li muore. 

: Stimali piu perfetta della Fiorentina, e di 
ftgn altra 1 5rirn/4/c , della quale Icrivcndone 
M juè, dilTe, che li /«///re/» di quella opera- 
veno al pari delle foglie perfolvereil Corpo J 
opinione detedata Aì\ Manardes , ed altri an- 
cora, l'opra di che racconta il Matibiali nel 
(ap.'!9 delM. i-iii aver fatto piu volte lefpe- 
TÌcniaper accertarfi della verità del latto , di- 
cendo, che fendoli egli fcrvito dclli Fatlicali 
raccolti così verdi , è feccati da poi all’ ombra 
con diligenza , purgarono mirabilmente , e 
fenza móledia , edalFincontro adoprati quelli 
che da fe llelli (i leccano iopra la Pianta , ò dop- 

p» leccati cadono in tetra, e che da gli Opeiarii 


poco pratici , per non dir 'màliziofì , (i raccol- 
gono , non fecero alcun'effetto : dal che creder 
h deve, che Jie\ut s’intendeOe di quelli cnc 
raccolti ancor verdi li doveffero feccarc all’om- 
bra , e non di quelli che caduti , e leccati da le 
llelli erano rimalli fenza virt.i . Purga la Senna 
tanto iofuta, come data in follanza l’umore mc- 
lancolico , il pituitulo , e l’adullo , apre le ob- 
llruzzioui delle v licere , c mirabilmente giova 
nelle febri longhe . 

DeK Angelica . 

V Engonoda alcuni conflituìte molte fpe-i 
CK^eìì Angelica, c'ìoé \ Acquatica ,\x 
Selvatica , c la Dainefiica , ma la piu 111* 
mata lì è queiu , che voigarmcte Angelica Oda- 
raca lì noma , che dall Alemugna à noi li por- 
ta , impcrcioehc ivi ne’Campi ogl amoeof» 
ogni diligenza lì coltiva , cavandone'poi il ter- 
zo anno le tue Radici, quali non tono molto 
groffe ,di color nero, mà nell' ellìecarli li linno 
bercttine, e’ffcndo per altro di odore loavifli- 
mc , ed al gulto affai mordace : così fecchc per 
un anno, o due li puono eonfcrvarc , quan.lo 
però venghino cultoditc dentro vaiò di vetro 
chiulo m maniera , che non v’entri polve , per 
la quale facilmente Ir tarla, e fi rode. Qiu Ila che 
nalce qui da noi s’é (coperta di poco valore, 
che però li dovrà eleggere la fudetta dell’ ad/e- 
magna. 

Del Calamo Aromatico. 

F Uronvì preffo gli Antichi non oochccon- 
troverlie intorno al Calamo Aramacica , 
quale anche Acaro li chiama , delle quali 
si diffulamente , e con ogni fonda ncnto ne dil- 
corle il Matthiali lapra Oiajearide lèi. 1 . cap. a:, 
che il voler al prefente pretender di addurne 
maggior chiarezza farcbWun voler infirucre 
Minetvam , batterà per il nollro intento per 
ora fapire altro non effer il Calamo Aramacica, 
che una Rai'ice , cne nella leiuania , come pu- 
re nella Hitamedia Città della bit tinta in Cè»- 
fiant inapa/i aoboadanitmentt li trova , effendo 
fvi un Lago affai fpaziolo ,d 'attorno al quale in 
molta copia vi nalce il Calamo Aramaiiea: 
K affembra quella Radice aliai a quella dcll’àrf- 
de , elseodo per tutto nodota , alsaì loda , bian- 
cuccìa , di faporc qualche poco amaretta, c 
d’un’ odore acuto , mà non ingrato : quella po- 
co nella terra s'interna , ma quali alla fupcrhcie 
riliede, cacciando d'attorno alle radiche mag- 
giori alcune altre radichetrefottili , e capilla- 
ri , come molto bene dalla fìgura al naturale el^ 
prclsa nel Matthìali al luogo fopraccennato 
feorgerii puole ; li dovranno avvertire li Spe- 
ciali nel provederlì che fanno di tal Radice , ad 
ufar ogni poSbile diligenza per averne (Iella 
più fiefca , come anche a ptovederfene in po^a 

quan- 
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qaantit) , mentre faciintente , ebreremence lì 
tarla, laonde non puoi pofcia corrifpondece all* 
intenzione che s*na coll' ulo fuo . 

Delia Cbntr berta, 

P Ort ali queilà Radice dall' lru£e Orìcntéli , 
e particola rroente da un luogo chiamato 
Cdreidf. rielce quella afsai picciola con 
molte radichettc d'attorno niente dilllmilida 
quelle , che alla TtrmentUld fi fcorgono. La 
CmtrerbdrciXt perdi fuori d'un color cineri» 
Ciò, ro'Cgno, ed increfpata , aldi dentro più 
d'un color bercttino biàcheggiante,di odor Ioa* 
ve , alguflo aromatica, e qualche poco acre: 
dicono , che fponti il di lei virgulto oalla terra , 
cacciando foglie fimili quali a quelle del Fht 
ordinario , altri diflero fimili a quelle della 
Fiant4gi»e , La Icgìtima deve eflcr denfa , pon- 
derol'a , nbn tarlata , ne polverofa , aromatica , 
mordace , ed odorqla . 

Del Cofio, . 

B Enche-venghino alTegnate diverft fpecie di 
Cofi 0 , cioè Anidra , Dotte, yiaUta , a Vtra^ 
nulladinrenocanfiderataDe la di lui elTen' 
za , ed anche ciò ^ che Duìcarìde , ed il Mantr- 
dei lardarono ferito , fi deve fapere , che gene- 
ralmente il Ca^a deve eflèr bianco, leggiero , ri- 
pieno, non corrofo . al gullo amaro, ed acre, 
di odorfoave, volendoli fledì Autori,che quel- 
lo volgarmente chiamato /7»/rclia il men' ama- 
ro , in paragone all' amarilfimo >o pure la radi- 
ce dell' che oggidì fnudo- 
Ica temente fi dilpenlaper Crjfalcgitimo : il 
idta , o Dert fi liima altro non cITcre , che il Ca- 
fi» Bìdrua , il quale dopo invecchiato , e mezzo 
corrotto diviene di color nero . Nafce il legiti- 
tno nell’ Arahìd, da dove poi all’ altre parti del 
Mondo con le navigazioni fi porta ; dicefi eCTer 
lafuaeifigiefimilea quella del Sambuco, della 
grandezza dell' Arbuto , e che prodaea un fiore 
odoratiffimo. Da Anve^d in PartagdUah ne 
porca una quarta fpecie loda , con feotza biaii- 
cuccia , al di dentro alle volte bianco , alle vol- 
te cinericio, di odore limile a quello della'f9a- 
Id, o dell’ /r/idr; quella mallicata da quella par- 
te , che mollra ellcr Hata fopra terra , è alquan- 
to amara , feorgendovifi parimente le reliquie 
del follo a guifa di ferola , nodofa , e con la mi- 
dolla fongofa, per le quali viene ad alfomigliaT- 
li alTaì al Ca/h vero , per il che fàcile poi riefee il 
difpenlària perlegitimo. Sia come fi voglia , fa 
di verfitì delle opinioni , e delle fpecie, diede 
occafionea morti di foltituir in fuavecefàZe- 
daerìd , o VAnf'elicd, e particolarmente ai me» 
demo Mdtthìolì , Manerdes , edagli Au^ufid- 
ni nella riforma della loro Farmacopea u 
Vèàs, 
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Del Operò . 

r , C/per» nafce copiofamente nella PMiUin 
luoghi acquatici con radice alTai grolta , la 
quale alcuni doppo fatta in pezzi convenc- 
volila preparano coi /'e/'e per dargli alquanto 
d'acrimonia, per indi fallamcntc difpcniarlo 
per Gdldng,d Minare ; alt ri e coi Pepe , e con 1 a 
Rubrìcd coperto lo vendono per Remerà . Due 
fentidi Opera , cioè Cai^a, e taada li crqvano! 
cifeodo generalmente aliai noto e l’uno, e l’al- 
tro. Il riefee di grandezza, c di forma fi-' 
mite all’ Uliva, parendo che molte in una lòia 
neformi.l'una dall'altra riparticameme dipen- 
dente . Il I^nga rella farmentolo , e nodafo; fo- 
no però amendue odorolì, ed amari al gullo ;' 
«rqvalene parimente gran copia ne'luoghi palu- 
dofi nel Regna dì Ndpali . Per legitima lì crede- 
rà quella Radice di Cr^rr», che lari denfa .pie- 
na , afpcra , difficile a fpczzarfi , e di odore alTai 
acuto. 

I 

Della China. 

A Ltro non è la Chind , che una radice di 
Pianta fomigliante alle nollrc Canne, 
con molti nòdi ,al di dentro bianca [c{- 
fendovene però anche alcuni pezzi, che col 
bianco rolTeggiano) celiando generalmente al 
di fuori colorata. Nafce quella nella China, 
nella nuova Spdgna ,nt.\V Indie Orientali prelTo 
la Stipa , e Seritana vicino ai IMare , come dice 
il Manardei . Diedi elTer la Pianta fua unifor- 
me a quei Cardidx noi chiamati Ldhra di Vene- 
re, de' quali fi fervono gli Operati di lana per’ 
garzarli panni , S'hì per migliore quella della 
china, che Iti frefea , di foltanza affai denta, 
nodolà , infipida di fapore, di colore mifchia 
frìilbianco,ed il rolfigno , ponderofa affai ,e 
nata lontano dall 'acque, ò luoghi paludofi, d’u- 
na mezzana durezza-, cioè , che nel tagliarla lii 
paflofa , e non già dura , poiché alle volte per 
la vecchiaia, ò s'impietrifce , ò fi tarla, edef- 
fendo tale , non fi deve ufare come priva total- 
mente delle rare qualità , e virtù alicgnateli dal 
fopradetto Manardetnel Uh. j.aitap. io. 

Della Galanga. 

B Enche non avelTero gli Antichi franca m- 
gnizionedella(r4/4ng4, rella però a’no- 
llri giorni noto trovarfene di due Ibccie, 
cioè quella che nafce in 7<avè , e quella che na- 
fet nella China , chiamati la prima Lantuaz, 
e l'altra Laniandan , benché poi prelfo gli Arati 
relli.variamcnte denominata , il che non è dii^ 
Scile da credere , mentre variamente la chiama 
anche Avieennaì communque ciò fia , la mino- 
(C della China è la più (limata , nafce come frut- 
V lice. 
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ticcj ttoateeeéndo Aitp$lm cac* 
ciando le iÌMlie uniformi a quelle dei Mir$», có 
la radice nodofa ed odorofa: la maggiore di Ts- 
«ii,ò lémjà dicono.che crefca in altezza alle 
te più di due cubiti,cd ft^he pure di mi 
appuntate a guMa del ferro d'una Lancia , ave»- 
do la radice affai più groffa, nodofa ancbVffa in 
nodo di Canna, cacciando anche alcuni fiori 
bianchi ; credettero alcuni, che la Gdlsmr* fbf> 
itWCi^rt , altri l*>dr«a» degli Anti- 
chi ,oc litri la Radice del , nel che 

molto s’ingannarono , poiché quella nè nella 
gMHUma ore il Opero abbonda , nè nella Sbris 
ove r Acoro fi ritrova , nè tanpoco nell’ AréàU 
ove il S^uincmto fi raccogli^mà bensì nella Chì- 
nd fotamcnie, e ntllajcv4 fi ritrova. S'eleggerì 
la colorata d'un roffo ofcuro,cioè leonato, affai 
odorifera, e di fapore acutilEmo, e grave ritor- 
ta, e nodofa affai, ofservàdo bene, che ndfii tar- 
lata. In vece della vera Odldng/c vègono talvolta 
difpenfate le Radici del Opero macerate nell* 
Aceto fbrtillimo con qualche copia di PePcy mi 
quelle fi conofconofàcilmente , perche levata- 
gli la prima corteccia, non fpiccarì il rimanen- 
te della Radice acutezza , ne fapore alcuno, è 
caldaio terzo grado, e però giova afsai alla oe- 
bol letta a c dolori dello Stomaco , ferma il To- 
rnito , c oiffipa li Bari . 

Genp^v h fìa Zmuro . 

Efla molto ufitato rttVP Indie il Zenzero a 
per il che ò feminato , ò trapiantato a^ 
ixmdantemente quali in ogni Provincia 
<nli fé ne trova, mi più inJHdlttVdt,tSiào dagli 
Al dpi grandemente apprezzato . E’Ia Pianta 
del Zrnzrrealta pocomù di tré palmi con le 
Ibglie limili M Iride Acfudticdfò vogliam di- 
re al GUdioio , Teiìtado qualche poco più ofeu- 
re: ila radice pure limile all'/rrdlr, minonvà 
fernendo per terra , come anno creduto alcuni , 
ne ridia sì acuta , come anno altri attellato, 
mentre nafee per lo più in luoghi affai umidi : 
oucfia fi raccoglie nel mefe di Decembre , over 
di Ocnaro, e fatto , che (ia qualche poco fecco 
lo involgono dentro del luto ^ alfine che rellan- 
do cosi cufiodito , mantenghi ancora più longo 
tcmpola propria umiditi,' rcflando per lo con- 
trario più facile a corrompe rfi , e tarlarli quel- 
lo, che non fari diligentemente cullodito come 
foprai fi devono eleggere le Radici più groffe, 
piene , denfe, non taffate, mi frerche, avverten» 
do prima di adoperarla ne'Medicamenti di le- 
vargli leggiermente con un coltello la feorzu 
rottile, che lo cuopre,come totalmente inutile. 

Del Mecbincant . 

Ltro non è il Atethiocdn , che una Radi* 
ce^ che nella nuoud SPdfpid , òper me- 
glio dire D.%ìl‘ iodit dtrUér* 


Antddi^ii Mzdkil. 
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Uove, illaitmopeecifi» ove nafee fi chiainpa 
r^meiue AfetSiotda, eflèndoauefU regione phi 
di la dai Attico quaranta legne; dicono fiinl 
ProviBcia arrichita di Miniere d’oro , ma mol- 
to più àP Arsenio t atteflando alcuni cnb arrivi- 
no dette Miniere d" Argento od occnparpiùdl 
ducepri>leghe,cqueffe fi ftimanoeflcr quelle $1 
predicate per turno PUniverfo chiamate Afi» 
mure CscdteebdJ : è Inogo d’aria perfèttiilìma , 
epcrconf^enzaattoalla prodnzzionc di tut- 
toefò poffa btfbmareal mantenimento uma- 
no, impercioche è fèrtiliffimo di grani , di frut- 
ti, di calcio con aknni fonti d*Acque dolci , 
con un’ infinita abbondanza di Pefee , effendi» 
per altro anche popoIatiOimo ; ma torniamo 
onnai atta Radice del Meebiocdn, quale è ne- 
ceffario il tapere non effer altrimente Pianta, 
ma più lofio un’ erbaccio affai grande, che ve 
ferpendo, e rivolgendofi dattorno ad una Can- 
na. avendo fortito un verde affai oTcuro , con 
te foglie grandi più d’una mano , di figura quafi 
rotonde, fe non che dirimpetto al piccivolo vi fi 
Icorgeuna pontaacuta. mapicciola : a quelle 
figlia i fuoi nervetti , elTendo anche affai deli- 
cata al tatto , e quafi lènza humidità : il (li- 
pite filo rrfla d’un colore come lionato oficu- 
ro , facendo alcuni racemi con qualche grap- 

f ioli limili all' Uva , non però eccedenti 
a groffezza de' Cuidadrì , e quello frutto 
dicono fi maturi nel mefe di Settembre : fi feor- 
fic effei abbondante di rami mi molto pitì.quì- 
oo vi s’accolli cofa , alla quale fi poffano 
■vvitichiare : la Radice fuaè groffa , differo 
alcuni effer groffa al pari di quella della noltra 
Brìonid , anzi vi (ù chi affermò effer ìiBrionid, 
preffo di noi lo fieffo, cheàl Meebiocdn nell’ In- 
die, il che però non potrà già mai cader ia 
mente a chi attentamente farà riflelToalle diP 
fèrenziali qualità, che frà quelle fi trovano, 
impercioche rella la Radice del Meebiocdn fem- 
ore infipida , lènza mordacità , c priva di qual- 
lifia acrimonia , ed all' incontro la Radice della 
Mrionid , tanto verde , come lècca riefee morda- 
ce affai ; di più fi cava la differenza anche dalle 
fiiglic , mentre quelle della Brionìd rcllano ap- 
pontatc in più . e più luoghi , avendo anche il 
loro Ilipite irluto, ed ifpido al tatto : com- 
munque ciò fia , devefi eleggere quella Radice 
piùfrefcafii pollibile, Il che fi conofeerà dall* 
effer fuori di modo bianca , e non tarlata ; ben* 
è vero , che fé fofft qualche poco bcrettina nel- 
la parte più cfleriore , cioè d'attorno allafcor- 
za, non là cafo, quando relli il midollo di mez- 
zo bianco, comes’è detto: fi deve parimente 
avverti re a fcteglierla in pezzi , o fieno rotellf 
più grandi fii poffibile,m^tre come dice il Mo- 
nde de effendo di pam aeree , e fottili , <4 

qulla fatta in pezzi minuti più facilmente ver- 
rà a feemarfi la di lei virtù ; li conlèrva ionga- 
mente dentro il Miglia , purché fia fenza polve- 
re , ed in luogo oediocrcaKOUfscco ì fi dice fai 

calda - 
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c»W* nel prfffl9,e feCCi nel fecondo gndojUon- 
de riefce molto con&cente l'ufo fuo per evacuar 
cU umori grolC gemmatici, viicoG, milU 
conia ferohtì, ed altri limili, e tutte quelle 
fueopcrazioni le fk tanto nelli avaniati detà » 

Manto ne' Uncinili > ed altri d'età conuilente 
lenza evidente molelUa . 
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Della Sciallafpa. 

N Afce parimente quella Radice nella b«»- 
V4 ^ 4 £H 4 in un del propio nome , 
cioè dalla quale traffene , non 

altrimente che \ì Metbìudn,inMtSìi\nomv. 
benché fii quella Radice , come anche l ulo luo 


che alTaì piè carice di color leonato al di fuori , 
inclinando alle volte anche al nero : Si ele^ 
gerì la più frelca , più colorata al di fuori che hi 
poffibile , grofaa , polpofa , bianca al di dentro, 
e che Ipeuata non cacci polvere: dicono elTcr la 
SdJfs FdrigiiM calda , e fecca quafi in terzo gr^ 
do, il che prròparmi difficile da poterfi créda» 
re , mentre dalrulb liio non lì Icorge , che s'» 
fiammi, ne che s’accenda il Sangue tefpettìva» 
mente al grado del calore affignatoli , curando^ 
con quella diverfe infirmiti , anche congionte 
con lebre, data con il Ardore purificala malia 
del Sangue; giova alledoglie galliche, ed altre 
cagionate da catarri , ò fl^iioni invecchiate . 


Del Turbitb . 


benché hi quella Radice , come anche 1 ulo luo 
piu antico di quello del jMecbitcd» , nondimeno 
non s'è potato a quell'ora fapere qualha radi 
l^i fidntd , ò Erbdccìtt potendoli fqlo coMiet- 
turare dalla fórma della detta Radice, che ta- 
gliata fecca a noi fi porta efler affai limilea ■» > ■— 

quella del Otumer, Àgrcfie , mentrecoiì fecca perciocché alcuni «re^ttero effer una 

totalmente vi fi raffomiglia : fono le fue facoltà ‘I 

quafi lelleffc allegnate al MctbUcdn i reiteri '* “ "* 

— dWtA ài fa» _ .5 


R enavano perl'adietro affai confulì li Me- 
dici intorno l'elezione dtìTurUtb , im- 

; — U- .1 ; 1 ./r._ 


a'dunque folo il rfcoòdare , ^e la Scidldpfd 
eleggere fi deve di taglio mediocremente lotti- 
le t al di fuori di color cinericio ofeuro , oc al di 
dentro biancuccia , non tarlata , mi feda , oc al 
gullo infipida ; tanto quella ,come il MecbUcdn 
non richiedono altra correzrione , che quella 
Atta col Vino bianco, Cinamomo, ò altro li- 
mile; quando i vogHano dar e in polvere li de ve 
avvertire anonpolverirarletotalmemefpttili, 
mi bensì mediocremente , poiché effondo tali 
opereranno più vigorofamentc . 

Della Salfa Pariglia. 

N On è gran temoo.che s'è introdotto l’ufo 
dalla Sdlid Pdriglid , efsendo lUta la 
pr ima volta portata dalla nurud Spdgi^ 
dove lufavano indifferentemente quegl' /»- 
Hidni in diverfe forti d’infèrmiti . Prefe il n^ 
medi Sdlfd Pdrt^lìdvtt la fomiglianza , che 
i con la Smìldte noflrana , la quale pure II 
dice Sdlid del reflo dicefi ; che quella Radice 
fii folto terra affai ben fondata , mcF»*}- 
do dalla di lei ponta molte radlchette a guila di 
bacchette fottili , di color leonato chiaro, ed 
•1 di dentro bianche ; celiano alle volte cotanto 
fondate quelle radici, che vi bifogna prima 
d'arrivarvi cavar gran quantità di terra ; quelte 
radichette facilmente doppo euratte dalla ter- 
ra fi leccano , divenendo parimente legnole ; 
non s’è potuto a quell'ora rifapere fc quwe ra- 
dici cacciano fuori dalla terra onori ,o toglie, 
ò frutti, come gli altri virgulti doppo di quel- 
la della nundSpdgdd feneè trovata un altri 
fpecie in un'altra Provincia ivi vicina , la quale 
ziefee migliore della prima , mentre è aUai piu 
groltà, e più fondata nella tuia, lelUndoan, 


vi/ia «4 a mr ^ viaw «a mw w ve » v# • 

altri vollero foffe la Radice delU Pitiufd, ed 
altri dell' Alìpv. tutte quelle controverfiere- 
llano ormai levate, mentre <74rxi4 dclPOn, , 
che arrivò a veder la Pianta del TurUtb verde , 
la ritrovò totalmente diverfa dall’ accennate ; 
dice adunque lo lleffo Autore nafeere qucfl» 
Pianta abbondantemente in GuzerdU , ed iit 
Ci»44r , avendo le foglie uniformi a quelle delP 
Alted, raffomigliandovili parimente anche li 
di lei fiori, li quali celiano alle ioltedel tutto 
bianchi, ed alle volte mczzanaincnte rolseg- 
gianti, e biancheggianti ; ha la Radice molto 
grofsa, mi non gran fatto longa^ col tulio a 
guifa aEJerd fleto per terra ; il piu delle volte 
la Radice cella unita al fòlio , ed all’ ora non è 
buona , impercioche quello, che hi da fervici: 
nella Medicina , deve effer il folo caule , olia il 
fililo , per lo più fi Icorge nafeere vicino al Ma- 
re , in diflanza però che non poffa dall' impeto 
delle dilui onde effer bagnata . 

Dice lo lleffo Gdrzid dell' Orto, che fette 
condizioni deve avere il Turhitb perfetto, cioè 
bianco, concavo al didentro, gommofo, di 
feorza cinericii , lifeio , frangibile , e frefeo ; il 
colore però del bianco non fi llima oeceffario , 
mentre o bianco , o nero, o flavo che lia , que- 
llo non puoi effere indicio manifeflo della di lui 
bontà, impercioche il colore fi varia fecondo 
che farà preparato , il che fi fi coll' elliccarlo ili 
due maniere , cioè , o al Sole , o all’ ombra : f^ 
tutto ben s'avvertalo Speciale nel provederft 
di quello a non pigiar in vece del TurUtb 1» 
Tdffid, la quale emettivamence molto vi fi ral- 
fomiglia , non potendoli per altro differenzia- 
re , che nel fpezzarlo , impercioche il TurUtb 
fpezzato fi certi fili, e la Tt^fd fi fpezza del 
tutto intieramente lenza far fali di_ forte veru- 
na , effendo anche quella più picciola , e me» 
pfllpoI»delveiar«rèi/A. 
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Della Zedoaria . 

E ’ La ZeiuTÌt una Radice , che vien porta* 
ta da* più lontani confini dell' Indie , re- 
Ùando quali limile nelle fatteize al Gen- 
gevt ; ricfcs al gulio alquanto amaretta , mà 
non acuta ili deve eleggere la più foda, non tar- 
lata , odorofa , di coìor pallido , amara al gu- 
ilo, qualche poco mordace, e quanto farà in 
pezzi più grolli , tanto più li (lima migliore . 

Del Zuccaro . 

S Timarono alcuni, non vedendoli fatta dal- 
li Autori antichi [ per altro accuratillimj 
invelligacori delle più recondite operazio- 
ni della natura J menzione veruni del Z aernro t 
che quella al tempo loro ò non vi folTc ,ò fc pu- 
re vi eri > non ne avelTeru avuto cognizione j 
mentre prelTo gli Autori piu clallici di <|uei 
tempi non li legge deferitto nelle Compolizio- 
ni dc'Medicamenti ,ù Conferve, come da mol- 
ti anni in qui communemente da noi li ufa . 
Qiiclto diede occalione a' più famoli Scrittori 
dell'ctì nollra di credere , che il Zucearo degli 
antichi folTe affai diverlb dalnollro, fonradi 
cheditfufaniente fcrilTcroil MemardtinelV epì- 
filla tìuintd del Hi. Q. , e Galeno nel i. dellì 
Semptiii , ove dilfe : ,Sacehar ,vi vocant , juod 
ex Indù , at./ue f eliti Araiìa cinvebitur , in 
calamìi , uiajuat y cincreldt ; dai che lì Icor- 
gc averne egli avuto qualche notizia per rela- 
zionrjma che (in da quel tem^ s'adopralTe ncl- 
Ij Medicamenti , non lo lalcio fcritto . Fù pen- 
licro d' Auicenna , che quello fcaturilTe dal mi- 
dollo d'alcunc Piante in forma di gomma, e che 
polcia vcnilfe dal calor cuocente del Sole matu- 
rato ,cd indurito . Altri dilTero inliemc con il 
Futbfio , che fulfe una llclTa cofa come la Man- 
na , ed altri altrimente la fentirono , ne di que- 
lle varietà d’opinioni maravigliar G dobbia- 
mo , mentre non li trova accertataraente fcrit- 
to quale , e come fuCTe il Z ueearo degli antichi , 
ne da quali Piante , ò Canne venilTe prodotto , 
onde creder li può non elTervi dilFc renza alcuna 
tra il Z utcara degli antichi , e quello del nollro 
fccolo, fuori che nella maggiore , e minor per- 
fezione , fupponvndoli che il primo li racco- 
gliefse, fenon quando li vedeva prefsolinodi 
delle Canne da fe llefsofcaturire^ò trafudare in 
forma di Gonama , la dove pofcia afiotigliatoli 
l'ingegno degl' Indiani fitti impazienti nell’ 
alpaca re il moto della natura, cominciarono a 
tagliare le Canne, e ritrovatele piene di liquo- 
re, ( ammaedrati più dal delio delguadagno , 
che dall' arce j s'ingegnarono di cuocerle, ed 
apparatone il fugo,'formarne la raafsa nel dato, 
che oggidì da etfì ci viene copiof amente tra- 
mandato i Da ciò francamente argomentar li 
puole, che impedita quella prima operazione 


della natura , non li trovi più qwlZueeart lUb- , 
rivo degli antichi, ma folamcnte quello ribri- 
cato con l'arte che communemente fi difpenlà , 
del quale il piu purgato , ben cotto , e raffinato 
tiene il primo luogo come molira l’ efperienza 
del Candita. Nafceil Zuccara non tanto- ncU'. 
Indie , e nell' Araiìa Felice , ma ancora nella Uà- 
cìHay ed altri luoghi dell’Italia, il quale m 
f’iror'S/jaartificiolàmcnte vicn ridotto nUlaloi- 
ma , che ti vede . Mo iti Medici llimarono il più 
perfetto di tutti quello , che nell Arabo lin- 
gqaggio chiamavafi Taiarzet , attribuì odoU 
qualità calda , ma non tanta come nel Miele . 
Le facoltà del Zuccara fono iniinitc , potendoli 
con ragione dire clTar quello uno de principali 
fi>ndam£ti d'ogni lalutevolc,e medicinaì Com- 
polito, comeànehe de'piu delicati ciCii, chi A 
la tediofa inlirmità , ò 1* inlàziabilc appetito'’ 
dell uomo fappi deliderare . 

Del Zuccaro Candito. ' 

T Roppo longo farebbe il ricercare perche 
redi denominata Candita quella fiiecie, 
dìZuccara, del quale al prclcntcfi dif- 
correi impcrciocne vi lochilo chiimo Candi 
lenza arrecare la ragione di tal nome . Altri oif-. 
fero, che Canai/«s .ippclla, perche dcntiocaò-. 
nuccie generato II coll, e fi congeli Vogliono 
alcuni ,che Candioja ,odt Candiad^r fi debba , 
per efler data ritrovata tal* invenzione da al- 
cuni dell' Candia. Adèrmarono altri^ 
chedair tlTcrlàtto, oridotto nella tórma che 
fi vede dalla (orza di pii cuocente fuoco Cai,.-i- 
ta dirli debba, ritraendolo dal verbo latino, 
Candere ,che altro non importa , che dar Fua- 
caja , od Infuacata . Ne vi mancò chi diife aver 
egli fortitotal denominazioni: dalia fua natie- 
candidezza ) (ia come efser lì voglia , fi sà per 
tradizione d'accreditati Autori , ciscr l’ulo (ua 
molto giovevole per lenir la Gola , il Petto , ed 
anche per levare la raucedine, mentre dall'ulo 
di quello opportunamente fi efpurgano quelle 
flemme , cne per altra parte cagionarebbero 
ollruzioni , cd altre limili nojolc , ed indilcrr- 
te indifpoGzioni. Spiegò Marca yarrane la dol- 
cezza del Zuccata ne* ieguenti verll ; 

Indtca nan Magona nitnis Ariare crejcit 
Arunda , 

niìus , lenti! prem'ttur Radìtthut 
iunior , 

Dulcia cui nequeant facca tantendere 
Meli». 

Della Mumia . 

P Rima di terminare quedi miei Difeorfi hò 
dimaio necellario il far qualche men- 
zione d'aicuni Animali , o loro parti , che 
comudidime occoroono all' ulo Medico , che 
faraimo della Mumia, del Mujcbia, del Zi- 

ietta. 
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* C«»/^/^, o fiano OmtariUe, 
dcìCMMei , degli Dentali, & ‘OmL 

•thct Mtnni . Prima di rutti mi li fanno a»an- 
ti le iVuaue , che altro eifettivamente non fono 
che Ctrft dVfmtnt imÌM/jinmti, e per loneo 
tempo iotterritti uell dreoe coli nell' £>»//» • 
di quelle mono a qucft’ora ci a dato più diltinta 
Mtizii, quanto Ptetr» delU FsUe ifcnominato 
»1 Pctlegnnt nel libro de'fuoi viaggi alia lettera 
undecima Icritta dal Oùrt li aj. Sturo idid. , 
raccontando il medcmo Autore d’aveme fitte 
cavare piu d una alla fua prclenza^venòole tro- 
•ate quali tutte involte , e Itrenamente legate 
jnuna quantità di panni lini imbalfinuti con 
bitume , ed altre compoliaioni j che incorpora- 
fe poi con w carile^ le conièrvano per Ionico 
tempo intiere , equefleJetrovò non giàinìi;- 
polture come le nollre , ne meno nelle Pirami- 
di, come (limarono alcuni, ma beniidentro 
certi Pozzi orofondiflimi fatti in volta allagui- 
la delle nollre Cillerne, riempiendole pólcia 
del tutto d arena per più aggiaturaentc confer- 
t'^le •• Ghc liano antichillmte le JUwnie lo at- 
t^aoo lutti i?li Autori » ina più di tutti il Jet- 
to Pietrt delÌ0 , mentre unite a détte 
Mumie con divertì Gieroglifici , Gioie, Mal- 
tri ornamenti preziotì, vi tì trovarono alcune 
licnzzioni con caratteri Gy?i, liqi/ali, giuda 
al parer d accreditati Autori, fono ftati prima' 
delli Greci. Chi di quelle ne delia le minute 
circollanze vegga il fbpraccnnato Autore » che 
rimarrà al licuro pienamente fbdisfano, che 
“ ora dico , che li pezzi di Mumin , che og- 
gidìda ^enezUci vengono portati , altro non 
fono , che Cirpi accidentalmente morti-^icfnò^ 
a\Maret ù dentro a quello, e gettati nell'are- 
ne , ed in elle longo tempo dimorando, vi s'in- 
durano in maniera, che alle volte paiono im- 
pietrite , per lo che parrai farà difficile il poter 
accertatamente dire , che quefte polTano efler le 
wre mentre il fondamento , che nella 

Medicina fi là dell ufo di quefte, confifte più 
nella qualità di quei Piiftiaì ,Bìlumi ,té altre 
millure , che unitamente con la carne fi rendo- 
no poi appropriate per gli eHètti defiJerati . 

Attefa adunque la diffi- 
coltà dell aver lelegitime, rifoftituifce in fua 
vece ntc rnamente la Mìitm con la Radice della 
ed ertern.mente VAtftltt eoo Pece, 
o vero il PiPfasftltt, del quale di già a fuo luogo 
se ta«a menzione. Dicono (nUMum$sS,\~ 
da ,e fecca in jècondo grado , e per confcguenza 
ottima peri dolori di Iella caufati da frigidità 
Itoza prclenza di materia , confrrifee alPEmi- 
«ania, alla Paralifi^ al^afmo Cinico, alle 
Vertigini , ed altri afiitti Capitali , come pure 
giova ad altri malli , de'quali ne fà alTal diffufe 
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Dtl Mufehio . 

D lverfc forti di Mufebit a'noftri giorni G 

** dilettano al- 

^cca non rende quell oci’ore così perhtto, ie 
prello saramplilce, cooieliillf^itiiro, anzi 
miìe rib"l^lv di ionlilienza I n 

legitimo tì conofeera anche coll apprtlsar U 
tìirà rilpollo, lotto al nalo^,^p^.chè fo 

carie '* ‘“Ogueda quella, 

parte, t non eisendo taltnonfarà quell effetto; 

^le'ail???; particolarità. 

Darti che quello divcri? 

Farà óu 11 ^ r 'i' 

• "'1 Parie sìrii nell' 
innamorati Anima li limili 

^ ‘«“rili loia 01 Nardo, ed' 

ntr, i 1^ a elle vicino all’Cjnbelico gJilige-' 
amor^' a c^**- detti Animali vanno in 

rotta materia già cor- 

^ iirìlf. 1? * f“ciati anche da dolori , fo- 

tfa^de'f^n r ^ *anto co»- 
i I ’ dtl tutto cotal materia 

■" tempo colei! 

miri, ‘ "ìd*"'à , dieenenoo anche odorata, 

n^rTIl ri.?.'* • ^ -«it/rliivper confor- 

tare il Cuore,e quallilia altra maldifpolla par-, 
te intcriore j PUfJhca le alt^inicfeiili occhi ,c 
foctfric?ndoVo! 

eh! * ^ ‘cS'rimo oucllo 

cheli porta da r«W</r» , odorofoal maegior 

konttii^ “elrlT P*" 

ti Taffiàndi? dia'i totalmen- 

A Del Ztberto. 

Succede il Zibet- 
r(T^*a " 9 nale altro non é, che un nobi- 
Jillimo , oc ocor^ti^mt) liquore , o lù- * 
de'tefticoli d'un Animale di 


. .j “unitoli o un Animale oi 
d ‘i**‘** umida fcaturifre : à afsai 

rfu «,'**"’ * j giovando egli mirabilmente 
allo Stomaco , al Cuore ,Ct a molte altre inlèr- 
nntà Racconta Pietro delU Vèlie aver’cgli 
n? r‘ ' A"’mrii , dicendo riser 

d?li, ’d'P'"® »''> Gatti , mà afsai fieri, e 
Intacco di quaglie: 
quelli colà nell Jj tengono rinchiutì den- 
tro airone gabbie di legno forte, e doppod» 

i’^*" * 0 " 6 aniente , ne raccolgò- 

DO poi di fotto delle gambe di dietro con un 
rocchiaro il fudore , che è il vero ZìbettOyC per 
poter CIÒ ftre fènM periglio d'elscr mortìca ti , 
faana le gabbie talmente angufte , e ftrette, die 
X l'Aai- 
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r Animale a bìub pattoSottol'moIgerca die- 
tro, e Quando vogliano il Zibett» , doppo d‘ 
averlo iatto lodare , percuotendolo dentro la 
itelsa gabbia con una bacchetta , aprono un po- 
co la gabbia per di dietro ,> quanto ne porsanó 
tirar Inori le gambe polieriori ^naa che l’Ani- 
nale gli polM offendere , e ne raccolgono poi il 
ZibtutBelU forma iche fopras'd detto. 

Delle Cantaridi fOjiane Cantarelle . 

S ono le CmUsrtdi Animaletti affai piccioli, 
e di gii a fufficienza noti, delle quali gran 
copia fe ne trova ne‘ più cal^ luoghi delja 
nofiraiitc/M, tanto ne' Càiapi i»pn li Gr^t 

J manto anche maggiormente lopra li Frdffmti 
aranno le migliori quelle , che variamente c<^ 
lorate areranno Tali, e particolarmente divife 
da alcune linee rofle , e ritorte nell' ali roedemci 
devono clTer di corpo afsai longbe , ben graffe , 
c ripiene . come parlo contrario men’ utili la- 
ranno l’cltenuate , e d'un lol colore . Non ci hi 
dubbio veruno efser quelli Animali velenoli, 
come ben ce lo dimollrò GéUen » , ed IppttrMe » 
mi più diffulàmente il 

rìde nel lib.6. (4p-i, ove parimente la cura di 
chine avelie prefo per bocca fenia prepararle 
ci prelcrive . Mi perche fono udlimme per al- 
tra parte , quando (lino convenientemente pre- 
parate , in particolare negli Affètti Renali . s’i 
ilimato il far precilà menzione anche di loro 
per feieglierne fri molte fpecie le migliori; 
qual debba efser la loro preparazione generale , 
e particolare fi vegga nel principio di quell* 
Opera a lol. 41 - 

Del Caftoreo. 

G ilè noto efser il Cefltree Animale poco 
differente della Ludrin , abitando anch* 
egli egualmente ne’ Fiumi, comefopra 
la terra. Quello Animale co' fuoi (èrociflimi , 
cd acutiffimi denti per fabbricarli nido vicino 
alle ripe de’ Fiumi fvelle faciliflimainente an- 
che li rami degli Arbori . T rovafene nel Pmt» , 
mi quelli da Andrtmneofatanonn llimati vele- 
noli, onde più s'apprezzano quelli, che nella 
gsfrAlemagnMdieltoil Fiume Ar»« nell' .d«- 
firue , ed Vn^herin , nel DsnuiH » , nella Dreh- 
VM , nella Savn, nella Mers, ed altri circonvi- 
cini Fiumi li veggono . All’ ufo Medico fervo- 
no non già li Tellicoli di detto Anirnale [ come 
daalenni vìcn' affermato) mi bensì certi vali ^ 
o liano vcffighMls^àlla Natura tanto nc A/«J- 
ehi ^ Quanto nelle collocati oellicmon- 

tor| deir inguinalia, non molto differenti da 
quelli li feorgono negli Animali, cheli MuC- 
chU dentro disè ritengono, trovali in quelli 
vali certa fpccie d'eferemento di confiltenza 
quali come la Cern^ di odore grave , e non poco 
molcllo , circondato all' incorno da tuniche 
particolari di color tieto chiaro ma non rofso , 
ai fapora mordace , c frangibile . Si fiigga come 


peflimqilnero, c rancido, venendo quello da! 
.4/e//fiif/icollocato frà veleni , come oenidimo 
li puoi vedere ne' luoi difcorli iupra DU\ctrìd» 
neliià. 6^ fine del cdp. ay. DeveG parimente 
avvertire a che non lii làllitìcaco col Sangue , a 
col Fegato ,0 col Polmone dello flefso Anima- 
le uniti a qualche forte diGrafso, odi Gom- 
ma, o d'ammoniaco, come pur troppo a’ no- 
Uri giorni difpenfato fi vede , del che però , e 
dal colore , e dal fapore potrà il noilro Artefice 
fiKilmente chiarirfene , quando alle fopracen- 
nat« condizioni farà il dovuto riflefso . Scrifse 
di quello afsai diffiifamente (neiVM nellib. lu 
dejétmt. Simpl. ove,coafiderandolo come Me- 
dicamento conllituito di parti tenui , e ibttili , 
e per confeguenza più penetrabili , difse , che 
frà l’aitre condizioni , che deve averii lcgiti< 
mo, farà quando doppo odorato ecciterà lo 
ilcrnuto « 

Delli Amali , Dentali , Umbelki 
, ' Marini . 

A LuoaontoooiiffentdJi , àit le gaeehie 
jddrtne , cioè Animali poco diSimili 
dalle Lumaghe con molte ponte acute 
all’ intorno , e nel mezzo una longa in 
forma d'un canaletto, armata pure d'altre pon- 
ti<M minute bianche a guifa di denti canini , cd 
aldi dentro vacue j Hanno eotclli animali nel 
fondo del Mare , _ne mai a galla dell’ acqua fi 
feorgano, fe non vi vengono dibattute dalr im- 
pcM <kir onde in occafione di borafche,laonde 

S I Umili occafioni fi ufii gran dii igenza , e pre- 
ezzain quei contorni da pefeatori per racco- 
glierli . 

L'Antdle, cioè è un’Animale longo 

qu^ quamo un dcto,alle volte anche più corto 
in forma di cornetto , con una bocca da capo a 

Ì iiedi , al di fuori alquanto lifeio , ma alle volte 
è ne trovano di rigate ^ ponticchiate da diverli 
colori , ma per lo più d un color cinericio , che 
dal volgo vien detto Lrmdghettd Mdr'mdy c 
mentre Uà nel Mare vi fi trova dentro un'ani- 
RlfUetto lungo quanto la fua forma , mapo- 
feia ellratto dal Mare col tempo s'infracidiice , 
e fi riduce in cmlvere . 

QtMVmbefd Atdr'miy cioè Belltrieì Merini 
fono nella forma appunto dell* Umbilico uma^ 
no, cd altro non fono, che certe pietruccie da 
una parte, f dall'altra circolate da un color 
giallo ofeuro, chepajono alla fimilitudincdi 
lumaghette foto perunfegno, che tengono da 
una fola parte s non eccedono in grandezza un’ 
vgna umana poco più, òmeno, cITendo di fi- 
gura più Collo ovata , che altrimente : lì colgo- 
no alfa ripa del Mare corrente - edaPmrsMié 
nc trovgno in gran copia ; s’adoprano fitte in 
polvere fottilmìma , e palTate pei pezza di lino 
per framifchiarla neH'Unguento cosi predicato 
del Pome di Cedro . 

DISCQR- 



DISCORSO 

DeW occorrenza , e forma più proporzionata ; e durevole 
per imbalfamar li Cadaveri . 


P Are che fìa bene fpefo , come i in £tt- 
ti y ogni gran iludia > quando à per 
iicopola conièrvazione della vita • 
Hò procurato lin qui fu quanto hò 
iàputo per coadiuvare io pure a 
quell’opera > in cui • fé a niuno > e 

S lamai riufcito, neriulciri coUeindullriede’ 
udj di eternar la vita > ò polli almeno tutti 
mezzi probabilmente polGoili per dilongarltt 
Mi pafla lo llullio ancor più oltre . epenlaa 
mover una tenzone tri la Morte t . ed il Coreo 
morto con la vittoria di quello . Gii perveniue 
dal titolo il mio penlìere ; e gii intendete eiler* 
io per trattar brevemente il modo d'imbalfa- 
mar li Corpi r mi lìa con vollra pace , che non è 
gii ella qudl'artifiziofa opera un voler feco 1* 
ambizione fin ne'Sepolcriinon i tanto del fallo, 
ebeben confiderata più non abbi del profitte- 
vole , anzi è più indullriofa , fe li piacque di 
giovar con grandezza ; impercioche fe incada- 
verita la materia organizatricedelnollro Cor- 
po , airinfracidirll di quello , a infracida ancor 
ne’vivi la memoria della morte , quanto grande 
peniate voi lìa l'utile di quello Itudio , che ad 
onta della corruzzione feppe riferbar li Schele- 
tri quali vive rimembranze della mortt- Tro- 
vo , che Oiigf ne cosi favella: Ohm igi/tirmer- 
tem mn me/titemur meiefiier vite finis txpfi- 
Hendus efineiis Anime nspssnué fiM delitiis 
fuiiufdem emieis nKerfrenfftiturJummnfue 
(um mtiejUevitneedii . Chiara cofaédunq^ , 
che tanto lì maveri ruomoaricordarfi d'cllcr 
mortale , quanto con la vìva morte lùgli oc- 
chi avri cagione di rammentarfene , ciò che 
meglio s’ottiene con tal' arte, perche imballa- 
mandofi li Corpi de* delbnti reuano d'un’ eter- 
no , e non fchifibfo llimoloa chi Vive penfar , 
che li muore : anzi di più il coadiuvare a tal ine- 
morianonfoloè valevole a far che l’uomo in- 
tenda cola ù il morire , che anzi al dir i'Agefi^ 
epìp. aoi. tnp %. rende la llefsa morte appetibi- 
le, fpiegandoiì cosi ; Jkbrtcm futtidii medisem- 
d* invensij'unt Dti Servi y fnimtri epinrems , 
ut in Aternum vivere citiàs ineiperent . Di più 
dovrai riflettere , cortefe Lettore , che fe non 
haidif»provatociò che lì è nella feranda edi- 
zione elpollo anche in ordine a' Fuchi , che pu- 
re in quella terzalì rinovano , che peraltro 
fono vani abbellimenti del C0170 vivo , devi 
altresi , non dirò lodare > mà compiacatti d’ap» 


provare quello piccioi Trauato delle Imbalfaa 
mazioni del Corpo morto , veggendolo tu di- 
retto, quanto per miglior ammaellramento de* 
Chirurghi , che a taflonzione rellaranno elet- 
ti , tanto anche per miglior avvertimento de* 
vivi , Praticava la Greca Gentilità di abbruc- 
ciar li Cadaveri , e ridottili in ceneiì , quelle 
entro Urne particolari di terra vetriata confer- 
yare . come frà gli altri rifèrilce Ltrenu Beyer- 
/iac« ne' fauinumerolì Tomi intitolati Thest. 
PitnHtimnnAjuiJi/tern M. Oreet yim,& Vtt- 
guentainjpereereeineret ,j[tleidntycumyi tde- 
riiat e/afi iatntèrymni idUntn tendere /T Hn- 
teeventiUreìMk più induilriofa la moderna età 
à rinvenito non loUmentc il modo di riferbar 
le Ceneri , e li Scheletri mà etiandìo lì Corpi 
(Icllì quali intieri de'defbnti . per lo che da 
me , che a quello fine ne ellralfi da diverti 
Autori , de in particolare da Menià Knrnt 
nella fua Farmacopea Reale dell'anno io«r., 
e da Gie. Hefrith Junkeu nella lua Chimi- 
cn , Ex^imentnl. Curie]', del i 6 St., fedel- 
mente le regole , ordinatamente el'polla ne 
vedrai quivi il metodo di praticarle alle occor- 
renze. 

Noa v'à dubbio , che l’invenzione d’ìmbal- 
famar li Cadaveri ò de’ Santi , ò de' Perfonaggi 
conipicui fiali introdotta perii medemi cóh- 
lèrvar immuni dalla corrozzione; ne’ primi per 
la fuccelEva venerazione: ne’lécondi peranima- 
' re i polleri coH’efempio de’fuoi maggiori a glo- 
rìoiamente vivere , perche anche (Kippo mone 
fe ne coniérvi la rimembranza . 

NèènecelTario, che io qui inlrutuofamente 
mi eflenda in fpiegare quel modo d’ìmbalfamar 
i Corpi morti , di cui ne’tampì andati li fervi- 
vano gli Egìzii , e molte altre Nazioni , e di 
cui fcrilTerò molti Autori , e fri quelli Piettre 
Beitene ne\ Tratttao fuo proprio intitolato dSr 
Mediente Funere llampato'^in Parigi l’anno 
lyf;., imperoche, non ollante trouinfi il di 
d oggi evidenti contrafegni della induilriofa 
forma, che ufavano gli antichi nell’imbalTamar 
Corei di Perfone di gran ftiraa: come pure tro- 
vinfiefpollein dìverlì Autori le Droghe prin- 
cipali , che impiegavano per tal effetto . non lì 
ricavano però le dofe , ne i Veri mezzi, a e’quali 
fi fèrvivano per ridur l' opera a perfèzio ne . 

Ne èd’uopo il riferire in quello luogo la di ver- 
fità dc’ientimeati , co’quali fi prende dagli Au- 
tori 
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tori II piroli/J/tfwi»» ftindoche non viCrP 

caverebwro.cliecontridizioni .dovendofi fa- 

pere , che tal nome di /Jfaiw/eventK^applicara 
ora a' Corsi artiiiciofamcnte iinbalfamati con 
Droghe aromatiche ora a’ Corpi acidenul- 
ment* inuilapati, edilfeccati dairardore del 
Sole nelle Arene della Libia,c talvolta al liquo- 
re, che colato dalle Caffè, in cui li Corpi de’ 
gran Principi erano Itati imbalfamati , lìleccai 
va pofcia entro Sepolcri , riducendoli a Ourcz- 
za eguale a quella de' proprj Corpi imballa- 

mati . r r ^ 

Mà la corrozrione,4( il fetore infopportabi- 
le, che fuori d'ogni afpcttativa , Ipcffe nateli 
lente efalare dalle Tombe dc’gran Signori , de’ 
Principi, ed anche di Teffe Coronate, anno da- 
to motivo d’inJagire da che tal’inconvenicnte 
polla procedere , iindoli pofcia riconolciuto 
eh latamente ciò non soler da altro procedere , 
che ò dall'avaritia d’an maliziolo riiparmio 
nella m-.nlcgitima proailionc degli Aromati« 
£c Ingredienti precilì , ò dall'ignoranza dell’ 
Operante , ò dalla tralcuragine di chi venne 
dcllinato foprinfcnJente a tal lùnzione , onde 
per riparar a tal dilbrdine ò giudicata propor- 
ziona toca vaine da'piiclaflìci tutori , nialiiine 
da’modcrni fopraccenati col metodo regolare 
anche la qualità , e quantità delle Dro^e, e 
limili , de'quali fenoli elli loro più vole felice- 
•nence ferviti per imbalfamare Corpi di molte 
P.erlone riguarJevoli dell’uno, e l'altro feffo, 
cómniunicandoli aipublico , aiKichc quelli, 
eina'lime li Speziali , a' quali verrà data i’in 
coinbenza d'a'Iìllera tal fenzionc per propria 
riputazione , e lenza verun rifparmio vagliono 
legitiniamtnte ,e 'iegnamente compire talioro 1 
impiego , trovandone qui dcfcriiti li mezzi 
per fertirnercifetto a mi lu radei concepitoli . 

Senza dunque dilungarmi lopra dello Icritto 
sì dagli Antichi , cheda'Moderni in tal mate- 
ria , dirò , che la currozionede' Corpi morti, 
dando a divedere provenirdalla loro foverchia 
umidità, anzi accrefeiuta non poco dall' umi- 
do ambiente , quella (opra tutto devcli procu- 
rtrdi conlumare, ellraendoal poHibile quel- 
la, che nituralinentc vi li ritrova impreffa, ■ 
quanto altresi impedir quella ,che v’introduce 
i aria . I.a lòia Ct/.v viva làrcbbc proporziona- 
ta per conluinir rumidilà natia de’ Corpi 
morti , ed altresì impedire anche la pcnetrazio- 
ncdeir aria ; mà per effer ella manifellaraen- 
re douia di qualità dellruttiva , anzi capa- 
ce di co.ifumar le parti molli dì que' Corpi , 
che intcndonli confervare , dico non dover- 
li per conto veruno ufar la C*/ee , attelo 
che avanzerebbe felo Io Scheletro; anzi che 
in cafe li voleffe contcrvare felo l'offatura 
de’ Cadaveri , li potrebbero anche prefervar 
per qualche uinpo tali Corpi morti , dopo 
averne cllrali: tutte le interiora , nella Sai- 
mogia fortiOUsn , odciuro lo Spirita di Vioo 
kendepurato , fe t! potcfse avere, entro un vafo 


proprio a fimil' efTelto aggiuftito a guifj cTittM 
Boct^cche ppteisc ben turarli : mà perche ciò 
nori'hrfve , clTe pei^ualché tempo, devonlìper- 
cio rinvenir mezzi più efficaci, e durevoli , che 
acominun notizia iuccellivamente 11 deferive- 
ranno. 

li fine principale in Califbnzìoni Gè dicon- 
fervar al pollibiie a’ Corpi mortila loroHgiira 
elleriurc , ed in pa rticola re quella della faccia , 
come pure dì trovar mezzo , con cui potefsero 
elser piu longamentc conferratì , il che però 
non sfetterra , come molti lì pcrfùalero , fer- 
vendoG in tali imbalfaraenti della Sitrzd di 
Userete , Ceneri , o Odee , di cui troppo im- 
propriamcauefcrvonli quelli , che preferiicono 
un iordi .10 guadagno alia propria riputazione , 
e coicienza , c che non li prendono a petto 11 
rimproveri , che giuilamente le pofsono fucce- 
deredal fero illegitimo operare , m<. nere , tut- 
toché la dctrzM dell* Qwreiet per lua natura afe 
lai arida Icinbai pn>porzionata per alcìugar 
l'umiciità lupertiue delle pam carnofe , riclce 
nalladinieno incapace di communicar per f* 
ililfa a’ Cadaveri veruna buona qualità , fendo 
ella pure per altro feggelta alia putredine , cht 
le proviene dall’ umido imbevuto . 

Per quello poi s aipetta Hit Ceneri, tuttoché 
ìXSnte , che in sè ritengono, venghi (limato 
proprio per la conlervazione de' Corpi mor^ ‘ 
ti, non ne conten.>ono però tanto, quanto 
ne richiede l’effetto pretefo ;cosi che non maiw 
ca di reltar Cipcrato dalla liquefazionr , che 
a poco a poco fuccede dalle parti molli da’ 
Cadaveri , anzi lervir più tolto tal parte Iali- 
na nelle Ceneri d una Ipeeiedi dìfsolvcnte delle» 
parti camole , ecralfc, che dimezzo propor- 
zionato ad impedirne la correzione . Ne è ne- 
ceffarìo addurre qui ulteriori ragioni , per le 
quali venga riprovata \tCaltr, ballandole di- 
mollrazioni de’ contrarii effètti dalia longa efe 
pcrienza fufficientemente comprovati; e fe l'ufo 
della Setrzn Ss‘r(>ndp»lveriznln , delle Cene- 
ri , ò della Caìu ha luogo per tali imballama- 
zìoni , CIÒ luccedc ex c^ite ne(e(fiutu , come 
dice jMelebimSeUzit in Vrbium Ok[e/fr»nil>at 
alìquAndt ref stiri etstditursm Dneum Belli ; 
ettm autem tunt , utplursmstm defitiastt ttU- 
rantenta, iy Artmsstttm,^ìa , tunt ittuetsti 
efetenemarpttlvere ex Calte exiintia, & Ci- 
nerii ut ^ertitùt , ut pet i pra alits enagii ex- 
(tteantièut Cadtver tameaptius {erti Atei», i 
aut atri LÀxhiit lavandtvn, & condii tun in loca 
frigido ajfervanduia • Onde verremo fqfccir- 
vamcntc ad etporre il metodo più Geuro , ed efe 
perimentato per tal fonztone . 

NeceSatie Prevenzioni alle ImialfamatÌHÙ t a 
prima del tempo proptrzianato . 

S Aràfempre più proporzionato appIicarGa 
tal fpnzione piu prello Gi poffibile doppo 
U iiaoi te del Peclònaggio , per ritrovar le p' rei 

del 
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del CadartK tntori atte a rkerer le i<nprelIio> 
ni de$l'Iogredicnii I ed a potervi fare le iacifio* 
nibilogoevoli «loine le cuciture per polcia im- 
balfaujario , e via piùdovra'Iì accellerar tal’o- 
pra in que'caG^ ne' quali farà preceduta una 
longa inicrmiU valevole a rilafciar piu facil- 
mente le Hnre ca rnofe di tal Coi po } anzi che fa- 
rà bene applicarviG ventiquattrore doppo le- 
guita la morte, cheval’a dire un giorno natu- 
rale , merce che entro tal fpazio di tempo non 
folo (1 potrano agevolmente proveder glUngre- 
dienti , e tutto il biiognevole , ma rellando del 
tutto refo freddo il Corpo, ne refterà fempre 
più alGcurata la morte liiori d'ogni fofpetto 
poiraelTerllato qualche accidente, ò lìncopc, 
come G à alle volte olTervato , e madime nelle 
Doune per affetti Iberici di longa durata . 
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Per ultimo la Cf^, che dovrà cITcrodi//^ 
«ve, odi Pitmln,o di Sisgnt , odi 
OfreJ» , o pure di Legn» ^erdtu : e quando j! 
volcuero condire, econicrvare a parte 
j'ftrspriiteìpsli t Intefiini , ed altre parti feP«- 
rate dal Cadavere , G difporrannoo Utri gran 
di , o Vali de' iopradetti Legni fatti io forma di 
bari Ile . 

Veniamo ora alla defcrizionedeglì^ram^//, 
Brh , ed altri Gmili bifogoevolipcrlaionzio- 
ncicperche non fe ne faccia fovercnia proviUo- 
nc , le ne efprime la quantità . 


DelLtugji. 

Il luogo , nel quale dovrà farG quella fonziO" 
ne, non dovrà cifer ne caldo, ne umido, ma 
piu tolto freddo,jefopra tutto libero , ed aperto 
al polfìbile , acciò vi feorra l'aria con lioertà , 
che fefotTe d'inverno, accendaG fuoco lotto al 
Camino con legni di/’rvtl^vf, diG/J)e^a> di 
Ai]h$4$ri/M , ed anche di Sj^urtid } iinpercioche 
quelle circollanze contriouiranno non mio a 
ritardar lempre più il fetore al Cadavere,quaot 
anche a render minor molelUa sì al Principal 
Operante, che agli altri AlGllcoti eletti ò dalla 
necelfità» ò dalla curioGtà per alGller , e coa- 
diuvar alla fonzione: anzi che Melcbiaa Sete z/v 
idi fentimento abbi aJadìtlervi pure un Medi- 
co dogmatica , ed intelligente per avvertire 
quanto farà po'lìbile alle occorrenze potelTero 
render menlegitima tal' opera , dicendo egli: 
Imperìtus cnirn , cJ* minut fiielis , & cucrtn 4 - 
tus Mtnifier ctiUiel i/d CdJdver,u/ brevi /em~ 
pere putredt cum dede/ere , Ó* igmmiiùd pre- 
prU , Jìdredum indtgndtime, dpetierumti drt- 
ms/icdrum jd/iurs . 

Iitfiremiui , & d//re md/trìe dd é/ijptrfi , 

Primieramente deve il ChiruKO prontare li 
fuoi Gromenti oarticolari alla fonzione , e fo- 


ptccciole,di S/tppdft//iìe dne libre , pezze di 
Cam^/ quattro libre, diSsmid/e altre libre 

In iècondo luogo per lavar al di fuori il Ci- 
dtyere Pia* refe e^deqìnto balla, e per tener- 
lo in macerazione d'Aetud fdid/d , o li{eìdf$r- 
tt ,0 Atetegdglidrde libre otto , o dieci , o pu- 
re fei , o otto di -A^gUd f'itdgdgUàrdd . 

In terzo luogo Oglii , Bd/jdmi , Petveri nu> 
gifrdii , $ drtmd/itMeràe , PieridiifuiP »de» 
rtj t Teté inter d/d . 


Pelvertper P Unbdldmdùene in/ernd . 

PrendanG dunque di Mirrd , c di Alti a&a Ih 
bre fei : di Sdì di Tdrtdn , e di Tdmdrijet 
d’AJpdl/t , delle cime iecche d*ad^n//v , dello 
Setrdii , di Cen/dnrid aiimre , di kitdiei d'im- 
perdi trid . di GenzUnd , d'Angelicd , di Card» 
Sdo/tt t a Arifitlt/bU raTaiViMaCa libre trà di 
{iiCdrddmtmt mdggitre. Pepe nert, Zenzer* 
«Sa libre quattro ; diCdnelldfiHd, Gdr^/mia 
Cduddntft d’Aitrt veri aGa libre due. Si fàccia 
di tutti polve groflctta : Altri prendono d* 
Ahi Sie/itriiu , e d! Mirrd ana onde fei : di Ct- 
lifiaid , BdCfbe di Ahrt , Ginepri , c (àridndri 
prepdTdJi aCa onde due, e mezza ; diCdUma 
drimdiici ,Gentidnd,LduddM ,CdPirei , Stt- 
rdteCdtnnvtd, Inrenji, e Beagiiim tùz oncia 
due :di Mdpice , Ajpdlti ,Cdnelld ,Gdr»fdni, 
Semi di Migelld , Amen e d* Agahd afa oncia 
una: [bj di Cdlfid lignedìhei Mijcn/e, di GdUn- 
gdmimre aua mezza oncia, e dr tutte Gfà polve 
come lopra. [cj Altri pigliano di figlie delRij- 
mdrim , di Ahri, MJipi, Ajfentie , Men/dt Au- 
td,SdlvrdiSerpilli,Palegii , Origani , Sor dii, 
fitti del Rijinnrini , Xije , LdVdndd , Cdmemih 
Id , S/etdde , e di Spìe» a&a manipoli due: Senti 
eh CdTVi , e di Pinocebit a&a oncie fei Addice di 
GenzidOd , Gdrifdni , Angelicd , Pdleridnd 
a&a libra una , G polverizano come fo pra . 

Me tedi , 

Non fembri eccedìva la quantità delle polvea 
ri fopradette , quando il Corpo da imbalfamar- 
G Gì grande mallìme volendoli imbalfamarefo- 
paratamente ancorale Plfeerd, ed Interitrif 
che le il Corpo làrà picciolo a propqizione ba- 
llerà la metà : in Gne non conviene rifparmiarc 
dette polveri , attefo che fc G fpieranno dili- 
gentemente tutte le cavità , tutte le aperture 
latte con taglii , per quelle riempire , e cacciar- 
ne da per tutto quanto ne bafta,e la pelle ne po- 
trà ritenere, doppo d'aver aldi fuori bagnata 
detta polvere conv//foM Spiriti di Pìmzd efà 
(étto polTa incorpOrarG , ed avendo riunita , e 
cucita lajKlledìi tutte le aperture, G onterà 
pofeia il Corpo con Bdlfdnn del Perà , e pofeia 
vi G fpargerà al di fuori della polvere , che Ge- 
Y gue 

(a) Del EdréS . [b j Deljunken , Gregprm 
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gae per farne uni ineroftaturi beD'unitajfpefla 
e d'altezza d’un deto per trarerlo fopra tuttala 
fupertìcie del Corpo. ' 

Tolvere da fpargereffpra il Carpa eflerttamente 

PrendanG di Starace, Bengiaina, Iride Fta- 
rentinaiZa libre quattro: delle cime di atto* 
rhrana,(,ì^Fiari diCedre,òA‘Aranci,Lavanda, 
Taccanaacba odareja ana libre due: del Lagna 
dette Rìfe , Atara vrreaSa libre due : di Lattata- 
no, Ca//ta garie filata afia oncie Tei : G fàccia 
polve grolfetta : Altri prendono d'Ataè, e 
^J//rr4a&t libra una: ^SeartBa libre due: di 
Ib^FetriaiaXamtfiia eakinata,A‘ Atumet àiSalfa 
Otrina aS a onere otto i di Zaff 'ratu Orientale 
oncie due . Altri ufano d’^*^ lavata libra una: 
MirraottcK fei: tneenfa, JUaftiee aCa oiuie due; 
MengiainaLtStarace Calamita, [c 3 Laudtm , Ca- 
ru ffa ,Garaf 'ant , dace Majeata , JUaeit , Ztf- 
frana aCa oncia una : AiMumia onde due^ e 
mezza , facciali polve come fopra • 

Metada. 

SpargaG molto bene tutto il Corpo con det> 
te polveri una Parte doppo l'altra a roiiiira G 
fari onto prima il Corpo con proporzionata 
qua tità di Baljama del Perù , a legno che egualr 
mente relH la polve elevata Ibpra tuto il Corpo^ 
un deto per traverfo. 

Tela inter at a Aramatiea per ft^eiar la 
parti del Cadavere. 

PrendanG fei libre di Ceraiianea : d'Oglia di 
ÌLtee Majeata cavata per ejpreytane , Ogliadi 
ldjlavanda,<ii Sterza d Aranei,t di Otrani di- 
j|ii/4//aCaunciedue: liquelatrachefaràla Ce- 
ra lopra iiioco leggiero vi G uniranno entro gli 
Cg/ii Indetti , edeUendo ancor calda detta mi- 
llura , vi Gimmergono dentro o tende dì tela dì 
lina fettile targhe guaterà deta , e piu, opore 
un pezza intiera di tela di lina , per tagliar poi 
fuori le falde j obendea mifura del bifogno, 
lalciando , che da tè fi afeiughino ; avvertendo , 
(he quella diflbluzione della Cera, ed unione 
degli Oglii fopradetti devefi fare entro Faje ben 
Bagnai a, larga, e piramidale net fàada , pro- 
curando , che detta tela di lina , che deve efler 
molto Gna , e ben bianca s'imbeva egualmen- 
te di detta millura . Altri per far il liquore da 
incerar la tela prendono di Bafadi Pinajecca 
libre tré j di Calafanìa una libra • e mezza : dVi^ 
zr0fà,edi (eJAtaftiee aGa oncie lei: di Starace li- 
guide , Gemma Zlemi, Trementina di Larice 
tua oncie cinque ; A'Oglie Laurina , di Gmepra, 
di ^tea , e di lavanda auaonic due : di Petra- 
lea oncie tré ; di Carniera meza’ oncia : di Qra 
bianca liquefatta tanto che bafti per far una 
mifcliianza liquida per detta inceratura. Altri 
tal DetZaras (b) Deltlunken . i.e.)DelPmfiìt, 
feU Del lUnu , fieli’ iwktn , 


prendooo di Cera aautva due libre :'fa) Magia 
di Pine libra una : di Gamma Arabica oncie 
lètte j e liquefatto il tutto vi immergono 
la tela, ed eliratta da tal misura vi fpargo- 
no fopra otto oncie di Camma palverizata, 
Gabrtel Claudera per fcr detta Tela incerata 
adopra quattro parti di Cera gialla 
teper forte di Trementina di Fenezia, di Ca- 
lafania, e di Mafina'- di Pece ntrvaled-M pan* 
ti : di Fer derame fei oncie : d ' Ineenja , di 
Starace Hgu’tdatStz,\ìhTZ una : [b] d'Ogliadi 
t^ica oncie quattro>a‘quali cofe , liquefatte che 
faranno . vi aggiunge una libra di Stpe, ò quan- 
to balli , evi imbeve dentro la Tela di lina, 
fpargendovi fopra polvere fatta d'Abratana, 
Lavanda, Mepmarma , faglie tP Alata , Salvia, 
Maggierana , Oemta , Ortgana , Tuna , Sature- 
gta,Hiìepa , FtaridiCamemilla, Madieed Iri- 
de Pier e ne ina. Calarne Aramatiea, Ange Tua 
Opera, Scarne tP Aranci . e di Cedra , Legna 
Mai, di Ginepra, di Sajfafrat, di Sandala eitra- 
ne eoo porzione di Canettajìna , Gartfani,a 
Majerafe. 

Bacami, eUnimentiperantarfuperianoente 
ìlCadawre. 

- Uaiti Karas per far tal’onzione cilrìnfeca al 
Cadavere già preparato , nonG ferve d'akro, 
chedel del Pera , altri fervonG dell* 

Oglìa di Spira , altri prendono di Pece nera , 
Mafa di Ptna afia libre quattro , Starace iifatidn 
oncie due , 8 c il tutto difciolto fopra fuoco pla- 
cido con tal miftura vanno ongcndo tutto U 
Cadavere già involco-nella tela inceraia.Ser- 
vonG altri degli Oglj d Abfìntia di Muta, di ^a- 
ta , di Camamitla ana onde quat tro i d'Oglia di 
Ginepra , Laurina afia oncie due , di Pe traila 
oncie una e mezza , td’Oglididi Terementitm 
un oncia . Per empir pofeia le cavità delle Bari 
e delle Orrczfoc G lervono d’uomilcuglio fatto 
con mezz’oncia d'Oglia dì Naie Majeata cavata 
per ejprelpane , e d'un'oncia , e mezza d'OgTta 
ifi.Garafanidijfillata, 

Narma pref rrvativa per il Principal 
Operante i ea Affluenti, 

Diverfe fono le precauzioni per ripararGil 
Principal' Operante , e gli AlGllenti dagli 
atomi putridi , ch'efalano dal Cadavere, e quo- 
fte G riducono a cinque , cioè in Oàali , in A/- 
vm/c , in Sublinguali , in Odati , e Prafmmi : 
Trà Cibali ne viene l’ufo delitCanfeziane Ai- 
thermei, òdi Giacinta, Ttritua , Mitridate, 
Antidata del Matthaali, PiaJ'eanMdei Praca- 
fiaria , Searze di Cedra ,i d' Aranci candita, ila- 
'te Majeata , Calarne Aramatiea , Cafta date e , i 
Badici cPElenia , Pimpinella, ì Scarztrura t na- 
te candite , come pure Canjerva di Fiale FUrca- 
lata , di Beje , di Meigfd , di Cedra , ò de' iuoi 

. fiari^ 

iziPelTfiarfiia, [b] Dell Claudera . 
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/fori , eè snelle del g^Artna . Tri Patulen^ 
vi faranno iì f'ìnaCre/in , ì'IpPacrética , YAt- 
qut intd , Y Acqua della Regina d*Ongana , 
Spiriti if Anìfi y di Finiccb'n , T Aequa.rariacale 
ten Ace/t > ò la Iteffa Teriaca ctnFinOy il Sir^ 
di Succo , ò Scorza di Cedro, di Lhmni > di ^io- 
ta compojh , come pure di Pomi granati . L» 
tSublingaali faranno li Jyoeijci d Angelica « 
d'£/e«M ) A' Imperatoria y quelli di Galtia Mu- 
cchiata di Mejuè , ò di Gallia Magna , di Legno 
Alni di MeJ'ui , e quelle di Ramici^: parimente 
lì Zedoari/t y^rze diCedro ^ d Aranci i Cala- 
mo Aromatico , Acoro vero 3 Cantila fina , e 
trofani . Rilpectoalie cole da odorarli laranno 
il ffalfamo Apopletico , di Ckdro , di Succino , di 
'Ruta y e d‘ Angelica, come pure ferviranno gli 
Oelii del Succino y di Canfora t Ac\Y Angelica 
tidmrata , delle Scorze d Aranciy ò di Cedro d’^- 
loifi y del Pinocchio , della Salvia, del Cofio Or ten- 
ie, del gofmarino, e del\ì fopradecta Acquadel- 
la Regina, come pure dclY Aceto di Ruta , di 
Roje y di Cedro , della Calendula , e Bezaartico i 
ò pure liodorerano di frequente fafeietti d’£r- 
éa Melica , Ruta , Menta Oefpa ,òRoSdy Ba- 
fi in , Pulegio , Serpillo , Timo , Maggiorana , 
Rojmarino, Lavandula y Satureia fad Ifopo , 
pure Floridi Roje , di Fiele, di Cedro , d' Aran- 
ti, t di quelli fecondo permetterà il comodo , e 
la Cagione. Li Profumi dovrannno elTer fatti 
negli angoli della ftanza entro vali pròporzio^ 
nari fopra ceneri calde eanducctno, Incenfo^ 
Storace , Benzoino, z Lèj^ di Ginepro . E per^ 
■«he alle volte fuccede y' chetai’ irarazione i'i- 
llenda anche di notte / In tal calo li potranno 
■«lifporrc Candele di Orrà compofte con li fteffi 
Ingredienti , che di foprl abbiarnq nominati 
per l’incerazione della tela per falciar il Cada- 
vere. • ■ 1 ■) 

'Seguanole forme delle Incitloni, edaltreopO- 
- razioni necejjàrie per disporre il Cadetoere 
ad una regolare Bnìalfamazione 4 ■’ 

• Difpofto che farà tutto il bifogtieVole , li do- 
ve in primo luogo lavare con ogni efattezztU 
Cadavere con Vino rolTo caldo , indi così lava- 
to , e mondo lì collochi nel luogo deftinato alia 
fonzione fopra tavola capace, con avverten- 
za , che fe tal’ (Aerazione fucceda farli d'Inreo- 
■Jio , li accenda lotto al Camino il fuoco co’ Le- 
gni già di fopra deferirti , e li dovuti ProfumSj 
e le in tempo d'Eftate li faccia in luogo aperto 
alpodibileal corfo de’ venti ; veniamo ora alle 
ìucilioni t e feparazioni delli Vifeeri interni , e 

La primalncilione Siì/Fentre inferiore fatta 
con taglio in] Crocei eguale « perllongo, 
e per traverfo , e gionti che faremo afeo- 
prirc YOmento , li leveranno unitamente con 
quello tutti gY Intefiiniy Mefenterio, Milza, 
Reni ,fe^ 4 ,!tVVtno ,[%ìa^Ì!tfauUo Òr 


S onendo in dilpartetalilnteriori, quando que^ 
e pure , in vece di fepellirle , lì volclTcro cor 
gii altri Vifeeri efle pure feparatamente imbair 
famare , avvertendo a mondarle, e premerne 
con ogni efattezza tutto l'umido lerolò , c fao^ 
guinolente , depurandole al podìbile da ogni 
coinquinamento , e maflime gl’ Intefdtù , come 
più difpolli alla corrozione . > 

La feconda incilione dorrà^ cetebrarfi nel 
Fentre medio, cioè nel rvr«/e , cominciando a 
far il taglio da ambedue leparti delle Cofe eiror 
dWr»polci« delle Legithne all' insù, così die 
feguaio forma piramidale lino alli>f«J<a/»^ir 
glotidi e qual pezzo di Cejfe, e deìY Gjo Startm 
il rinverfa verfo la fàccia , e dalla cavità del m^ 
demo Torate in tal forma fcopertafacilmenteM 
potranno ellraere con YBJofago, Ajpera Arte- 
rìa,ìnche'à\Fentrieolo, Fegato, Polmoni yOure, 
ed iiDiafrapnay quali tutti devóli lavare ,depu- 
rare, ea afciugare , come s'è detto degli altri In'* 
teriori,cd unirli a’ medemi, eccetto che fe fi vo- 
lefle ièparatamète da tutti li altri imbalfamare 
ilC/<«re',edimbalfamato comefi deve,riporlo eiv- 
tro fcatola di piombo.o altra (ìmile,come fi pr»r 
tica alle volte per traunttterlo in qualche «“r® 
paefe a* Parenti per memoria: tper meglio^ 
ièttuarla depurazione di quelle parti fi taglie- 
ranno tutte le iotòFene, Arterie , e Faf con- 
tinenti, perche n’cfca totalmente col langue 
anco ogni ferofìtà fottopoila alla putrefazione . 

• S’avverta , che le cavità cosi del Ventre inf t- 
riore, quanto del Torace, mondihcate chela- 
ranno perfèttamente da ogni umidità , fcrolità» 
c lordure devonfi lavare .0 con Autvforte , lò 
con Acqua Vita gagliarda , efnbito fpolveri- 
zarle ben bene da per tutto con la Polve Magó- 
firale Aromatica (opri dUpoHì, alla forma n à 
ziomellicamence con la Carne falata; e pqfci ali 
riempiranno fecondo la loro capacità primiera 
tutte dette carità con Stoppa lottile inzuppau 
■in Acqua Vita gagliarJa,(pìtgeadovientr^ 
-e di iopra proporzionata quantità cfella (leffa 
polve , indi abbaiTato a Ino luogo l'Ojà Sterno , 
zOPe tagliate come fopra, fi uniranno tanto 
le incifìoni fatte nella Cute della parte fupnio- 
ttdzXIhracey quanto quelle della parte ìhfit- 
riore deir.<<^ièiw*e , cucendole y e riunendole al 
’poffibile nel loro tlaio di prima , fopra delle 
■quali fi potrà far flendere meglio cóprirle 
un pocodette cuciture del Balfamodel Perà . 

’ In terzo lougo fi farà un taglio in Croce nella 
■ pine polìetiott dei Capo nella di lui Cute car- 
nofa fino al (coprirli il Ovnse* ^ quale coO'.Sr'- 
gbetta acuti(fma fi fegherà circolarmentcin 
detto (ito in grandezza del palmodellamano y 
■ procurando di tener intiero tal pezzo di 
per riporlo nvovamente a fuo lugo ; da ul 
apertura levinfì fuori tutto il Cervella , e le 
Memèrane , che lo vetlono con lo dura ,e pia 

i jlf4(^e,eiTiondate,lavSte,edafciugi«0iitii- 

« j4il0*gu ikii faiklH /Tfwà pei iowiiuj^ 
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Tal caviti fatta nel Capo deve€ afciugare al 
poffibile con , o , indi lavandola 

con o Acci t firte , e^r ultimo 

con Acfus i'it* f/c^luardé li mondifichcrì ai 
podìbile , rpargendovi pofcia entro attorno at* 
torno esualmente;, efulficicote quaotiti delle 
polveri fopra defcritte t riempendo detta cavi- 
tà con Ptidclle di C^ncipe . o dùr<^4 j inauppa- 
te pure in AcfUM Pitégé£lùrdcc , framilcnian- 
dovi entro come lì pratica della llcfsa polve ma- 
filtrale : Ciò fatto lì rimetta a fuo luogo il pez- 
zo di Oveoea , che G levò con la Scgs > ricopren- 
dolo di nuovo conia fua Cu/e, <]ualeG dovrà 
fubito cucire, ed unire al pombile, e perche 
reltino coperte le inciGoni , fiibito cucite G co- 
priranno con porzione di del Perà , o 

-altro /UiJcMgii» come fopra defcritto . 

• SucceilìvamenteG levino dalla propria cavi- 
tà gliOrrM,elaZia^<M,puriGcando, ed ale io- 
gando dette parti, carne pure le con l’o- 
pera d'un Schixtelli, o SiringM con le materie 
nuvide, Comes è detto nel lavarla cavità del 
Cdpt , ed alciugate bene , G riempiano pòfeia 
particolarmente le cavità degli Occhi, come 
delle Nari, tiOrecchìe o di Btljeun* pur» del 
Pera , o col Afi\cuglU detto di lopra . 

Eperche la pullìbil couleryazione delie parti 
camofe ,e muicolofe daognileGonedel Corpo 
imbalfamabile conGIte ih levar ogni ferofità 
fanguinolenta ritenuta in dette parti , come Ib- 
no , BrcucìA , Mdtù , lamii, N Miche , Gr- 

Jr/r , Gmnhe ^ e Piedi , in tutte quelle G dovran- 
no fare inciliooi al longo, edalsai profonde, 
perche n’efca al poGipileogni umidità, fbrte- 
inente fpreroendole, cdafciugandole diligente- 
mente con le Spmgìe piccitle per levar il luogo 
od ogni putredine , c corrozione , e tanro pii. u 
iprenieranno li vau, e lì faranno profonde le in* 
<iGoni, quanto quelli faranno piu grandi, e 
carnofe; tali inciGonidevonlì diligentemente 
lavare o con Acete ferie , o con Aefux VilMf^ 
gligrdd , fpargendovi al di dentro dola compe- 
tente della liidetta polve magìlirale , e per ulti- 
mo devonG cueiré tutte nella Ibfsa forma i'è 
detto con la Cu! e del C*p»^ per unirle al polli- 
bile nello flato primiero. Nelle Btmcui, c Gsm- 
he(i farannodue , o tré inciGoni per cadauna 
parte: maggiori , e più numerofe lì foranno 
TaWcVslièhe , e nelle Qjcie: cinque, o lèi nel 
Ciilt, e due fottola pianta de' epaimo 
delle Mmù : regolandoG a fame da per tutto 
più , o meno , fecondo G troverà il Coprpo più, 
o meno carnofo . E perche G può dare Corpo di 
«rafsezza , edicarnellraordioarìa, in tal calò 
farà bifogno levar qualche parrei' Carne col 
JtMjiife , màlaGrafsa G deve levar del tutto, co 
me più pronta alla corrozziooe,e riporle unita- 
mente agli altri Interiori . 

Per quello s'afpetta alle yiJìere,Bilerivi, ed 
altre parti ripofle in difparte, e feparatedal 
Cadavcre,detonG effe page piùiu ben purguea 


afciugare, e lavare come s’é detto delle altre • 
imbalfamandole conia prima polve, ck^ co- 
prire il fondo del barille, ove li vogliano nnlcr* 
rare con detta polvere poi avendo bagn ite tut- 
ttdette parti conio Hpìr'ut disine gemerei» , fi 
collocheranno ad una au una entro lo iteUo ba- 
rile , attorniandole , e ricoprendole una topra 
l'altra con de tu polvere lenza rifparmio d’effa, 
teroiinaodoa riei^ir iloarilc conia medcmi 
polve , doppo di ette G chiuderanno bene le 
commefTu^di.1 barille , che cosi fatta di tutte 
una lol malfa verrà a meglio, e più longamente 
confervarli il tutto . 

Quando poi navette difegno di efporre per 
qualche giorni in veduta il Corpo prima di 
tincbiuderlo entro la Catta , tenerli feoperto 
il volto , c dilpollo lopra un letto di Parata, col 
vellirlo, ag^iuitarvi li guanti alle mani, cal- 
zetee alle gainbc^c iCdrpCfòilivalecci appiedi» 
CIO ii ottcìià col dilporre una cela inccrau 
bianca ouorola da tagliartì in bende longhe ,e 
larghe tré , o quattro deta , con le quali s’ande- 
ranno falciando feparatamciite , e llrettamcnte 
le braccia, cofeie, gainbc, ed altre parti , av- 
rei tendo ad applicar dette bende in obliquo lo- 
pra della polve ultimam.ntefparlaG iopratut- 
tol ambilo del Colpo, che in tal forma dilpo- 
Ito 11 potrà abbigliare , come le fotte vivo , ag- 
giuliandovi una Perucca al Capof ma topra tut- 
to per conlervar al pollìbile il colore nel volto , 
die retta Icope rio, s anoi cura particolare dt 
lavarlo almeno due volte al sforno con Acfiis 
V/>4 ben ratiinata, ed alla notte applicarvi lev 
pra la faccia delle pezzedilino ben^inzuppate 
••*11* fletta aérf*4 vitm , e ciò per tutto il tempo 
retti clpo^llo in venuta j come pure lì collocherà 
lòtto al Capo un guanciale di drappo a fuo pia- 
cere riempito di Fio.i odoroG, e di parte di 
detta polve aromuica, elo iteffo li farà con al- 
tri quattro piccioli coffinetti daporfeli duca* 
fianchi , e due lotto i piedi , ripieni parimente 
come il guanciale . 

Terminata la fonzione, e che G voglia rin- 
chiudere cal Corpo nella Catta , che a tal'ettèt- 
to fi farà dilrotta, levatigli gli abbigliamenti, e 
vettito, fi foargeranno entro la Catta medema 
quantità di Fiori, ed Erbe odorifere lopra de- 
fcritte, e collocatovi tal Corpo, G facciano per- 
fèttamente commettere le gionture della Catta, 
qual polcia deve etter collocata in Tomba ca- 
pace in forma , che tutta vi retti fepolta . 


>ì< >f< 


“ DES- 


Ajitidotarii "MedioL 8^ 


DESCRIPTIONES VARI^ 

.Noimullorum , quae ad Humani Corpoiis dccorem , 8c 
venuftatem ipeólant , 


Le^or bujufce partis inferiptione Exorìci vtlut tituli novitatt 
dtceptus prima Jìatim fronte dubius^ perplexufque h(sreas\ hoc 
loco ea , qua par eji Jinceritate , nec w« ea , qua potevo verbo- 
rum paueitate Inftifuti bujufce mei rationem oppartunè exponam. 

Diuturna experientia iu6im , ào6htf[ue novi nonnulìos Gr- 
eunforaneos , Circulatores , Mulierculas , aliofve per bone no- 
ftram Gvitatem , ^ dominium diffufos varia Fucorum g enera 
in huHC ufque diem venditantesy dp non exi^q. pretto , quorum 
'Compqfìtiones ut phtrimumex Sublimato , CerufCy óiquis FartibuSy & fmilibus aliis 
.exmflare compertum efli quoniam autem StAIimatum , Cerufe , ^ nonnulla alia 
Metallica dentes denigrane , eorrumpunt , df temporit tra^lu non kevia fjlutis bu- 
'onance aferunt damna , uniè non optatum , df tutum dtcorem , immòpotiiu noxium 
cndeeoreminferunt y optimum duxiy ut buie incommodò aliqualiter fubveniremy va- 
riar bie Aquarum , Pulverum , Linimentorum , Oleorumque deferiptioner exarrare 
$um ai meliorem utilitatem , tuiH etiam ad Operit bupifee aliqualtm fplendortm ^ 
complementum , 



Aqua prima ad dealbandam faciem , 

Album. Ovor, Num.dtcem, 

Mf//« cdbijpmi. ub. unam**'* 

AqupFlor.Fabar. Lìb.tre». 
Limon. minutim Num.tres;; 
ìnci forum . 

Sacebarifini. Lib.unam. 

^ìorruCiS^Jtt » Unc.quatuor. 
^UTÌtjpbortff . Unc. tres* 

l^^ucis Myrijiica.'y 
CaryopbUlor. ^ACuacunan. 

Qolutnbos juven. Numduo*. ‘ 
Mofehi legitimi . 7 ' 

. Ambrtffgrifete. yAS.femp.du*». 

, .Mifccffiat ut infra. 


Aqua fecunda ad idem 

I|(^. Sfica Nardi. 

Camf.yEuphorb. 

Caryofhillor. 

Cinam.ySarcocol. 

AluminisFacis.^ 
Kxungia Porcina 
non f alita , fed 
liquefarla * ^ 
colata. 

AquaVìolarum. 

Toerebintb. clarp. 

Mifccyfiat tftiufrà . 


ACa uoc.duas. 


>A&«Ub.duu* 


, . ■> 

Cpnfn- 
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a»^>»^*^nc,*dAJtfeTiment0. ^ 

^Utti glTngredienti , che agevolmente f! 

1 potranno triturare > Q pòivcrircranno 
iottiliflìniamcnte , feparatamente però 
l’uno dall’altro, riferbandoli a.parte : frà tanto 
prendali una boccia di terra vetriata , ò di ve- 
tro aliai capace , òcin cHa lì pongano l’Acqua 
de'Fiori della Fave , il Miele bianco, & i chiari 
delle Ova dibattuti par longo tempo, inlbn- 
deodo nelli niedemi li due Piccioni novelli vol- 
garmente detti Pifani fpiurnati prima,e pofcia 
Atti io fei , ò otto petti unitamente con le loro 
interiora . a quelli a’aggiongeranno parimenti 
li Limoni metzanamente maturi , c minuta- 
mente tagliati, fpargendovi fopra per ultimo 
tutte le polveri fopradette , e framirchiando il 
tutto .folTopra , licuopra poi la boccia col Tuo 
Capclio di v jtro , e pollala nel B M. a didillar^ 
vi fi lafcieril per infino efea liquore, iloualefi 
deve rinferrare in vaio di vetro ben chiufo: fat- 
to quello fi pigli il Mufehio ,e l’Ambra grigiA» 
fittili ambidue dilTolvere perfettamente con 
calche poco dell’Acqua fu'Jetta , ò d'Acqua 
Rota in tuo luogo , li faranno pallare per pez- 
za di lino , aggiongendo pofcia quella poca co- 
latura all’ Acqua , che fopra ti riferbè 

AirìdelTa lorma li fabrìcherì l’Acqua feeoiv 
Ha polverizan.lo fottilmente’ tutti gl’ Ingre- 
dienti triturabili^òc avvertendo a pigliar l’ AL 
fongia di Porco più frefea fii pollibile . e non fa- 
lata , la qualefi dovrà prima liquefi re, e colare 
per poi unitameute framifchìarla con l’Acqua 
di Viole , e la T rementina , inlóndendovi den- 
tro le fopraccennate polveri , & edraendone 
l’Acqua per dillillazionc fatta in B. M. come 
s’è detto di fopra. 

Ambedue f’adopreranno alla mattina doppo 
lavata laficcia con acquacommune, l.ifciarfHo 
però, che quell'acca dillillata s’afeiughi da tà: 
uràprò meglip ufarla alla fera nella feguente 
maniera; filavi il volto, e ternani con' acqua 
commune framifehiata con crnfra di frumento, 
pofcia afeiugata la parte che tia, prendali fin 
pezzo di tela dì lino alTai (bttile , intingendolo 
in una dell’acque fudette dillillata , colquileli 
bagnerà la faccia, ternani , ò altra parte per 
due , ò tré volte . lafciandole pofcia da sè afeiu- 
gace éaU'qM all altra vdta . 

Alia Aqua ad idem per Ebullltionem 

Alumin. Rochg .1 

Alumin.Scayioy. ( 

^luTìiitltS Sfiici*’ ^AGa drach. fex. 

ubarmi. 


Anttàotarii ìAeàioV 

Borracis optimi,^ 


. trci* 


Sacebari alti. UnC. dnam . 

CdTflpboT <€ m Drach. unam . 

Qortic. Ovorum. Nu^.t 
Office 1 0 / fiat ut iufrà . 

Camp^xìme , ed Adtptrémtnl» • 

t 

P Rendafi un vafo di terra vctriito ripieno 
fin ad un terzo d’acqua commune pie chia- 
ra lii pofiìbile , nella quale polla lopra fuoco 
lento li imrranno dentro gli gulci delle Ora 
mezzanamente triturati , tutti gli Alumi 10- 
praccennati, il Zuccaro tinored il tiorracc fioA, 
tutti fottilmente polverizin , facendo così il 
tutto bollire (ino alla confumazionc d’un terzo 
dcU'acqua , pofcia levata dai fuoco , e raffred- 
data che (il , lì colerà per un panno di lino, e ri- 
polla la colatura dentro vaio di vetro vi s’in- 
tbndrrà la Canfora groflamenre triturata , ri- 
firbandola così ottimamente chiul'a nel vafofu- 
decto . Ideila li adopra con facilità , intingeiv 
do dentro dett’ acqua un poco di Bombacc, 
overo una pezzetta di lino , per indi bagnarne 
tré volte la fàccia ,qUal fi lafcierà da sé alciaga- 
re, lavàdo poi l’ultima volta la faccia con acqua 
commune . 

Aqua JKT Kbullifionem, qu^ ruborem, 
cc alborem.unitim inducit é 


Unc. unaffl . 


Unc. fcrois . 


V/i. Rafur<e Ligni 
Brafiliàtn. 

GlutinisjVel Aàt- 
pis Pijcium. 

Aluminis Rochee. Unc. unam . 

Aqui^ Cauliufn . <L.j- 
Mijce , fiat ut infrà . 

Cmptfizmne , edÀd»per4mentt . * 

S L piglierà 'il Legno volgarmente detto del 
Braille, e limato fortihnente s'iHlonderà 
in tant' acqua commune, che fopravanzi tré deta 
alia limatura , lafcìandovela cosi laer tré giorni 
continui , e le in quello tempo li Iminuiue fac- 
qua i. come é credibile] vi s’aggionga quella che 
vi bii'ognetà.'-pairatili tré giotiilfi levi (bori 

dall’ 


Jfntidotarii Medìoh- 


jJ!>ir a{()nt U limxttra del Legno fiufetroj e 
^'incorporerà con U GralTi di ^efee di quaHifia 
forte , formandone quali una balla » quale fi do- 
vrà lifciar afeiugare quelche poco ) ciò fattoli- 
prenda quella qùabtità d’acqua , nella quale fta- 
no llatli cotti li Cavoli ordinar) , e colata per- 
fettanjente , nell! meiemi t’infonderà detta 
balla a fine s'amnaolliica, pofeia Ir ficcia così 
bollire qualche poco, fpargendovi dentro men- 
tre bollirà rAlumedi Rocca fottilmente pol- 
verizato , ne quell' acqua fi deve levar dal fian- 
co , che prima non ne tii confumato un terzo , 
all’ora poi ralFrcddata che lìa,li palTeràper un 
panno dilino, riferbanJola dentro vafo di ve- 
tro per valeriane alle occorrenze (.quella l't- 
dpprerà nella llcITa forma fid delta di fiipra , 
avvertendo , che quella li deve ufare Iblameitte 
una volta ogni fai ,o otto giorni ,ne' quali uni- 
tamente imbianca , e colorifce alquanto di ret 
fola faccia. 

Chi poi defiafle render colorata di rodo U 
faccia , ciò s’otterrà coll' infondere una parte 
di Sandalo rolTo limata dentro quattro parti 
d' Acqua Vita perfeuidima. , facendoli lenia- 
nente bollire per un' ora intiera , pofeia cela- 
ta cfattad<4 Sandalo rolTo un' affai forte ef- 
p'reiTionefi riferberà la colatura per bagnarli 
il volto nella ilelTa manierai che t’à detto nell’ 
antecedente i 

Aqua Talci ad dealbandam faciem. 

R. 'Vaici hicentis . . • 

. . f, Likanam. 

calanfUftiti.njr» 

Salis Ammontaci .untdiu». 

M t^cc , fiat ut itifrà , 
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irebbe la polve qualche poco annerirfi : di que- 
(la.palrcMne prende una libra , alia quale rt 
polla dentro vafo di vetro , vi t'aggiongerannò 
due libre di Sai Ammoiiiaco IbtzTlmente tritu- 
rato, e ripoflo detto vafo in Igogo umido , vi^ 
fiUfcieràperinlrno Ili il tutto difeiolto, è ri-* 
dotto in acqua fi dovrà colare per inclinazione' 
con ogni diligenza, poiché la prima, che ufeirà 
farà l’Acqua del Sai Ammoniaco , e la fecondi , 
che rimarrà nel vafo farà quella del Talco ^che 
fi dovrà riporre in altro vaiò di vetro netto pèc 
vilerfene poi all’occorrenze'coll’intinger détto 
dctt'acqba diverfe pezzette di litio , che così ba- 
gnate devonfi alla fera applicare alla faccia j 
felandovele per infina alla mattina ,overain(j.« 
no fa ranno del tutto afeiutte , c quello li conti* 
nueri perdodeci , òquindeci giorni, dentro- 
de'quaiifencfcorgcràreffcctodcfiderato . 

StettuU ftrtptrszìme JelP Atilu4 di T*lct, 

P Rendali un vafo di terra vetriato , o altro li- 
mile,, dentro del quale develi porre pari' 
quantità di foglie di Rofmarino, e di Talco 
calcinato come' fopra, lalriandoli così per quat- 
tro , o fti giorni , palTati H quali devonfi pren- 
dere alcune Lumache felvatlche , cioè di quelle 
che nafeeno per ordinariooelle Cantio.- , o al- 
tri Cmili luoghi umi li , e che fono fenz ' coper- 
chio , e polle dentro detto vaio vi fi lafcieranno 
pcripfinq abbino mangiato tutto il detto Rofe 
marino, e polvere, poideroniì quelli anima- 
letti pillare qualche poco dentro al Mortarodi 
marmo, edtndi riporle dentro una boccia di 
vetro nel B. M. perdillillarne il liquore, il qua- 
le farà della IlelTa qualità dell' acquaprima, e- 
quella s’adoprerl dopo lavata la faccia con ac- 
qua coiiitiiune , fregandola affai fortemente con 
una pezzetta di lino. 

Alia Aqua ad dealbandam faciem - 


Compoptìtne-y ed Adeper/Menle. 

'O’Qi ■xB^iéri primieramente (^re il modo, 
r, col quale fi deve calcinar il Talco, il quale 
fila col pigliar pari quantità di Talco lucente 
divifo in fquammete iottili,e picciofe;^ di Solfo 
ottimo,e puro,lormandone dentro vafo di terra 
affai capace llratto , fopra llratto avvertendo 
però, che deve rellare quali un terzo del detto 
vafo vuoto.’cosi aggiullato fi deve ripferràre ot- 
ti manlète il vafo con coperchio di creta,ò altro 
iàmile adattato ,& ottimamente lutato , eqoe* 
flo fi porrà a fuocò di carboni affai veemen- 
te per quattr’ore almeno: do|^ quello fi cavi 
la materia eomenuta,la quale fi deve lottilmen- 
tepolverizare , clavaria con acqua commuge 
calda per indi eflraemc tutta la falfedine, do- 
vendoli di nuova porre fopra fuoco la detta pol- 
vere dentro vafonecto fino redi del tutto afeiu- 
ta , poiché fermaodavifi più loBaameate po- 


n.Va5ÌhCa^‘mi, 
OleiTartari» Lib.femìi. 

AqU(ff \itcS opt. Lfb.fex. 

MifcC i & fiat ut it^à . 

Ctmpefixiane , ed Adeperétnem* • 

Q lTella facilmente fi preparerà col framif 
chiare unicamente tutti tré li fudetti In 
gredientfdencro vafo di vetro , fervendoli 
di quella pet lavar la faccia , e le mani alla fera , 
lafciando che da sé fi rafeiugnino , ed a Ila matti- 
na feguente fi laveranno al (olito con acqua co- 
mune fregando bene, e dopo che farà afeiuttz 
la feccia s’onterà leggierraente con qualche po- 
co d’Oglio d' Amandole dolci cavato di frefeo , 
efeatafooc** 


Liquor 
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X^iquorpo ddendisfacieimaculis, 
' qua? vulgòP^noe appcllantur , 

%j:artmcdctn. 

Aceti Jìillatjegit. P»rte$ doodw. 

'Mifce, & fiat utinfrà * 

' Ctmfofii^iO* 1 tflAJtpfrdmentt, 


I h maggior fatica confìlle net calcinare i) 
^ Tartaro ,qual doppp calcinato nella For- 
ji^Lc li deve unire ali* Aceto Uillato perlctciliì* 
no dentro vaio di vetro , bagnandone con quc-> 
fta le Panne , ed altre fimili macchie , che fopra 
la Accia* e mani alle volcelilcorgonodéCQlQC 
del cugine. 

• L'iÙcflos'otterrì parimente col framifebiar 
la polve delle Cantaridi , ed il Miele , formane 
donc palla, la quale l’applicherì alla parte mac., 
chiata , e qualche poco all* intorno , avvertciv> 
tendo , che per li primi fcì giorni rcilerà la fac« 
eia alfa rolTai , paflati li quali li dovrà bagnare 
di quando in quando con acqua llillata da chi»* 
ai d Ova * che fi ridurrà la faccia affai polita . 

Ad t'acicra Solis calore excalefaélam » 
& ruborcnimio obdu^lam . 

. Aceti flillati . ** • 

Fulv.Litar.auri. unc.quatuor. 
./iqueeeommunis. 7 

A . >AEs 

salis communts .i » 

Mf/cd , fiat ut inftà. 

Omptfi tiont , ed AAtpersmttUa . 

P Er la faccia . mani , ed altre parti brulloli- 
te .edarroflitefuoridi modo per l'eccdli- 
vo calor del Sole riefee perfcttillima quell' Ac- 
qua , lavandole ben fpelTo conia medtma , la 
qvakfifaràcol porre dentro vaio di vetro tri 
partid acquacommune, etfèdi Salccomrtiu- 
nc , lalciando che perfettamente fi dillblva il 
S^lc nell acqua lunetta; in altro vafo pure di 
vetro pongali l'Aceto ftillato , infondendovi il 
Litargirio d Oro fottìi mente polverizato* la- 
fciandovclo cosi periniinofii anche quello del 
tutto diiciolto i volendoli adoperare u prenda- 
no parti uguali dell' acqua prima, e della fccon- 
da , ed unitamente s adopreraano cpjne fopra. 


jfiaidetarii Medici, 

Aqua ad dealbandamfodem 

]^, Fior, Rorifma-'^ 

rini, IhUpann 

FlorumSalvice, j 
Me/lism^ei, o,t. 
ìdifee t ^ fiat ut infra , 

Omp^tìm*, «d 44 »ptrtm<nt* , 


P Rendaqfi parti uguali dell! Fiori del RoC. 

marino , e dellalalvia , quali infufi dentro 
lumcieme quantità di Miei* roffo fi dillilleran! 
no dentro boccu di vetro , o altra limile nel B 
««iwehiara, cheufeirà fervi 
per abbellir non ordinariamente la faccia bl! 
gnaimola con elTa t quando poi l'acqua lliiiante 
fomiiKia mutar colore , fi muterS parimente 

il Redolente . a^aimA« A 



k,*!?- pettinandoli Josl 

Aqua Rondclctii ad idem . 

Medulla Fanis 

Hordei, ub.<faM; 

La^isCaprini , tib.tres. 

Finialbi, uh.kad.. 

Quatuor Semtn. 
figidor. major, 
TburiS,Mafifch. Ali.uacu.ami 
Sorraets , unc. femit . 

Fabar. recentium tib.duai. 

VelFlor. Fabar. Pugillos trec . 

C)r%Z(g , lib.femi*. 

Flortimìienuphar. 1 

V r Zi 

Ftolar . , Rof.alb.j 
Ovor. fine cortic. -, . 

■K/rr ■'cu./' . Num-decem. 

mfce^& fiat utinfrà. 

Alia 


AEa partes 
iquaUs . 


DIgilized by Googli: 


^itdotari* 
Alia Aqòa ad idciliejuidcn^ 
Roaddetii. 

V/i» Decolli Pulii 
Caponis, vel 
Gallince . 

I VelLaóHi Capr» 
albg tantumaem 
Succi Limonum.. Lib.un*m. 

- ^etialbi» Lib. femis: 

Tlorum Fabarum.'f 
^empharis albi .> '* 
Qamphara. 7 

^ÌL • • >Aflt drach. auu 

^Lbiimtms OvorS 
"MifcCf ^fiat ut infrà . 

Aqua tenia Rondeletiiad idem , 

V/.Fwfurisexme-^ 

liori Fmm^fo.^ASaq.i. ’l 
AcetifortiJJimi. j 

OvOTUtn , Num. duodceim 

"MifcCf &fiatutinjrà, • 

CompifitìaH4i e4 Adipcrttmenla.. 

T E prime due Acaue fi faraono coll’ inroóde- 
re dentrolk^ciadi veiro,oaltralimileli 
rieri più frefehi fìi polGbile , ove vi fono , po- 
L* *S 8 ' 0 "S«rvi tutti gli aitai .Xngredieeti » 
che fi ponnò agevolmente polveritare , e polla 
la Koccja nel B. M. fe ne ricava il liquore > 
chen'ulcirìi confervandolo dentro vafo di ve- 
tro ottimarnente chiufo per bagnarne , e lavar- 
ne quando bilbgni la faccia , e le mani . 

La terza Acqua fi faràcol pi|liare la criifca 
• <ii frumento piu bianco (ìipolfibile , e dopo cri- 
nrcllata s’impallerà con fumeiente quantità d’A- 
ccto fbrtillimo j e polla dentro l’Alembico vi 
' fi romperanno dentro dicci , o dodeci Ova fref- 
che, framrfehtando il tutto folTopra, ediflil- 
lando pofeia così il tutto unitamente , ferven- 
doli pràfeia dell' Acqua ufeitaue nell* Utqfla tor- 
ma «omefopra; 


Partestrest 


JHedìol. g j 

Aqua vulgo Sacra , 

V/. Spirit, Vini 
reólif, 

Florum ^nthos 
mundat. 

Mifcct ^ fiat ut h tfrà. 

Cmrpspùone > cd Adiperamentt . 

D I quella dicono fifervifle Paolo Quinto, 
prendendone due drammeogni fetttmi- 
na doppo d’aver lavata la faccia » e le mani con 
pari quantità di Vino bianco , ed aqua commu- 
ne, conferuando la faccia lungamente anche 
nella vecchiaia fu_a : La fua compofizione è affai 
facile , dovendoli dilUlUre li Fiori del Rofma- 
rino unitamente con l’Acqua Vita di quattro 
cotte, e fervendoli del liquore che n’efce come 
fopra j’i detto. 

Fucus cuyufdam DucilTae 
Mediolanenfis. 

LaSlis Caprini" • 
MedulPanisaìb, Oj. 
Litnones à corticc 
mundatos. 

Albumina Ovor. Num-duodecinl 

Calcis. 1 

Corticis Ovwum . >Ana u»c. femis 
Voredanarum, j 
Camphorci Alum.f^^ « ^ ^ 

, LiOraUor. rubeor.S 

Borracis . unc .unam/ I 

Ccrujic . Unc.trcs. 

'M.ifice , & fiat ut infrà . 
Ctmptfizitne , tdAdtperéPftfnIf. 


Num. duòdecim 


Q uella parimente fi farà per dillillazione 
dentro Alcmbicodi vetro, infondendo in 
primo luogo tanca midolla di Pane biaiw 

A a to. 
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94 AntidotàHi "Mediol, 

, che balli nel Latte Caprino per fei ore con- 


CO > tue oaui »»«* x««^a«aav f/»a «v« V-weii- 

tinue f li Limoni dovranno efler feorzati , e ta- 
gliati in pezzetti minuti, il chiaro d'Ovacoo- 
quaflato, e dibattuto per longo tempoigli altri 
Ingredienti poi tutti lottilmente polverìzatì li 
uniranno alle fopradette cofe,cavaodone pofeia 
per divinazione l’Acqua, comes'è detto dell’ 
altre , della quale li ièrviremo nella llelTa forma 
comefopea. 

AqiuRondeletii ad toUendas Lentes, 
&maculasfaciei. 


Aqua mirabilis , & experta ad 
Ruborem faciei . 


.1 


.Ahaunc. ièmit.' 


¥ji. Campbora . 
MyrrbptSulpbui , , 

Aqug Rof.odorat. Unc.quatuor. 

^ijceutinfrà. 


CtmptpxMne , ed AdoptTgmenf 


Radìcum Ireos. 
Cucunter. agrefl. 
Radicum y/ltbe<ff. 
Lilioum alboYum . 
Racetnor. mcUtur. 


} 


Aualib.tKS. 
Aua lib.du^s. 


Lib.femit. 


E ’ Maravigliofa quell'Acqua , e più volte el^ 
perimentata per levar il roffore eccedente, 
che alle volte fuccede alla faccia per caufe inter- 
ne ,cd eflerne , lavandola con l’ Acqua Tudett^ 
la quale facilmente lì fa polverizando lòttililli* 
inamente tutti trù gl'ingredienti ludetti , la- 
rdandoli per longo teraco infulì in rufficienie 
quantità d’ Acqua Rofa odoratidìma . 


T)i£iami . Pugillum unum. 

Folior. Fabarum. 7 ., 

_ . SAiiamanip.unlL 

Farietartiff. 5 

Rapbani. Unc.femis, c 

QuatuorSeminum ^ , 

a • ] Ani dr2ch« ufuo 

■jrtgtaor. major. 
XJrhuffPuelli. Lib.femìi. 
Fini albi. 7 

SeriCaprini. , ) 

MifcCf fiotta iti frà . 


Ompefi siine t edJdiperam'ntti 

S I faranno macerare dentro il Vino bianco j 
ed il Siero di Capra tutte le Radici taglia- 
te, cd ammaccate per ventiquattr'ore , pofeia 
vi s'uniranno tutti gli altri Ingredienti ^ e.per 
ultiaiorOrinadi Fanciullo pia frefea Iti oodi- 
bile,di(lilland0 cosi il tutto unicamente dentro 
Alcmbico di vetro , confervandone pofrìa il li- 
quore , che n'ufcirà dentro vafodi vetro otti- 
mamente chiufo . Di quella dicono fi fervilTe lo 
liello Rondejetio nella propria moglie per le- 
varli le Lenti , ed altre macchie , che aveva io- 
pra la faccia col bagnargliela di quido io quan- 
do con l’Acqua (ùdetta • 


AquaperfcflilTimn ad piiliendam 
facicm . 


Thurìsj Mo/?<-7 
ebes. 

^yrrbp, Belzoinh 
Gommi Axcòici . S 
Caryopbillorum . 

N ucis Myrifiica . | 
"Pineorum, 

Amigd. dulcium.\ 

"bAodebi legitimi . 
Spirà.Viniopt. Liji.decem. 
"Mifce f fiat ut infra . 


ASaune.duas. 


IvAba unc.trea» 


Qran.duodecm 


Cmpafisimei edAdipernmenti. , 

S I metta l'Acqua Vita dentro Boccia da Htl- 
lare in B. M. col collo longo, infondendovi 
parimentedentro tutti gl’ Ingredienti deferitti 
fottilmence poivcrizati , ricevendone poi la fo- 
llanzache n'ufcirà per via della dilHllazione,, 
cheli dovrà riferbaredenrro vafodi retro, la- 
fciandola ripofare per quindeci giorni , palTati 
li quali li puoi francamente adoperare , lavan- 
doti 
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àoi priflU,U f«eeit (oo liCrio aflài forte , di 
poi afciutuche fìi, (ìbagoi con<]uell* Acqua > 
lafciandaladasèafciugarej MaatieaeluUra^ e 
OMrbida la fàccia come un bucciro • 

Aqua ad idem niudriinmaB 
D. Marchioniffe della 
Fuentc de Talenfis 
de Florentia . 


95 


«oli ben turati inloogA frefen, «per megiu» 
comeryarla »is aggioogano entro qualche pee- 
zet» di &ra bianca monda, elegitima, e eh* 
non y abbi unita porzione veruna ne di Gralli, 
Mai altri niiicu^ii » ferveodolì pokia di detta 
Acqua come s e detto dell antecedente per con» 
lervar morbida , e bianca U Carne ù della tao 
eia , che delle mani , e gola . 


quinqi 


%.C,erafar.ruhear? 
Feflucar.Fabar. >ASaiib. 

‘ Qiicurbit, mund.j 

Quorum rccent, Numer.oao. 

. CocbleUTm Num.duodecim. 

GullitUff nÌ^(C • Numer. unam . 

CapitisCaJhati. Numer. unum. 

V ini rubri potentis. 1 
La5tisV accini re-^G* nb. qu*t. 

. \ OC lemis • 

cent. j 

tAifcct 5. a. defiillenturm 

B.M. 


Ctmptfizime , 

A Lle Cetafe rofle (ì levino i Tuoi acini , ed il 
rimanente eco lefue ghiande , e tutto (ì 
pilli mezzanamente in Morta rodi pietra . Alle 
corteccìe delle Fave devoniì levare folaraentcli 
fili , taliandole in pezzetti : Alle Zucche deveQ' 
levar la prima cort^eccia , ed il mollaccio inte* 
riorc • tagliandopofcia la polpa in pezZetti mi- 
nuti. I.e Lumache, ed Ova devoniì levar dalle 
loro corteccie , e gufeia . La teda di Cadrato li 
mondi da'peli, come pure la Gallina nera pela- 
ta , mondata da Tuoi interiori , levateli li piedi, 
• le cime deileale, e lì devono tagliare tanto il 
capo del Cadrato, quanto la Gallina in frulloli. 
Ciò fattto develi il tutto dividere in due parti , 
repartendolo egualmente inboccie vetriate, e 
vi iìlbprafondi egual porzione del Vino rolTo 
galiardo , quanto del Latte Vaccino fìrefeo , 
promovendoue , e ricevendone col Tuo Reci- 
piente adattato al c^llo rodrato deirAlembi- 
co l’.\cqua . che ne forti rà , e fri tutto fi olTcrvi 
iègua taldidillazióea fooco moderato. L’aeqa 
riavuta oer tal dillillazione devefì riporre per 
ièrvitlei^alleoccoricozccntto pciloadnìpito 


P iglierai una Gallina bianca jpofoia la nutri- 
rai per lo fpazio di quindeci giorni con 
Frumento eletto, e leggiermente cotto in Latte 
y accino : uccìdi la Gallina, Ipìumala, e gettate 
le interiora , là pelle, piedi , ed ali, ìnchìuderai 
polcia nel di l^u ventre un’oncia, e mezza dì Ce- 
ti Ircino due onci* , di Noce 

Moicata ben trita un'oncia , e mezza ■' diGaro- 
fàni pilli mezz’oncia : ciò tutto doppo che farà 
rinchiulo nel ventre della detta Gallina cuoci 
in lutfacientc quantità d Acqua di Relè , finche 
“ oe li lepari dalle oda ; mondata di poi I. 
della pillala unitamente con l'olTa, e ponila* 
bollire io due vali, ò io uno adai capace in b'M- 
colatala poteia per carta emporetica , rikrba il 
tutto in vale di vetro , della quale ne inumidirai 
polcia il volto . 

Aìtrd. 

P iglia quella quantità , che ti piace d'Uv* 
bianca agreda , in modo che dalla forte ef- 
prelfionedi quidla le ne polfano ricavare cento 
oncìe in circa dì Sugo , ^fcìa entro quello ben 
colato vi dilTolverai un'oncia di Alume di Roc- 
cacrudo, con quattro chiara tì’Ovafrtfche , c 
crude dibattendo bene il tutto; elponi all'ora il 
tutto al fole elliyo io vaio capace per lo fpazio 
di otto giornì^gitando frequentemente la mafi- 
la, didilUtalapoiinB.M.teoe fervirai come 
di lopra . 

Lo lleflb s’ottiene dalle Acque di Limoni, 
Zucche , de'Fiori di Sambuco, delle Fave, delle 
Radici , e Fiori de*Gigli bianchì dìllillate in B. 
M.,e principalmente le in alcune dell' Acque fu- 
dette lì inimifchìno qualche pezzetti d’Agarìco 
ottimo rinchiufi in un piccìol nodo di tela di 
lino rara,e con quelli fi freghi la pelle del volto, 
nani , ed altre parti , divenendone molle , e 
bianca la carne . 

Altrd. ■ 

I^Rendi di Fagioli quanto baila , levali quel- 
I le particel le nere ^tte l 'Occhio de'Fagio- 
li, poi infondili ò net t,ate Vaccino frefeo, che 
dovrà mutarli ciafeun giorno , ò in Acqua di 
Fragole , ò in alcuna dèlie Acque antedette per 
tri giorni indi dHlillaraì l’ Acqua da’ detti Fa- 
fiioli già benifiimo imbevati di tali Acquctque- 
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WB damme denti , doppo faTerli ftrt^ldarf Con Jftat di 
dAiumeZuceariiio,Cora|IiroIn,e Fiondi lino, econunpocodi Vino bianco mondiHca- 
rula , c Icrufmlo unadi Soiimato . Sclinopet^ fj^igdiafciugati, vi s'applichi un poco di det» 
giorni tré iniufe all ombra nell Acqua prcdct-:<i ^ Polvere : bi può anche con qualche porzione 
za, e II coll con diligenza .'farai pofcia rilcalda- '.iXiU litica Polvere unica a iumciente quantità 
re un mattone di creta , inlpergendolo con por- ' di Si roso di Coralli rodi , ò di Rofe feeche for- 
aionc d’Accto biancq , per ftrne un lulftimigio „ar Opia^a da olire per dentificio , conferva», 

al volto pnma^ne inumidito con la detta Àc- do tanto la Polve da sè , quanto rÓpiata fttt* 
<iua , e replicherai il mentovato fulfomigio , con elTa in Vafedi vetro Vn chiufo, acciò lì 
•n.''’ maniera piu facilmente tal liquida conferviedodoroìi, c proporzionata all' ufo . 
millione penetrerà alla cute , e li farà biaiK4 

oltre refpectaziooi , fara> 4 perfire U Tela huerata da federare la- 

dfafearedi Felu/tf^iiai^fervirele Oama 
■dura» ne' viaai, edalire twrrenze , 


S Eparerai la parte interiore della Conca di 
Madripcrla con un coltello , ridottala po- 
icia in fottilillima polvere ^di quella ne mette- 
rai porzione in fuHicìente quantità d'Acqua di 
Limoni diRillata , e ne farai milio , comedi 
Lalte,con la quale frequentemente ti laverai la 
faccia , continuando per molti giorni , che la 
cute diverrà molle • e bianca j il che octerai mo> 
lio , fe ulerai il fuffìimigia del mattone aggiu- 
ato , come poco fopra s'è detto . 

Petvere per tmUapear la fatela, ‘ 

P Telia mzzeti tagliati d’AlTongia Svilla 
bianchilT ma al pelTod’oncie otto; immer- 
gili in un Catino, olia Vafe vitereato contrent* 
oncic d’Accco bianca; adattavi un coperchia di 
piombo in maniera , che non fvapori ; riponila 
polcia per giorni otto , e più nel letame di Ca- 
vallo , e levali leggiermente tal coperchio di 
piombo, c con una piuma rimovi una certa ma- 
teria bianca, e leggiera aderente alla parte inte. 
rìoredel ludetto coperchio ed elponìlaal Sole 
tdelTicarc; e tal polve lì terbi all ufo in vafe di 
vetro;quindi di nuovo riponi il vale col fuo co- 
perchio plombeo nel detto letame , replicando 
tale cllrazzione . 

Laverai prima la faccia con Acqua di Fiori 
di Fave , pofeia leggiermente freghiti con tal 
polvere, e ne vedrai una maravigliofa bianchez- 
za della ficcia , emani. Qyella Polvere certa- 
mentcemula le facoltà del Zuccaro di Saturno, 
come pure s'è fpcrimeniato . 

Pelvtrtper mHantar , enuatùfitarll denti. 

P If tndafi di Pomice abbrucciato , di Coralli 
bianchi , d'Olfa di Sepia, di Cremor di 
1 artaro tutti fottilmente polverizati ; e maci- 
ti nelPqrhdo, come pure della Radice d'iride 
Fiorentina polverizata come le altre, raezz' on- 
ciaper lòrte; di Sale Ammoniaco polverizato 
come fopra una dramma , e con Faggìonta di 
I rè grani per forte di Mufehio , e d'Afnbra gri- 
gia , li uniranno tutte allieme enro lo ftelTo Por- 
fido,. della quale lì fcrTiremo d'imbiancar li 


P Rendanfiquattr’oncie di Cera di Venezia 
della più bianca , e legitima fi polTa avere , 
due onde di Spernia di Balena, degli Oglj ca- 
vali fenza fuoco dalli quattro Semi fieddi mag- 
uorijdi Magifitro di Saturno aùa dramme tre: 
diBorrace, ed'Alumcdi Rocca abbrucciato, 
e fottilmente polverizati mezza dramma per 
forte : facciali in primo luogo entro vafo pro- 
porzionato in B. M, dilfalvere la Cera agiatta- 
mente , indi vi s'unifcino gli Oglj^con gli al- 
tri Ingredienti in^palpabilmcnte aUottigliati , 
procurando fi unifcano perfettamente , e nell* 
illclTo tempo vi fi immerea dentro fumeiente 
quantità di tela lottile d’OIanda , o altra limi- 
le , perche riceva molto bene dell' una , e l’altra 
parte l'inceratura, procurando vili Benda fo- 
pra egualmente, elafciandofi rafeiughida sè, 
della quale fi ferviremo (>er fòderarcle Mafca- 
rine di Veluto . che riiifcirà morbida , e confer- 
vativ.i delle pelle del volto ; anzi per renderla 
a'Tìcmeodorofa, vi li putrebb; agjgiongere un 
pocod’Ogliode'Gelfomini . 

Tela incerata per applicar fipra le StamaUt 
dop» il parte per Jmarrir il Latte , ed 
impeder le lere dureane . 

P Rendanfi onde fei d’Odio Rofàto frefeo al 
poflibile: tré oncia di Brionia pilla in Mor- 
ta ro .'de’Sughi di Menta, e di Salvia cavati di 
frefeo un’oncia , e mezza per forte : fi facciano 
unitamente cuocere a fuoco lento fino al conih. 
marli delliSughi,dopr>odì che li faccia una lie- 
ve efpreUìone, ecolatura , facendo nello ftcITa 
tempo dilfolver pure a fiioco lento in vafe pro- 
porzionato tré oncie di Cera gialla tagliata in 
pezzetti piccioli dentro gli Oglii,e miltura fu- 
detta^ e prima che fi ralFreddi vi s'aggiongz 
mezz onda di Mallice refo impalpabile , entro 
la quale s’immergano pezze di lino bianche fiot- 
tili a grandezza proporzionata per coprir le 
Mamelle, avvertendo a laida rvi nel mezzo un 
bucco , perche relli feoperto , c facile l'cfito al 
Latte; anzi che fi è alle volte olTervato divertir- 
fi turo per le parti infèriori,oltre di che rilolve, 
cdimpcdifcelf'durezze, che alle volte doppo 

del 



del parto proveogqm illeTteSe Mamelle:ar- 
vcrtafi: , cric ti devono applicare dette pezze in- 
cerate un poco calde , come pure lì devono dì 

2 uVndo in «andò rinovarc , e replicarne Tufo 
no polla eUer fmarrito totalmente il Latte . 

Aqua ad idem cujufdam Infignis. 
Matronas Taurinenfìs . 


Libram unam . 


libramfemis. 


Uac. quatuor. 


Unc. quinque . 


Librai decem . 


V/i. Meàùllee'Panis 
. trìticeialblfflmu 
_Gimmi Prunor» 

‘ filveflrium, 
lìLitargirii Ar- 
; genti. 

' ylinigialaram 
■. dulcium . 

•Spiritus Vini, 

'^lifce,fiat ut infra 

CtmpojìàtnftedAJiperMment». 

A Nche quetlà Hefte molto' facile'da fabbri-' 
Carli , impercioche devonli lafciar pri- 
mieramente infiali per otto giorni dentro l’Ac- 
qua Vita tutti gringredienti fudetti, palTati 
h quali li diltilli il tutto a B. M. ricevendone 
l’Acqua che n’ufcirà , rìferbandola dentro vaio 
di ♦etto, comedeir altre s’è detto: Creila fà 
hittra la faccia > e polita al maggior fegno , e ve- 
niva adtmerata da una Dama molto riguarde- 
vole in Torino. 

4a 

' ' Aqua ad idem. 

F/or. Pabar. 1 

• ^a^tui. ?ABa««,ip.un(5.’ 

Uiiguce Bovina, j 
Columbum unum iuvenem de- 
nudatum, ^ interioribus pri- 
vatum . ' 

Succi l^imon, re- 
cent. . , U“c.quim,ue. 


Alàidòtarti MedioL ■ 

Salis communis 
,■ albis. 

. Campbora. 

• Fragarummatu- 
rarum. 

^ifce f fiat ut infra . 


^7 

Unc. quatuor. 

Uncias tre» , -* 
Libram unam. . 


CmptpxMne , ed Adtperttmenu . *■ 

P ongali primo di tutti un Piccione novello 
fpiumatOi e mondato dalle interiora, e ta- 
gliato. in lei , ò otto pezzi dentro una Boccia di 
vetro, poi le Maggiolire frefche, e mature,mdt 
li Fiori , Sugodi Limoni acerbi , & il Sai com- 
munebianchilliniocon la Cambra lòtti Imencs 
polverizatij iltuttolidiftillia B..M. riceven- 
dimeil liquore .che n ufciià , dentro del quale 
fi iranno dilTolvere grani fei di .Vlulchio fino , 
OC efpolto detto liquore nellopraccenato vafo 
al Sole I vi li lafcicrà per un mefe , avvertendo 
pero a non ve lo lafciare mai di notte , ne in 
tempo pìovofo : quella s'adopra donno lavata 
la faccia al loìico ^ infbndtndovt dent>'0 una. 
pezzetta di lino .con la quale li deve inumidire 
la Uccia, efreearlaleegiernìente, che cosi fa- 
cendo per un mefe continuo fi vedrà rcllarela 
pelle oltre modo luftra , fottile , e morbida . > 


Aqua 


fummè Odorifera dealbans 
faciera . 


1^. Album. Ovor. 
■ coóf. 

Mellis commu- 
nis. 

Terebinthina clor 


Libra» dua»; 


Uncias oflo ; 


Libram femis.' 


ree. 

Storacis liquida. 
Belzoinif 
AquaRofar.odo- 
. rat. 

M*yc^, fiat ut infrà, 

Bb 


Unciam unam.' 

Uncias duas. 

Lib. unam & 
femis. 


Com- 


\ 
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Cfatf^utHe , idAd^perameati , 

S I piglierà quella quintili d'Ova frefche, che 
Uri bil'ognq > facendoli cuocere neH'acqpa 
Imo allinduriili , pofeia feij ic^i la feorza.» il 
zolfo interno > vajendou folameate di qecto 
bianco, cheunkocon tutti f>|i altri accennati 
Ingredienti fidillillerà a B.M. inGno efep fo- 
itanza , e per cadauna libra del liquore ufeito , 
vi s’aggiongeraiwq •quattro grani (Jj Muléktq 

perfettamente aifeiofto , s'efponghi pofeia al 
Sole dentro Tifo diverrò ottimamente chiufo 
per dicci giorni , * Uri fatta queft' Acqua odo- 
ratiSma, e perfettiffima per imbiancar la pelle. 

' Alta Aqua ad idem . ’ v 

Vì^NinialUo^imi H»». «Juadeci®. 
yiellis communis Lib.duas . 

CJvQÌUtntCCCnt, Num.decem. 

ColumbÀmujìic. „„ 
OluTwaari ^ 

Aqtta Rofarum . S 
Uojchikgmmi. 

~^hjce, jiat ut tttjrà . 

Ctmppfizitne , td Adopernment» . 

L I Piccioni devono effer domeftici , cioè Pi- 
iani novelli di maniera, cb^ nonabhin<|> 

per anco cacciav-- perfetta mente le penne.l’Òva 
con la feorza, e pillati grolTamente tutti che fa- 
ranno dentro Mortarodi pietra s’infonderapno 
polcia nel Vino biapcp , e Miele commupe per 
qu^tttrogicvni , di poi (idiPilIj i| tutto oer ve- 
tro, cavandone lolo due libre, aggiungendo 
pofeia nel diflillato l'Oglio di Tartaro , Acqua 
Hqfà,, e l’ Acqua de’fiori.del Cedro, con dieci 
grani di Mufenio perfettiflfimodifciolto prima 
dentro qualche pocod’Acqna Rofa ; di quella fi 
Icrviremo mattina , e fera , lavandoli la faccia , 
eie mani ,che te copfiuvetl meravigliufa mence 
candide , e morbide . 

Aqii^ Rofarum optimi pr^p^atioats . 

Bl.RofàmmntUJld. ^ìb. quatuor. 
Granor.ParadiJì. unc. quìnque* 


'Mffdial. 

^tteis Unc. Ulta* 

Caryofhiliorwn . oxach-imam 

Sfint.yìni.opt. unc.fcx. 

ìAifoeffiat ut infrà . 

Cim(>o(izitnt . 

P Rendali un vafo di vetro , cioj una Bocci* • 
che.fi perfettamente rinchiudere col 
fuo capei cicco , nella quale polla l’ Acqua Vita 



fini tutti ammaccati, erriti, lafciandofi cosi 
per tré giorni in Bagno di calor temperato , 
con la Boccia però ottimamente chiufi, dopo 
fi riponga detta Boccia nella ftefla forma come 
fopra nei fimo equino per venti giorni, P*u>c* 
li quali fi levila Boccia , ed alla medemafì levi 
il capei cieco .evi s’aditti altro atto a dilhlla- 
re', enei B. M. fi dillilli cosi il tutto , riceven- 
do net fuo Recipiente il liquore, che a'uldrà, 
che farà oltre modo odoro!©, e perfetto. 

Altri preodotto quella quantità convenien- 
te , che il pare di Rofe roffe sfogliate , e pollcle 
dentro un pannodi linofielbin luoaoloniangi 
dal Sole, li cuoprono con altro fimi! panno li- 
no , lafcvAWl^ Holè qualche pora 'im- 

f tafiifcano, ali' ora levatele dal panno fudetco 
e ripoq^aisq dentro vafo ^ vetro doppio met- 
tendovi IqpraJe Rofe qualche pefo , acciò pec- 
fellamente le podu comprimere, ecoperMin 
modo che noupolTa fvaporare quello vafo fi la- 
fei efpolio a’ raisgi del Sole per tutta l'£(late | 
pafiata la quale n jevi il tutta dal detto vaio , e 
ripoUolp ^ntro Boccia di vetro fi dillilli nel 
M. , aggiongcndovi nel liquore diflillaco 
qualche po^qd’Ambra , ediMufchiodifciolti 
pfima'dentro l’Acqna Rofa , ciò fatto fi chiuda 
di nuovo quell’ Acqua perfettamente dentro 
vafo di vetro, e.làlafci cipolla al Sole per altri 
quindeci, ©venti giorni , che riufeira perfet- 
tilfima . I 

Aqua è Mufehio Odorifera . 

^.M9fthi, A.77lbr^ AnadrKh.unl. 

Qaryo^h. Galan-7 

gee , ì 

' Spie. Nardi , 

Mi«f . 

G WMi- Faradici. 

Cinamomi. 

Stara- 


} 

} 


ACauK.anaak 


Knùdotarìi Mrdw/. 
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Storacis Calamkie^ 

Belzfiini. S A&aunc.«oam> 

Cortic,mal.Qitr^ 

uWfce,fiatutinJm» 

C»h$ptfizune , 

S I poW«rk*no tutn gl* loitredienti fopric- 
cenati , pofcìa C inumidiicano per tré vol- 
te eoa qualche poco d*Acq«a Rok > tcnendòle 
da una volta all’altra polle destro vafo conve- 
niente fspis le etneti calde; indé pollo il tutto 
nella Boccia col B. Mfi ricavi il liquore che 
n*tt(cécà*doraCi(!ìmo^ quel fi dovrà confemrq 
dentro vafo di vetro ottimamente chìufp , 

Aqu^ Odorifera per Ebullitionem . 

Yi,.Storac.Cdamit, “"»“>• 
Belzoini,ljaud:- y 
iftos , Ca^'opbiH.Ì^^*'^^' 
Um. minutane. Njm.duo,- 
Vtnì'dhi optimi, 
vel Malvatici^ 


Lib.ftmit,.j^ 


t}mpi(iùoHe a 


^qu£ RoC,optim^ tìb .unami 

M^ce,jutlutinfrà, ^ 'V 

Ctmptfizìtne . 

P Rendafi un wfo diteti» vetriata lUAsoi 
, nel quale pollavi 1 Acqua Rofa, & il Vino 
biinco , in elTi s infondcratma.tuttl gl’Ingve- 
dientifopradetti triturati, e polveriaati còndi 
Limoni minutamente tagliati, /acendo palei* 
il tutto bollire fiso alla confumaaione della me- 
tà , indi levato dal fuoco, e raffreddato, fiprema 
fortemente per un panno (ji lino , riferbandoile 
la colatura , che dovrà ftare per qualche tempo 
fcrrna, accio fi poflano feparare (fe vi faranno 
qualche feccie.) per inclinazione folamenre, 
riferbando pofeiailpiù chiaro come »'e detto 
dcll'altre. 

Aqua Odorans potentiflìma, guius- 
' particulaplunmasalteriusacqu ^' 1 
communk parres odoratifll- 
mas prasbet. 

M(^cbÌ,AmÒr^ ABaquantfifttr 

Sptr,Vtn.perfeB^ Lib. uaam. 
ìdifcct fiatminfrà. 


D Entro facchttto di lino raro ponganfi il 
Mulébao, ei’ Ambra in quella quantità 
che li vuole a e queflo s'appecde in cima del Va- 
fo , nel quale vi fu polla l’Acqua Vita perfetta 
piùfii poflibile , in maniera però che il fàcchet- 
to non polTa toccare in niuha maniera TAcqu* 
Vita , e-poftOii vafo fopra le ceneri calde , vi fi 
lafcierà per tré^ «orni cOntitmi, avwrtettdo, 
che oltre che il vafo deve effer oTtimaraenle 
chiufo vi fi deve pure Tempre mantenere un fuo- 
co temperataraeute«»Wo, mà continuo ; palTa- 
to detto ^empo fi confervi queft’Acqua, della 

S ualt fi preralerei*» per framifchinrla co* 
itr'Acqna , pigliasde tràpani d’ Acqua, did 
fi (àià un’Acqua pettèttìffilW , 

Aqua pcQ Suffurtìigió . 

ffi.BekoinùRofip'.] 

Storne. Calamitj^. 1 

Mófebi , htigni VACàqaaoifte 

Aloes. 

Campbora» 

optimi Adlibitum.. 

Mifce,fuftutirfi'à . 


? 


T’diltllliìl tutto dentro Boccia alla forma 
^ fopradetu, avendo triturati tutti cringcr- 
-lenti fudetti , ed infufi nell’ Acqua Vita pec 
quelchc tempo j fi diftilUto fi confervi chiulo 
pei Ttlerjbne olle decafioni , mneendo una par- 
te di quell' Acqua con due parti d'AcquaRofa 
commune , e pollala dentro vafettino picciolo 
filalcia nel luogo , che fi delia profumare , lo- 
pra le ceneri calde. 

Per levar qualche ma l’odo re dalle ftanze, e 
renderle odorofe, fi ponga in un bicchiere Ca- 
nella fina , Garofani , feorza di Cedro , o di Li- 
moni maturi tutti trhti r tpolverizati aua 
dramme due , Acqua Rofa un' oncia , Uteianda 
COSÌ il tutto bollire lentamente , 

Aqua vulgo Aagelica. 


1 ^. Sacch. candidi. 
ldàccdepi,Belz. 


:} 


.ACa unc.fex. 
Caryo- 
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Caryopbillorum, •> ^ 
Cinamomi, S 

l^avendulee . 7 • 

Styracis Calamitai 
^(iweclariffinue. Lib.fex. 
yiifce , fiat ut infra . 


Ctmftjiùtue • 

I 'Acqua comtnunemcacc detta d'Angiolifl 
^ fari col polvertztre più fottilmentc fii 
po. libile tutti gl’ Ingredienti fudetti , e polli 
dentro Boccia di vetro vi fi foprrfondono libre 
fei d’acqua communepiù monda fii po'Iìbile , 
e quandofi volelTe adoprare di quella « cheog* 
gioì fi pifTa per i Mortari tofacei , fari ottima > 
pofeia fi riporrà la Boccia nel B. M , Cavando- 
ne al fol ito per diflillazione l’Acqua, la quale 
rinferrata ottimamente dentro vafo di vetro fi 
lafcierà efpolla al Sole per qualche giorni , che 
riufeirà odoratilGma per tutti fenza periglio ^ 
che pofia offender la teff a • 

Alia Aqua Angelica prxl^ntior. 

Rofar.rubear, ’ ^ 

cumfuisfeminir- 
bus . 


'Belzoini . 

Styracis Calamità 

Atofebi • Grana quatuor. 

Mtfce I & fìat ut infra . 




ASiunc.ftmis. 


Qaryophillorum . Unc. unam« 

C inamomi Opttm. Unc.unS,&fem. 


Aqua ad dealbandam faciem Odo- ' 
rifera funuldidaMantuana. 

Franar, recent. ' 

ì-,imoii.immatur, _ Num . fex . ' 

- ì^imac, commun. Num. 14. 'a 

Cj'VOÌUtììf YCCCUt* Num.duopecim 
t R'urtTl^^/lCCÌ Unt% LìB. duas. 
^i^olwno» Pijuflt Num quatuor . 

Fioi um Faùarum . ^ 

Fiorum ^ambuct.^^"^ 
^angiùnifi Mirct 
. alùi recenter ex- lìb. quatuor. 
traóii^ 

Crem.T art. albi, unefax. C 
Rad.Aron.Serpen- 
tar. 

m. 

Flor.Mirtbi. 

FlorumQenifia. 
l^eizoiniyAmbrce 1 

^ ^A5aq.s; 

Moj cbiOrientalis.j 
Mijcet fìatutiufrà. 

Ctmp^zitne . 


Cucumeris Afìni 


l 

} 

} 


Aua lib. dun; 


ACalib. duas. 


CampopùfHe , 

S r pifta il tutto fottilmente, fuori che il Muf- 
chio,& unitolo alle Rofe polle dentro Boc- 
cia fi diftilli a fuoco affai vigorofo nel B. M. , e 
l'Acqua che n'ufcirà fi farà Rare al Sole per un 
mele infondendovi all'ora dentro il Mufehio 
e nel tempo già dettoli ril'chiarerà perÀtea- 
niente , e farà d’odore Ibavìffimo j s’avverta , 
che le Rofe devono aver il loro feme giallo, 
mentre quello pure è alTu odorifero . 


P Erche fisà molto bene , che in un’ifteffo 
tempo non fi ponno aver l’Erbe.e Fiori fo- 
pradetti , s avverte , che infuo luogo fi potran- 
no pigliare le loro Acque lambiccate, e polle in 
una TOCcia di vetro in effe vi s’infonderanno 
tutte leiRadici tagliate , ammaccate , e monde , 
poi le Maggioftre,mature,e frefche, indi li Li- 
moni immaturi tagliati in pezzetti,le Lumache 
communi Ichiacciate, TOvafrefebe dibattute 
allieme ,li Piccioni Pilànilpiumati , etaglia- 
tt in quattro , ò fei pezzi , e la Farina de ’C ec i 


eoa 


% 
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lòi 


-^n li Fiori , Tudetti > quando (ì polTano avere { 
ciò fatto li vadi rivolgendo il tutto foflbpra , 
poi pollala Boccia còl Tuo capello nel B.M.a 
calor temperato vi fieilraega l’Accma . la qua- 
le fari meglio dividerla iu due Caralte ai bocca, 
flretta dentro ogni lei onde della quale s’ag< 
giungeranno Id grani di Mufehio, elèi di Bel- 
20ino , e tré d' Ambra dilciolti prima dentro 
qualche poco dell’Acqua niedema;turate pofeia 
le dette Caraf(e,in maniera che non pollino pun- 
to refpirare , fi elpongano al Sole per quaranta 

g iorni , avvertendo a levarle alla fera dall'aria , 
nito detto tempo fi potranno francamente fer- 
vire di dett* Acqua nella fórma detta nelle altre 
nel principia di quelle , cosi per la &ccia , chq 
per odore . 


Lac Virginale. 


K Làa^ir. Auri 
loti, 

SalisGemmcìyVcl 
SaUs communis Unc. unam .. 


aloifs. 

Aceti jìitatitit. 7 

Aqti^ Rajaiwn.y^^^ 
l'iatutinfrà. 


femisi 


P R.tndaGin primo luogo una pignatta nuo- 
va , nella quale poilovi l'Aceto llilla to ,ed 
in fui mancanza l'Aceto più forte fìi poTibile , 
in elfo li framifefaierì il Litargirio tfOo pu- 
ro, cioè lavato, facendoli così unitamente bol- 
lire per lo fpazio d'un’ ora , e più ; di poi fi levi 
dal fuoco lafciandolo rifehiarire, equandofii 
ballantcmencc fatto chiaroli coll agiatamente 
per inclinazione a fine non s'intorbàdi, e fi con- 
lerviin difparte: prendali pofeia una Caraffa 
di vetro, nella quale polla l'Acqua Kofi coi Sai 
Gemma, oSltcommune biancnìlliino , emif- 
chiandoil tutto aflieme per qualche tempo, fi 
laida poi cosi ripofàre , « quando li voglia ado- 
perare prendali sù'l palmo della mano tanto del 
ibpradetto Aceto col Litargirio, quanto dell' 
Acqua Kofa col Sale, emefcolatoli alfiemefu- 
bitodiventeri in unamjllura bianchtifima co- 
me Latte , con la quale filava poi la fàccia , e le 
mani , levandoli ogni fporchezza, facendole re- 
ftare bianche, elullre: Sonovi anche alcuni, 
che frainifchiato l’Aceto del Litargirio coll’ 
Acqna Rofa del Sai Gemma dentro Recipiente 


di vetro affai capace, e lafciatolo polare a baffoà 
decantatane l'acqua, che fopra vi rima'n chiara, 
nel fondo lafciano materia, cheafdutez relU 
in polvere bianchillima , ed impalpabile, della 
quale pure fi fervono per imbiancare comefu- 
pra: nella fleffa forma disfatte nell' Aceto flil- 
lato le Perle vi rimangono incorporate di mo- 
do che non rella meno limpido , che prima quel 
liqyoo-e, nel quale di poi gettato alquanto dt 
Spirito di Vitaiolo , d'un fubito fattofi bianco, 
in breve depone a baffo una polvere bianca , la 
quale , Icparaca come s’è detto di fopra , chia- 
mano Magiflero di Perle oggidì i Chimici . 

Oleum de 

I^. yiargaritarum 
Orientai, parva- 
'rumyfedpelltin 
cidarum. 

Aceti albi recent, . 

dejìill, alca~ Libra» unam. 

lizati. 

^ fiat ut infra , 

P otevo nell' antecedent e Capitolo fàr narra 
tiva anche della forma, con la quale fi può 
ellraere l’Ogliodelle Perici mirabile verimeo 
te, e Scuro àbbellimenro-per la faccia J mà con 
fiderai ncccffario fpccificare tanto fa quantità 
delle Perle , ed Aceto , come anche la qualità , 
e tempo per formarne il ftapraccennato Magi- 
ftero, nehò perciò conllituitoif prefcntc Ca- 
pitolo per agginffata mente procedere in tal fa- 
ccnda. Sariadunque di mdticri in primo luo- 
go feieglier le Perle Orientali lucide-, mi pic- 
ciole, e trite s'infonderanno dentro vafo di ve- 
tro nelP Aceto ftillato, làcendoK fermentare 
fopra ealor temperato per cinque giorni, indi 
feparatone l'Acctocol farlo paffare per panno 
dì lino affai folcile, ed efpolle le ftei fopra d'una 
lallradi vetroa' raggi del Sole, vi filafcieran- 
no fino (iino del tuctuafeiutte , e fvaporiioto- - 
talmente l'Aceto (udetto iqueRo Sale,ofià Ma- 

f iftero cosi elliccato fi macini fopra marmo 
ianchillimo , e netto, indi polla detta polvere 
dentro de’ bianchi d’Ova cotti, ed induriti , 
levatone il rofso , ed appefi con (ilo in luogo 
umido , fe ne raccoglie l'Oglio , che n'efce den- 
tro Recipiente netto, coiifervandolo in vetro 
ottimamente ciiiulo, facendoli di quando in 
quando fentir qualche poco d’aria noiiurna. 

C c Lai 


Diyiiiccu ■ 
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Dii Talco calcinato, e Ccrmctuato nell* Aceto 
flillaco parimente s'edrae TOgliain tutto, e 
per tutto come s’è detto di quello delle Perle, 
il quale ha le llefle facoltì del fupra detto, eforii 
migliori quando relli compiumentc falaricato . 

Oleum laixnini. 

V^.Florumlafmini. 

Olei commmis uncincx-io. 

• • 

Mifce,fiat ut infra . 

CBmptfizìme. 

L 'Oglio de’ Gelfomini ufualmente fi fi col 
porre dentro un’ampolla di vetro oncic 
quattro de* fudetti Fiori, ed otto oncic d'Oglio 
commune , facendoli Ilare cosi cfpolli al Sole 
per dieci eiorni, pafljtili qualia fuoco lento 
nel lì. .M. le ne ricavi l'Oglioper diflillazionc ; 
evvi un’ altra maniera per cavar l’Oglio da’ 
Gelfomini, daTuberofe, cd altri fiori odori- 
feri più perfettamente, chenella già deferitta 
maniera, cd è come fiegue. 

Si pigli del più fino , bianco , e puro Cottone^ 
che trovar fi polTa , ìndi purgatolo b; ne da ogni 
polve , felluche , ò altro , che avtlTe interna- 
mente , poi fi lavi pili ,e pi'! volte in acqua pura 
chiarilÉma, coinprèflb poi firà le mani fi lafci da 
M afciugarc alfambra, de in parte ove non pof£a 
pigliar polve , cquan.Io fidefialTe più predo (i 
potrà efporreal Sole dentro vafo di vetro otti- 
mamente chiulò. Afeiuteo che fia bcnifiìino fi 
taglierà in rotelle a larghezza quali del vafo, che 
fi dovremo fervire , il quale deve elTcre dì maio- 
lica ben vetriato , c netto al di dentro , alto un 
palmo,ò più conforme alla quantità dcU'Oglio, 
che fi vuol cavare , nel fondo di detto vafo pon- 
gafi mezza libra di Sale bianchiamo in pane 
polverìzatofottilmente, fopra tal Sale fi ponga 
una rotella del Cottone facto come fopra , c lo- 
pra quella un dratco di Gelfomini, òdi quel 
Fiore che fi vorrà; fopra i Fiorili ponga altro 
Cottone , e così fi anderà feguendo lin’ad elTcr il 
vafo ripieno lenza però calcarli, avvertendo a 
fparger fopra li Gelfomini , òalcri Fiori qual- 
che poco di Sale fudecco ; lì turi poi tal vafola- 
fciandolo così per alcuni giorni lino a oro vare 
le la prima rotella di Cottone abbi prefo l’odo- 
re de Fiori, e che quelli non fiano marci, tor- 
nando a replicar ta I facenda come (òpra col mu- 
tar li Fiori ,& il Sale fé bilognerà , mà non già 
il Cottone , quale bilbgnerà , anche avvertire a 
non lo premere , ed a tenerlo in luogo , che non 
fi pulfa fpurcare , mentre relli levato dal vafo 
per il tempo fudetco li Fiori a c Salt li potran^ 



no mutare ogni trèòquattr»gfonit,eperqtM»- 
to fi vuole fecondo la quantità dcH’Oglio , che 
li vuol cavare, avvertendo a lafciar fvaporareil 
vafo meno fii pollibile , fc fi delia l’C^lio perfot- 
to le fi continuerà tal Ucenda per un mefe intie- 
ro, quando vi fii la commoJicà de'Fiori . Si ùc- 
ci fare difrefeo Ogiiod' Ammandoie dolci in 
quella quantità , che fi llimcrà convenire , in- 
fondendo in quello le rotelle di Cottone imbi- 
bite della follanza oleagioofa , de odorolade* 
Fiori, avvertendo, die l'Oglio d'Ammandole 
dolci non fii troppo, inà tanto folochc balli per 
tUer alTorbito dal Cottone , Itfciansfo Ilare co^ 
infufo dentro ralodi verro ottimamente chiufo 
per ore ventiquattro, ò per tri , ò quattro gior- 
ni m luogo mezzanamente frefeo; tìpalmciuelt 
prema fortemente il Cottone fino ad cllraerne 
bene lutto rOjlio,e quello fi rifervi eicncro vali» 
di vetro otti miniente chiufo , mondo, e nuovo, 
lafcian.io pofTa rilchiarar- da sè, che avrà l’odo- 
re de'Fiori fa detti acutilCmq,c fenza periglio, 
che lo polTa perdere . 

Oleum Mofehi . 

%, Olci ^'Itigda- Libramunzm! 

Itarum dulctum. 

^(^UX\jììllOnUTn, Libramfcmls. 

Ctnamami, -» 

Cavyophillorum 
^elzanini. j 

StoracisQalamit^ 

l-,Ìgn.AloCSy La«-5 onc.unan» 
dan. J 

Amhrce grifeep. ^ 

I^ilojcbi Orientai. >Anadrachm. i. 

optimi. j 

Mtfccy fìat ut infra, 

Cm^tpzìtHf . 

S I polverizeranno tutti quegl’ Ingredienti, 
che fi potranno foitilmente dentro Morta- 
ro netto : per ultimo vi fi aggiunga il Mufehio, 
e l’Ambra, ed infufo il tutto nell' O^io d’A- 
manelole dolci cavato di frefeo, end Sugo di 
Limoni fi porrà a dillìllare nel lì.M. .dal quale 
io primo luogo ne ufeirà un’acqua aitai odoro- 
fa, eper ultimo accrclciutoli qualche poco ii 

fuoco 
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Recipiente! Ogliofe neri. 
ciTcrà, il qu^le dovrà effer diligentemente cu* 
ftudito dentro vaiò di vetro di bocca Rretta oti 
timamcnte cbiufo^altrimente ilvaporerà tuttov 

Olea Cedri , Limonum , & fimilium . 

A Ccipe borum folta patdulum exjkca- 
ta , éf irtter bina linteamina contri- 
ta cura Cinamomi , Bdzoini , Ambrse , 
Zibetti, edMofchi fufficientibus par- 
ti bus appow òr calar em temperatum in 
vas Aqua Rofarum plenum , itàut eafolia 
àiilainfuftone repleantur ^ ò'cptttfìtume- 
fcant : bine fumito alter am Aquam Rofa- 
ceam . in quam Caryophillorum , Ga- 
lang<E Nucifquc Myrillica; partes 
Kqualesper biduum infufiefuerint , indèq', 
banc , 0‘fìtptriorem alteram Aquam unà 
eum prafatif Aromatibus lento igne per ci 
neres difliUa, ò^emanabit primo Aqua ^ 
quam feorfim afferva^ dein auSlo calore 
Oleum furai ffìmum babebis , quodfiad So- 
ìem reH^cnveris vafe optimè obt urat o per 
aliquod tempus , eoperfeSliut iUud ^ies. 

Remedium ne Variolarum Macul® 
imprimantur. 

S I quis faciei decorem , Ò" venujìatem 
C'jnfervare voluerit , ne cavis Exan- 
tbematum , feù Variolarum vefligjs detur- 
petur fjlatim, ac crujlafpontè deciderint 
manè^ ac vefperè leviter faciem abluet cum 
'Decobione Lupinorum , aut Acqua diftil- 
ìatianit Fhrum Fabarum , inungendo cum 
levi admodum pennicillo , aut piuma cansas 
Variolarum Oleo Amigdalarum dulcium de 
recenti , ò" ahfque igne extraHo, vel liquo- 
re flillatitio Tartari uftiiUam madefaciaty 
fpe enim nonfruJhrcAitur , Ex Langio . 


Prìeter A Q.V À S , O L E A, 
filine &LINIMENTA, 
quaepellem Humani vul- 
tus , & fi turpem , & cor- 
rugatam apprimè deco* 
rant, qualia fiint huj ufi- 
modi. 

Linimentutti primum . 

Sublimati optimi unc.remis. 

^ Ovor, albumina . Num. duo. 
"Borracistriti . Unc. unam 
'M.ifce , fiat ut infra . 

Cimpo/ìztene . 

I N primo luogo prendafiil Miele più bianco 
ili TOiTibile , & unitamente con Solimato 
s andrrà dibattendo con fpalola di legno gai- 
gliardamente per lo fpaaiod'iin’ora,e pi', poi vi 
s’aggiongano due chiara d’Ova perfettamente 
dibattuti con un'oncia di Borrace fino fottil- 
mcnte polverizato,dibattcndo il tatto di nuovo 
dentro vafovecriato conia Ipatola comefopra. 
per altretimo tempo come fopra , ‘overo Inlmo 
lì vegga formato Linimento affai molle, il qual 
a’adòprerà col porre io primo luogo qualche 
poco di Vin bianco in bocca , trattenendolo in- 
fìno fi farà abbellito il volto , e prefa una pezza 
di lino fottile quadruplicata s'immerga nel de^ 
to Linimento, ongendo il volto,e quellr P>rtU 
che fi defiano imbiancare , avvertendoti pera 
molto bene a non toccar gliOcchii pafTato qual- 
che poco di tempo doppo tal facendi con altra 
pezzetta di lino lottile immerfa nel Vino bian- 
co s'inumidifca la faccia, fregandola anche do^ 
DO che farà afeiutta con qualche pezzetta d( 
Zendale colorato ,e fe ne vedrà l'efFetto, il qua- 
le riufeirà migliore , quando la mattina feguen- 
te fi lavi la faccia con l’Acqua di Talco da noi 
deferitta nel principio di quelle preparazioni « 

LinimentumfccjindumOdoriferum . 

V^.AdipisSuilli re- 
cent. , non f aliti. 

Aqua 
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j^ugKof.optim, Lib. quinque . 

Olei Caryofbill. Unc,un»n. 
Mjjce,jiatutinfrà . 


di Mufchio^Afflbra Uque&tti In un poco d'ACU 
qua Rofa s anderi amnaiTando nella fórma det- 
ta negl i antecedenti • 


Cimftfiùtm* . 

S I elegga in primo lu(^ola GraOadi Porco 
frclca tcnonlaUta, la quale il liquefi den- 
«ru vaio vetriato fopra fuoco lento , poi li facci 
palTare , li prema per un panno di lino i paflata, 
e premuta che fìi , fi riponga in altro vaio netto 
unitamente con cinque libre d’Acqua Rolà pcr- 
fèttiflima , fpargendoTi entro , nel framilchiar- 
loebe lì dovrì, a poco a po«.o un’ oncia d Oglio 
di Garofani , féguendo pofeia a dibatter il tut- 
to con fpatola fino airinlpcdlrli i e prender co- 
lore quali di Latte , e quello larà ottimo non 
foloper imbiancarla faccia, emani, mà per 
p^rcfervarle ancora dall’ingiuria del Sole nell* 
ditate , e nell' inverno dal rigare dei freddo , c 
de* venti . 

Linimentum tertium , feù Pomata. 

R. Poma Apia 

1 ' T» ^ JT Num.quadrag. 

vulgo raraatjt . 
Caryopbillorum . ^ 

Aquee Rofarum AAiiaq^ 
yixungùe Potvin^j 
Mif 'e , fiat ut infrà . 


[»Afia partes 
aequales. 


Linimentum ad deleadasnuiculas 
vulgò Dcrbete . 

Sapon.perquam] 
teneUi. 

Olei Rof. compì, 

S«c« Bef. virent. 

Succi yifparagor. 

Succi Plantagin. 

SucciP oliar. Rubi 
Mifcet&fiattamfrà, 

Camfffpzitne . 

C ome che è molto utile quello rimedio per 
levar le i^rbete tanto a’fanciulli, quaiv- 
toad avanzati nell' età, riefee altresì ìafileil 
labricarlo, prendendo pari quantità di Sapone 
I Ti? Rqfato completo, dellf Su- 

ghi della Betonica, delliAfparagi , della Pian- 

t>S>ne , e delle foglie delle Rovete tenere tutti 
depurati, ed unitili tutti fenzafiiocofe ne for- 
mi Ln"uentino alTai liquido d’applicar alle 
parti offele , che è mirabile , 

Linimcntum prò Borio . 


, td Adtftrtment » , 

D lìvonll li Pomi Api primieramente pelare 
del tutto, e tagliatili tutti in quattro pez- 
zi Il monderanno dalli lorolcroi, c pellicole, 
che internamente vi fi trovano , polcia a cadaun 
pezzo di detti Pomi vi s'inrilzi unGarofano ; in- 
folì polcia dentro fufiìcicnte quantità d'Acqut 
Rofa perfetta vi li lalcieranno così per otto 
giorni pofeia fi prenda la Graffa di Porco frefea 
e non falata , mà più, e più volte lavata , e palTa- 
ta per panno di lino, come s'è detto nelPantc- 
cedente, epoAa unitamente con li Pomi , & 
Acqua Rofa fopra fuoco lento li faranno bolli- 
re , dìbatteifoo però fempre il tutto con Ipatola 
oi legno fin al ridurli il culto in forma di Lini- 
mento bianco , & affai liquido, all’ora fi deve 
f a r paffare il tutto per panno di lino, riponendo 
di nuovo detta colatura dentroVortaro di Mar- 
mo bianco col luopillello, parimente aggiun- 
tovi qualche pocod Oglio d'Amandole dólci,e 


Ciffpar.Narcifi^ 

Acftfiilatitii. JaBs parte. 
dilbumin. Ovor.^ aequdw. 

‘ Mijccyfiatutinjrà. 

Comptfìzune . * 


Q uello è molto a propofito per quelli, a* 
quali li cornine) ad ìngroffarfilaGola più 
°0''cre, applicandovi pezze infufe nel 
Linimento Indetto, che fi fàcol pigliare pari 
quantità di Cipolle de’ Narcifi , d'Accto filila- 
molto ben dibittuti ; il tut- 
to li pilla in Mortaio unitimcntc fino al for- 
marne Unguento, doppo fi ponghi il tutto den- 
troBoccu a (tiIUrca fuoco lento (inoairufcìr 
de lumi , che larà quando phinon ftilli, all' 
®ra il levi , e di quello fi ferva chi o'hà bilogno 

L’Ori- 
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L*OriMpirÌACflte<]e’1*uteUiè a(Tu utile, ed 
erperiroentata in tal' occafione , cioè coll’ in» 
fondervi dentro un panno tino fubito ratta , ed 
applicarlo alla notte d'attorno alla Gola , men- 
tre ili anche calda con una fafeia ; fi continui al- 
meno per un mefe ogni notte , che fe ne vedrì al 
ficuro relFetio ; quefto però t’intende , ehe pra- 
ticar fi debba nel principio di tali eferefeenze . 


. Linimentum ad delendas Lentes . 

V^.Fcllis Caprini. 

Farina Lupinor.S 
Mifcct fiat ut infra. 


Antidatarii '^dioh * 05 * ^ - 

Inter alias decentes humà-* 
ni Corporis partes , cum 
DENTES connumeren- 
tur , ideò quae ad fervan- 
dam illQrum numditieitt 
fpcòlant, paiicahicappo- 
nam,' 


>ACa q. S 


Aquaad dealbaadot dentes . 


Q uello pure riefee affai fàcile , mentre altro 
non vi fi richiede , che fraraifehiare la fa- 
rina dclli Lupini col Fiele di Capra fin» 
«1 formarne Unguento affai molle, del quale fi 
ierviremo perongere la parte macchiata dalle 
Xenti , lafciandovelo applicato tutta la notte,8c 
•Ila mattina fi lavi la faccia , ò altra parte mac- 
chiata con decottione fatta con la Semoladl 
frumento , continuando tal facenda per qualche 
tempo . 

F ucus vividurn colorem induccns i 

Ut. 

Verzini. S 

Aluminis Roeba. oj. . 

Gummi Arabici. Unc.unam. 
Aqua pluviaìis . Scrup, unum ^ 

\lAi[ce 9 fiat ut infi à . 


^umin.Rocchf^ 
Sulpburisvivi. ^ABaq.r. 
• Saliscomm.aU). j 
Mifce , fiat ut infrà • 


E V’Cvonfì fottilmente polverizare tutti tré 
f gl’ Ingredienti fudetti , indi polli dentro* 
ccia lutau in fornello a vento col capello , e 
Recipiente affai grandi , fi fHili fin che efea ac- 

3 ua ; avvertendo prima di rimoverla a lafciarla* 
el tutto raffreddare , poi cavatane l’Acqua , e 
polla in vaio di vetro ben chiufo J fi lafcierà nel 
fimo Equino per venti giorni almeno, dopo 
de' quali fi potremo férvire dell’ Acqua col ba- 
gnarvi dentro una pezza di tela affai graffi , e 
con effa flroppiciar auotidianamente li Denti . 
cheti faranno bianchi al pari dal Latte, anzi 
vale ancora al dolore de* medemi, quando lot- 
to al dolente vi fi trattenghi un poco di bamba- 
ce infufo nella medema. . 


Alia Aqua ad idem 1 


eStmptpziuu. 

P Rendali il Verzino de’ Pittori ,ed il Sanda- 
lo roffo fottilmente rafpati , e fi lafciano 
iofiili in fufficiente quantità d’acqua pluviale 
per tré giorni, paffatili quali fi faccia bollire 
ai tutto uno alla confunuzione della metà dell* 
•equa, all’ ora vi s’aggiongerà per cadauna li- 
bra dell’ acqua avanzata un'oncia d’Alumedi 
Rocca ben trito, ed un fcrupdo di Gomma 
Arabica polverizata pure , fac^odi nuovo il 
tutto bollire fino alis total diffoluzione degli 
ultimi Ingredienti poflivi , all’ ora fi coli , l’ac- 
qua fudetta , eli ufi per bagnare la faccia piu 
volte , che forà un belliffmvO (olor d: carne na- 
tuale. '■ 


So/« Ammon.j 
AluminisRoCch^. y 
Maflicis. 


>ADauOc.duat. 


J 

Rofarum, Lib. i 


Unc. femis . ' 


unam. 


S I polveriZano fottilmente il Sale Ammonia- 
co, l’Alame di Rocct^ odilMallice, do^ 

D d po 


Digitized by Google 



xe^ 


po Infijfi nell* Acqua Rofi par due giorni , fi fa- 
«nno ditollare nel B. M , riferbando 1 Acqua, 
^ ul^ per fcrvirfene di lavar U denti , c 
lltoppicciarli come »’è detto nell’antecedente , 
vcrcendo prima ad trpargarli dal calcioaccio» 
ca altre uoonondezzc. 

Pulvis ad idem . 

^^Flòr.Korifmar. Unctais. 

^aniscdbicotnh, > 

Cordlor. 

Mtjce, (3* fiattftinjrà, 

Camptfizìne . 

F Acilrnente fi, compone quella , riducendo 
.8”^i>S''*tl'<-'nti fudetti in polve quali 
iiupalpabtlc, con h quale lì fregano li denti aflai 
bene pofcii ù favino con Acqua de’ Fiori del 
Rolmartno. 

j perlai effetto altri rimedi più facili 

deUi gli accennati . e fono l OgUo di Solfo 
*L?** PerCirapana > il Pane Hi Segale rotto 
•“V ridotto in polvere fattile : la polve- 
** 11 - ■’offi mi Ha col Sugo dc^ Limon- 

«BlJi acerbis una miffura fatta con Miele bianco 
• ceneri delli Sermenti d una Vite novella, che 
Uon aobi perancocacciato Uva, liqualitutti 
s adoprano col fregar I) denti con quilcbeoez- 
zetea lofitfa ne 'liquidi, overo nelle polveri lb« 
^radette. 

Capilli fumraè itera dcco- 
rantur fequcncibus adhi- 
bitis. 

Lixivium prò tingcndis Capillis. 

Ili. Qéiner, farmenO 
vitis, ^ ^ 

Hordeiìntegril 
Calcisvivce, 


^kdotarii Medìd, 


} 


2A]igq.l.' 

Aq^ commums.j 
Mifcft &fiatmnjrà . 


S I prenda un’Olla affai capace forata d* uan 
parte poco difcolU dal fondo di quella i 
•vvertendo a nnferarla molto bene o^n Je! 

Doìe!?',? S?'" ’*** ’ tornando 

«rato d Orzo feguendo col 

a ddmBa*^’ I ' ‘’i”'"* f'"" »' ■‘‘«'"pire la me- 

Jurr. ;,? fi dovrà riempire 

tutta con lilfivio commune lafciandola co »i lla- 
re coperta Mr lo fpazio di due , ò tré giorni , e 

«réVu.? dalbucco nel fondo dell’Olla, e 
E. *l“’*i^‘;,poco in elTa s'immeigal* 
» “P«l« diligentemenÉ ,-e 
*i' r • ‘ ’ « ft con il liffìvio ordina- 

no, lafcia^o polcia , che quelli s'afciughii» 

rh, ;i n t 'A“** <“oco : s'avvVta , 

della Calcine dovrà effer meno dò. 

Linimcntum ad idem . 

Calcis viva re- 
centisintfgra . 
ì-»itargirii A«r/,1 
vel Argenti. ^ Ana unc. nnam ; 
^Imibiopt. ufli.] 

Mifce , fiat ut infra . 

Ctmftfithnf , 

S I lacda primieramente sfiorare dentro ac- 
..94* , ‘ lontana la Calcina intiera,alla quaU 
Je difciolta perfèttanicate che lia , s’aggionge'» 
tanno li Litargirio, ed il piombo abbrucciato 
etbmanwnte polvevizati , procurando colT 
“* continuo , che molto bene s’iucor- 
pori li tuttoaguifadi Linimento molle , del 
quale fi dovremo fervile alla fera prima ettan- 
oare a letto , bagnando prima H capelli con ao 

Alia ^Amimmi» . f e >i 



.,.**,4. iiwiAc in UD panno; alla 
fina tegoence pofeia dilmneementc fi fcuocert 
ja poljcre > che fi farà emccaci fopra li capelli ^ 
lavandoli Dofcia di nuovo conliffivio afiaiJeil 

f iero, ci^i^rima volta nonne &rà fortìt» 

liatexM wlu ^ ^«plichi ul facenda & k» 

Capv 
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CapiQi patiter ut nigrefeant . 

^Alumm.Rocchg i^^'^*»-*** 
Fulgò Ferretto di uac./em«. 
Spagna. . 

Gallar.Oriental. Uae.trei; 
Salis Ammoniaci .7 
Knhe^. 

Lixiviae. 7 . 

AquiC communis. p *'**^****- 
Mifce,jlìat ut infrà • 


to7 

Mufcar.ujlarum, 7 I 

Apum 

Xjaudatti , Dnch. trw * 

Alellis. ^ UBc.utum. 
JAifeOffiatut ìnfrh , 

CMHfftfitime » " ‘ 

S I polaerizino tutte le cofe aride > indi unite 
al Miele, edO^ljfe ne formi con Qualche 
poco di Cera un Linimento afui isolie , tol 
quale li unge la parte , che (ì uuole . 

Adalbedinem Manibusprs- 
fèrtim inducendam nimt 


. Campiptìnf, 

M Ettanfi , per cosi dire , in ana librà 

forte d'acqua commune , e di liflirio or* 
dinanoii Ferretto di Spagna,e l’Alumedì Roc- 
ca ottimamente polvcrizati , lalciandoli bolli- 
re nno relti l'acqua nella metà , all" ora vi s*^« 
giqngarà la Galla di Levante , che dovrà eller 
prima ben cotta fino ad arroflirfi in Un padelli- 
no di ' rame coperto con fuficiente quantità 
d'Ogliod'OIiva ,poi fattala in polvere fottilif- 
fìma fi unifea alla nailtura fopradetta , aggion- 
gcndou! parimente il Sale Ammoniaco , e l’ Ar- 
cherda , lafciandolf così per mezzo quarto d o» 
ra , agitandola pofeia con un legno , indi leuata 
dal fuoco fe nc feruiremo bagnandoli capelli 
eoa una fponga infùfaui dentro mentre farà an- 
cor calda , lafciandoli afcìugire da , dopo lì 
liueràla tellaben bene con lidiuio ordinario, 
che li capelli relleranno neri, e belli . 

. Uc Capilli Aurei colorisfìiat. 

^.OleiAmigd, T 

dulc. S ASaOBCrODam. 

Ohi ’Mvfthini. 

Cort. Rad. Arundi- 
num uflarum . 

Capillorum Ye- *ABadracli.dua« 

neris uflorum . 

Felytriciujii. J 


& varii generis Sapones 
haud àpropoiìto alieni , è 
quibus paucos falcem hic 
aefcribam , 

Sapo Nigcr Odorifertì» . 

V/i. Belzoini . 7 ,-' 

c, > >.v SAEaQnc.uRuii, 

òtyracu liqmdee .1 fitfemis. 
Styracis Ùalam. Unttret. 
Rofar. in umbra ' '• 

f. .Uae.unara. 

exitccatarum . 

Pulv.Caryopbill. Unc.duas. t 

"h/laciSfOleiSpicp ASauiic. femii'J 

OleiFelzoinif vel 
Caryopbillórum ®"‘^*‘ *^** 
Saponis optimi . lìi». oA* . 
Mif ce, fiat ut infrà. . 

Otmptfitìtnc. I 

f, 

D Entro Mortaro rifcildatoli ÀcAlAodif- 
foluereneli' Acqua Rofa odoratidima il 
Belzoino , tutti due li Storaci , e le Rofe rof* 
iéelllccatei pofeia uis'aggiongeramwif Sapo- 


ne 
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be del più perfetto Cii poflibile , la polue de’ Ga> 
Tofani , del Maeis , e gli Ogl j di Spica , e di Bel. 
xoino, ouuero di Garofani, formandone po- 
fcia con le mani Bailette rotonde , avrertendo 
nei malaflarle ad aver le mani onte qualche po> 
cod'OgliodiSpica. 

Sappo fummè Vcnunans, & 

, Odorifcrus. 

IJt. Sapott. dht pur. *^*’-*"* • 
Foliorum Lauri • 

• 'Relzoini. > 

Styracis liquid^e.^ 

Laudani , Corticis 
' Limonum 9 vel 
’ Cedii. ‘ 

Cinamomi. 

' Caryophill.^Yreos i 
StyracisCalamit^ 

Mocw. 

OleiSpic^ . 

'M.oj chi 9 zibetti, 
^jnbragrifea . 

Mifce 9 fiat ut infra • 


} 


Antidatarti Mediot, 

Saraalialbi, 

Cdryóphillor. 

Ireos Órientalis . ^AStuac. tm. 
Laudani. 

%tyracisCalamit.\ 

Styracis liquida , onc. femls ; 
"Mofcbi Optimi, Orach .munì* 

Bellini. Qj. 

yiifce 9 fiat ut infra . 

S I prenda il Laudano , e pollo dentro Morta» 
ro h farà in polvere fottile col Storace Ca- 
la mita , e quando fieno ottimamente incorpo- 
rati vi s'aggiongeranno tutti gli altri Ingre- 
dienti polucrizati iqttilmcnte , e per ultimo il 
9'“l* prima di unirlo alli foprade- 
ti fi deue preparare come iè detto negli antece- 
denti , e pofcia diflbluerlo con Acqua lliliata dà 
Lauanda , ouer di Spka , ed unito il tutto per- 
tctcamentc fe, ne formeranno Balette al folito a 
cadauna libra delle quali s'aggiongaun' oncia 
di Belzoinp fottilmente poluerizato, ed il Miti- 
chio pure dilciolto con Acqua Rofa . 

Parta Odorifera , ex qua fieri folent 
Carena* , Globuli , & alia id 
. gcnus. 

^-Styrac. Calam.y 
BelzoinÌ9lreos. 


4 


LAnaunc.femis 


Drach. feinisi 


AEa fcrnp. tris . 


Cmpofizìane , 

I N primo luo^o fi facci eflìcare molto bene il filiamomi ele6li . 7 
SaponccagliJtominutamente,poifiriduca- r j • P 

nom poj^re fottililima wtti quegl'Ingredien- / AuAflììt , ^ 

Caryophillor. 


ASa unc.femisi 


ti , die fi dovranno', indi fi getti il tutto dentro 
Mortaro di bronzo con tant’Ac.qua Rofa , che 
o*fii per diffolvcrc rutto il Sapone , icguendo a 
malafiarlo f ed agitarlo continuamente, e per 
ultimo vi saggiongerannol’Oglio di Spica, il 
>lufchio,rAmbra , edilZibettodifcioIti tatti 
inun poCod'Acqua Rofa ,c di nuovo agitati, e 
framifehiati alCemefe ne formeranno Ballette 
come fopra . • - ' ■ 

Sapo valdè famofus , qui apud Italos 
. Balle del Mdone nuncuparur . . 


]^. ^apoms albifs. ^ 


Lib.oAe. 


Drach. tres. 

JVucis Mufeat^. Drach. unim, 
MofcbÌ9^mbì7e9 7 

Zibetti. 

Gammi Tragacan- 
tbi pariin aqua 
difiol. , . • 

Mifce 9 fiat ut infra . - 

Orni- 
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C$mptfizìtne , 

r jprimo luogo (ì deve formire un» Mucila- 
sine con Acqua Rof» , e Driganto purillinra 
fatta nera, jxafcia con polvere fottiIiHiraa m 
Carboni di (alici Setacciata , alla quale polcra 
vi s’uniranno tutti gli accennati Ingredienti 
polveriaati fottilillimamentecon quella ouaiv 
tità che (ì vuole di Mu(chio,d Ambra , e di Zi* 
bcttojdifciolti prima in qualche Acqua odori- 
fera, e malafsandoben bene tutta la maisa, le 
ne formeranno pofcia Paftelli roton^ , o cotne 
li vuole, che fi lafcieranno da sè efliccare all 
ombra coperti leggiermente con carta , acciò 
non ricevano polve , nc altra immondciza • 

P^ftafummè Odorifera fanitati etiani 
conduccns . 

’9f..'Lauàampuri» unc.dua», 
StyracisCalamitf 
N«c« MuCcata, 
Caryopbillorum . 

'Cinam.y Tburis.\ 

Mofcht legtttmt S 
ÌAaJlkiSfMacis, 
’Tei-ehintbitue, 

Cuòebarum. 
Spicf,UgniAloes \ 

, Succi Majoraiue . J 
M^caUp, ^ 

SantdtCttrtm. S 
M«/ -e , fiat ut infirà . 

, ( Cmpafiùw» 


>ACidrach,duas. 


Afji q. s. 


>ACaianc« toam. 


Pulvinaria Odorifera . 

Rofar.exfoliat. 

Aqup Cimmomh 
vel cujufvis al- 
terius Gaoratilfi- 
nue. 

Mofcbi . 

Styracis Calamitcc . J 

Ompi/szimt, 

S I piglieranno le Rofe sfogliate di frefco , C 
porte dentro panno di litio ftelb all’aria, mà 
non al Sole , lafciandole così erticare ; doppo (ì 
fpruzzeranno con Acqui ci Canella oJoratilIt- 
Dia , overo di Bclzoino ,ò altra limile , e coper- 
te con altro panno di Lino lilafcino di nuovo 
del tutto afciugare. poi li replichi queft'ocer* 
pertrèò quattro volte nellp (IclTa forma detta 
di prima , e per ultimo (i af'pergano con Acqua 
odorifìira , nella quale rti (lato dilciolto qualche 
jxico d’Ambra, ediMufehio , & efficctte poi 
che faranno , di quelle s’empiranno Collinetci 
di tela di lino fottile.come più ci aggradirà, che 
fentito qualche poco di calore Ipireranuo per 
iempre un odore fouaiUimo . 

PulvisCiprius albus. 

V/,. IS/Larmor, albi 
fubtilifs.pulv, 

Rojartm , 
velTHAyrtbifVel 
Limonum , aut 
fimilium . 

Ctmpsfizìmt 


i> Alia q. Sr 


P Olverizati foitilmente tutti quegl’ Ingr^ 
dienti,che fi devono polverizare, e di Gioi- 
tigli altri, che fi devono diffolvere, (iuniran- 
no dentro la Mucilagine del Draganto htta 
nell* Acqua Rofa , (brmando&t Ut, 9 pul *alr 
tf Mma l'ì detto 4i fvpr* • 


D Entro Boccia di vetro (i deve porre queltu 
quantità , che fi vuole di Marmo bianco 
fottilracnte polverizito, foprafbndendovi tant* 
Acqua Rola , òdi Limoni, òdi Mirto, chela 
polla perfèttamente imbibire detta polvere , e 
che venghi a l'opravanzare quella al merlo trede- 
ta per ti averlo; indi fi collochi la Boccia col fuo 
capello > e Rtsipieote nel B. M-, e con fuoco ag. 

6 e glU- 
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nudato fi diftilli « che in priino luogo n'ufcirà 
r Acqua con odore adai ingrato , poi adai odo- 
rola , c quando non tramandi più Acqua , fi levi 


dalla Boccia detta, polvere rimada, efirirervi 
per fervirlene alle occorrenze , la quale volen* 
doli far odorofa li Tiri coH'aggiongervi cinque , 
òfeì Icrupolidi Mulchio , Se Ambra lottilmeo^ 
te polverizati , quello, che s'è detto del Marmo, 
s intende ancora fi poda Are di qualfilìa altro 
corpo fodo bianco atto a ridurfi in polve , co- 
inè farebbe principalmente con le Madrip^rlc . 


Antidotariì Medìol, 

Laud.fCaryoph. 
Calami AromaX. 
Cinamomi. 
Spicce , Ireos . 
yiofcbi, Amhrp. 
Zibetti . 


} 


AGaunc.lemis. 


Afia drach. doS. 


^AGafcrup. crts. 

Pulvis Ciprius alterius preparationis. ^^ijceffiatutinjìa» 

W-Mofebi arborei. Unc.trej, 

Cinamomi . ] 

Caidamomi. I 

ÌAaccakpi . f 


AGaunc.unam. 


Calami A’owaf.j 
Rojar. rubearum . ' 

laigni Aloes . > AGa drach. Icx. 

StyracisCalamit^j 

"Relzoini , Drach. tres. 

Qaryopbillorum . unc.femis. 
ÌAojchi , yJmbrce . ACa q’ s. 

M;jf ce , fiat ut infi', à . 

Ctnptfizitnt . 

D F.vonfi polvtrizare tutti gl" Ingredienti 
fu litti Aromatici lotcllidimamente , 
quali impalpabili, poi (i uniranno ad oncie tri, 
opiii come ci pareri di polvere foctili fima 
fatta di Mofeo Arboreo , avvertendo però pri> 
ma a purgar diligentemente detto Mofeo Ar- 
boreo da terra , polve, ed altre immondezze , 
che alle volte vili trovano d'ittorno , e fi fari 
una polve non total mente bianca , mi bensi be- 
rcttinuccia , ed odorofa . 

Fulvi/ fumme Odorifcrusdidlus 
Imperialis. 


Rofianm in um- 
‘ braexficcattar. 


Unc. daas . 


Ctmptptìtnt . 

Q 'Ieda pure fi fari col ridurre in Mlvere 
fottiliflìma tutti gl' Ingredienti fudecti » 
poi inumidita per due, otri volte con 
qualche Acqua odorifera fi lafcieri eOiccare 
una volta dall' altra detta polvere , la quale per 
ultimo fi dovri confcrvare dentro facchettioi 
dilctain luogo lecco, e fari oltre modo odoi 
rofa , e poca porzione di quella unita alla Pol- 
vere di Cipro ordinaria , la renderà, comcs'ò 
detto, totalmente odorofa • 

Pulvis è Zibetto, Mofcho,aut Ambra. 

^.Coìtic.Ovorum. 
Sacebarifini. Drach. unam: 
Zibettiy vel Am- 
ko'MMofihi. 

Mifice , fiat ut infirà . 

Ctmptpzìme . 

D Uvonlì primieramente lavar più , e più 
vaitele cortecciedell'Ova, levatale del 
tutto quella peliicvila interna , indi fi pongano 
ininhifione dentro Acqua Rofa, ovver Mar- 
chiata per dieci giorni almeno , pilTati li quali 
s’ellraggono dette corteccie, ed efficcate de- 
vonfi pillare fino al ridurle in polvere impal- 
pabile , facendola palTare per panno di lino af- 
fai lottile, il fintile fi farà col Zuccaro fino, 
cioè pacarlo per pazza anch’eflb, unitamente 
polcia fi mettano quelle polveri dentro Morta- 
rodi bronzo rilcaldato, di nuovo agitandole 
col piltello, unendovi nello (lelTo tempo l’An- 
bra,il Mulchio, ovvero il Zibetto, come più: 
ci aggradirà ,edcqao farà il tutto perfèttamen- 
te unito , fi rifervi la polvere fudetta dentro va- 
fettino picciolo di vetrodi boccaflretta otti- 
mamente chiufo. 

Ta- 
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ridurrinno in Dolvere/ortilillimail Zuc> 
^ caro Candito >edilMufchio,eduoitialìa 
farina dell' Amilo. Tene formino Tavolette 
con qualche poco ai Mucilaginedi Oraganto 
puro fatta i n Acqua Rofa , ovvero del Cedro , 
come più ci aggradi ri, e deiìderando averle co- 
lorate df rolTo 1 ciò s'otterrà col ffamifchiarvi 
qualche poco di polvere foctilidima del Bolo 
Armeno Orientale , e quelli fervono tanto per 
dar odore eflernamcnte , quanto intrenamen- 
teipotendofene francamente mangiare in par- 
ticolare da chi forti poco buon fiato. 
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